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; ö ALE LLLUSTRISSIMO. SIE, denen : 

"FRANCESCO VITTORIO -, 
0 8 0 EA 
D EL B ORC O 


PATRIZIO TORIN ESE. 


A Nubiles dell Anti- 
chiſſima Proſapia di 
VS. Wllaftrifima , Ornaments 


chiariſſimo, e Lume di code- 
N = hs 


ſta per ogni titolo ragguars 4 
devole Citta, e le egregie 


Barti ſcolari doti , che nella 3 


di Lei Perſona riſplendono, „ 


ficcome moſſero ſempre ogut 
qualunque altro à riconoſces 
re in Lei uno de pit Com 


piti , e pits gentili Cavalie- 
ri, che idear fi poſſano., co- 

$7 .gia da gran tempo in- 
ſpirarono in me un profon- 
diffemo. ofſequio, ed una par- 
ricolare venerazione et „ 


111 
„ medeſe ma, unita ad un 
7 ivo defiderio di purerle, 
3 hyhuando che fofſe in qual. 
Ve manierd , far noti li ſen- 
timenti dell animo mio. Di 
tio mi ſi porge ora una fa- 
vore vole occafrone per la ri- 
ampa da me procurata del. 
e Rime del Burchiello, Li- 
Pro, com Ella ſa, flimatiſ- 

imo dagli Studioff della Lin- 
gua Toſcana , ed und di 


/ ell i , che 4 rendono are 
4  _£ 


Ty | 9 
farj u cbiungue ne onole c- 
noſcere le pit delicate fur 
ze „ it quale ficcome live- 
nuto oggimai ruriſimo, cos> | 
mi giova ſperare , che wall ö 
ben accolto dal Pubhlico, al N 
di cui ſoddisfacimeuto hot 
phrocurato, che I Edizione i 
riuſciſſe e bella , e corret- I 
ta al naggior ſegno poſſibi- 
le ; con arricchirla in oltre 7 
di varie Agginnte' dl Compo-| x 
nimenti 4 altri uſers Au- 


$875 


y fort Neon. Queſta a 75 
0 Le. mi d Þ onore 

Wi dedicare ora, e preſen> 
3 Fare, e con Cid, oltre al man- 
> Hare ad eſgetto Þ ardente 
rama, che io aveva di at- 
reſtarle la mia debole ſervi- 
tu, pretendo altres di ag- 
iugnere al Libro un novello 


Ornamento, mentre eſce da 
Lorch fregiato dello ſtima- 
| : Wfemo Nome di s degno Per- 
Venaggio. Nelle di cui oat 


5 
| * 
aw = 
= 
9 
2 


10 qui mi eſtenderei volentie- 
ri, ſe foſſe la mia lingua 


4 
dotata di eloquenza ſuſſicien- 
| te a teſſerle un degno pane- 1 
| girico, e potere altres; an- 
| noverare in efſo tutte quel. 
le circoſtanze , che invidia 
forſe recar ſaprebbero inſie- 
me, e flupore ; ma quando 
ancora in me cio dar 7 po- F 
teſſe, non mel permettereb- | 
be certo quella fincera mo- 
#ſtia, che tra le nobili qua 


lith 


9 
4 
* . 
9 
- 


1 je 
| 3 2 del 41 Lei Animo fu ſem- 
4 pre con ammirazione diftin- 
| 5 %, e percid viene ora a me 
| 7·0 i foſpirato onore di por- 
= Wer le quel tributo di encomj, 
Je meritamente ſe le dovreb- 
Ve. Quindi e, che ringra- 
Fiando vivamente VS. Illu- 
„ riſima dell' onore, ch Ella 
al Fomparte ad un ſao divotiſ- 
Y | mo Servidore coll acceriare 
Penignamente queſta picciola 


Merta, paſſo ſenza piu ad 
* | : m- 


vil 


implorare la valevole di Leif 4 


* Protezione. E baciandole 1. 
milmente le mani „ con gui | 
riverenza mi raccomando [| 


Di VS. Wipriſ, | 


Kat 


3 r 


Unmil. Div. ed Oſſeg. Serv. 
L' &DITORE. | 
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$: UBRISCO BURCHIO 
EF RS 


. 
* 2 bk Fee 
3 PENS 8 
„ © I 


43 El render che facciamo alla pubbli- 
3 ca luce le grazioſiſſime Poeſie del 
celebre Fiorentino Burchiello, che 
il tempo, e la ſcarſezza delle edi- 
zioni aveva fatte aſſai rare, crede- 
remmo mancare in parte ai doveri di 
un eſatto editore , ſe laſciaſſimo di render ragio- 
ne al Benigno Lettore di quel che ci ha moſſo 
a si fatta impreſa, e di quali mezzi ci ſiamo 
ſerviti per bene e perfettamente eſeguirla . Ma 
prima di paſſare a queſto , crediamo di non far 
coſa diſgradevole a chi non abbia di queſto biz- 
zarro Poeta una ſufficiente idea, a raccogliere 
alcuna notizia toccante la di lui vita, e i ſenti- 
menti degli uomini ſcienziati circa il di lui Sti- 
le, e maniera di poetare. | ; 
Domenico dunque di Giovanni detto per ſo- 
prannome Burchiello, uomo di mediocre eſtrazio- 
ne,e di mediocre fortuna, ma non gia di medio- 
cri talenti, eſercito la profeſſione di Barbiere in 
Firenze, Città ſtata ſempremai madre feconda 
di belli ſpiriti, Dove, ed in che anno egli na- 
ſceſſe, non è ben certo. Giovanni Cinelli di ogni 
Toſcana erudizione ricercatore accreditatiſſimo 
nelle ſue notizie MSS. degli Scrittori * 
| ++ (fie 


| eſiſtenti nella Magliabechiana Fiorentina alla Let - 


11 


tera D. pag. 371. eos ne ſcrive. 


2 
I” 
59 
22 
92 


52 
52 


8 


2 


2 


* 


„Domenico Barbiere detto Burchiello, fu 
Figliuolo di Gio: pur Barbiere, Poeta ftraya- 
gante, e bizzarro, i cui Sonetti ſono di ftrane 
fantaſie ripieni , di maniera da altri, ne pri- 
ma, ne poi aduſfata. . «. , Fiori, ſecondo il 


Poccianti, circa il 1489., ma ſecondo altri qual- 
„ che anno prima: Giuſeppe, Mannucci pag. 108, il 
della ſeconda parte delle Glorie del Cluſenti- 


tino, che Caſentino volgarmente ſi chiama, 
favellando del Burchiello dice cos]: Perche an- 


che queflo Poeta fi di quefla Patria ( cio di 


e da altri Domenico di Gio: Barbiere in Calima- 
ra di Firenze, come leggo nella Firenze Illufira- 
ta del Migliore . Stupiſco che il Migliore uomo 
tanto pratico delle coſe antiche della noſtra 
Città non abbia chiamato queſta ſtrada notiſſi- 


Bibbiena) da alcuni chiamato Michele Lontri | 


ma anche a' Ciabattini col ſuo nome vero di | 


Calimala. Ma ſeguitiamo il detto del Man- 


nucci che è appunto queſto, E mi e conferma- 


to per mezzo di mio amico dall' accuratiſſ mo, 
e ſempre lodevoliſſimo Antiquario Fiorentino Ca- 


pitano Coſimo della Rena, il quale afferma, che 


1 
2 


a 


nel 1432. fi trova il detto Burchiello, che fu ſo- 
„ prannome del ridicolo Poeta, col nome accennate. | 
3 ſuo, e del Padre, matricolate ſotto i medefimi | 


nomi, nel Popolo di S. Maria Novella, come ha 


4 


»» Libro pag. 519. parlando di Calimara. Or ſen- 


2 


za piu perder tempo intorno 4 queſto ſuppeſtolg 
| Per 


„ ſentito il nominato Autore nella Terza Parte del 


3 2 
3» 
A 
7 


< a 4 Tv 
11 
2 * . 


w 


— 


Hr 


by 
> | 1 per corto Bibbieneſe z come tiene og nuno del Ca- 
= ſereino, bench? fatto ſ Piorentino da altri , 
1, perch? in Firenze abits „e forſe nacque; ſerive- 
iso qui ancora di lui per: effete flato. nel ſuo nuo- 
> Y vo modo di -poetare molto gloriqſ 0, E ſitmato in 
Firenze,; e fuori; che perd il dottiſimo Mon- 
1 XZ gnore Leone Allazio nel ſuo libro de Poeti Anti- 
ci fampato in 8. in Napoli Þ anno 1661. ne 
+ x, parla nella Prefazione pag. 15, portando le pa- 


„ole del Paroianti allegato: ma con pin celebre de- 
„ friizione malignamente lo deſcrive' Pietro Aretino 
. nel libro ſecondo delle ſue lettere, di cui ſono le 
i parole nel luogo preſcritto, ove fi portano ancora 
1 , quelle del Zilioli con le quali lo difende , rintuz- 
, zando la nativa malignita' dell Axetino ec. Fin 
„. qui il Mannucci. Non ft pero per detto di 
o , molti Burchiello Poeta pazzo, e cervellino, 
2 „come dice il Poccianti, ma icon bell induſtria, 
„e giudizioſa metafora ripreſe cantando molti 
, errori di quei tempi, ſotto finte ſciocchezze 
„ ſuo axguto ſentimento cuoprendo, ec. 
| Da tutto queſto ſi raccoglie due eſſer l' opi- 
ioni circa la patria del noſtro Poeta . L' una & 
i quelli che Jo fanno eſſer nativo di Bibbiena 
0 Kerra principale del Caſentino diſtante da Fi- 
Menze circa 30. miglia, ed aſſeriſcono in oltre 
ſſere ſtato chiamato Michele Leonzii, o Lontri. 
n fatti ci dice un dotto e ſavio Prelato viven- 
| e, eſſer tradizione coſtante de' Bibbieneſi, i qua- 
> i tengono che il Burchiello ſia ſtato di Bibbie- 
a, e che le di lui Caſe ſoſſero già dove adeſſo 
i vede il Monaſtero de PP... [1nori Offervanci 
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e cid pud raccogtierſi da uno de ſyoi * „ i im. 


ty 


di S. Franceſro; le quali q uando derro\Conven 3 4 
to fi fabbricò, che fu Arcs il 1500. ſi dicevano if 

ancora le cafe. del Burchiello. Altri però affer. 
mano non da Bibbiena eſſer il Burchiello, ma 
da Firenze, e non Michele Leonzli, o Lontri, 


che fu nome di un Notajo, e Cittaclino Fioren- 


tino, forſe ſoprannominato anch' eſſo Burchiello, 
ma bens! Domenico di Gio: Barbiere doverſi 
appellare; e queſta”opinione pare la più uit 
ta (a). Comunqute cio ſia, egli e certo però che ill 
meno la più lunga parte della ſua vita in Firen, Wi a 
ze, dove fece il Barbiere in Calimala, e abito 
una bottega de' Sigg. Strozzi della diſcendenza 
del Sig. Principe di Forano. Che egli poi Korilſe f : 
circa i} 1480., come molti hanno creduto; queſto 
& (come l' oſſerva ancora il lodato Cinelli) aſſo. 
lutamente 2 18 e cio oltre alle autorità dellif 
Scrittori, fi prova ad evidenza da quel Sonettof 


del 


() Una terza opin iene ancora vi d internẽe Alla Pa. 
tria del Barchiello, eſſendovi aleuni, che ci edono 2 
egli di Piſa nativo, ma non ſi 54 a quali ragioni, e 
fondamenti appoggino eſſi il loro ſuppollo. Solachente . 
potre bbe dire, che almeno difcenda cffo da tale ee 


EE EE 


5 
1 


7 


, £2 


bd 


prefso alla pag- 31. che comincia: * -- 4 4 


Mandani . nafiro Aa 6/8: biecbiers 


oye nel primo terzetto cos! dice: N 1 
E alguanti [coppiertt di basel, | * 2 3 
Tanto della mia Patria ancor * previe 
Per atnar Piſa con Je ſue Cafteller 4 


4 * 


del Burchiello che è indirizzato ad Eugenio IV. 
Fommo Ponteſice, il qual fu aſſunto al Pontiti- 


en, E 


ano 
fer. Mato ned 1431. comissia bn: 8 * 

ma "oY 4 x HOI % 

tri, I _ hure, e: Sant Padre "Eugenie Querts. 
en- 

lo, 14 Sonetgo yien riportato nella Raccolta di 
erſi 3 eone Allacci ab 8 e in queſta pag. 176. 
ita- Comechè Barbiere egli foſſe di profeſſione, 
che iò non oſtante godè P.amicizia. d\uomini dottiſ- 


ami, trat quali s' annoyverano il: famoſo Leon 
Batiſta Alberti; Mariotto, Davanzati; ed altri 
etterati; i quali erano ſuoi, parziali amici, e ne 


ena 
SIT 

1108 
NZ. 


To Jace vano non: pigcola ſtima. In fine ſi ha memoria 
eſto oc moriſſe in Roma circa l anno 1448. 

o- Quali foſſe poi la ſtima in cui ſalirono i di 
elif ui bizzarri componimenti: dopo la ſua morte, lo 
eto Provane oltre le molte edizioni che ne furono fat- 
1] Nee in Firenze, ed altrove, il giudizio che ne han- 


3 no dato in ſeguito uomini inſigni in letteratura, 


pa. rome Lionardo Dati Veſcoyo, di Maſſa, e e 

i ario di Paolo II. che difle. di lui. W475 

299 

1 il Burchius Wy ib, G cantu tamen allicit omnes. 
4 


im. . 
— e Landing celebre commentatore di Dan. 


te il quale inviando ad Joannem Amicum le face- 
e Poeſie del noſtro Domenico, cosi gli dice: 
Plurima mitto ribi Tenſorts: ee Bagh: : 

Hec lege, ſed yore: tum? legeris inde nibil 


SS: .r -\I06 


%*” EE 


r 4 2 4 
volendo cos! alludere an mito burt de' 
di lui concetei; Benedetto Varchi il quale nel | 3 I 
ſuo Ercolano lo arruola tra i veri; e buen Poe?“ 
ti; nel cui ſentimento conviene ancora il celebre 
Udeno Niſieli ne“ ſubi Proginnaſmi. Poetici , e A 
molti altri de' pid modern, quali lungo ſarebbe 
P arftoverare . In tale, e cosi fatto preg! 1& pete 4 
vennero i parti vivaeiſſimi di queſts" piacevele 
Barbiere, che ſe erediamo al pid eblebre degli 3 
editor! ' di eſſo () „ dügli ancichi-Fibteneini fi 
„ giudieato il tefzo edti Dante /e'colPetrarcs',;. 
In fatti il tante volte lodato Allazio non -dubirs 
q inſerire nella ſua raccolta- degli antichi Poeti 
1 Sonetti, che di eſſo Burchtelio nelle argen 4 
gia fatte non { trovavano ; 
Vero ſt è che „ molti Hanno eredutbielle & det, 3 
„ poneſſe a ſtrafalcioni, ed a caſo; ſenꝛa ſapere 1 
„ egli ſteſſo che cofa egli ſi voleſſè dire „ onde 
per avventura dal comporre alla 7 — che nella 4 

| Toſcana lingua vuol dive 'a caſo ,- ¶ acquiftaſſe i 
nome di Burebiello per uſar la fraſe del Giddereo | 4 
editore . Ma però „ molti altri poi dieons-che-a Þ 
„ bello ſtudio cos! parlaſſe per non eſſere intefo 4 
„ ed io faret dell' opinione de' ſecondi ; eioe, ehe 
„ é fuſſi uomo ſenſato, e cos! componeſſe per non 
„ eſſere inteſo, ſe nent da pocki, e da ſenſari, | A 
„ non da tutti i Barbalacchi, e la mia ragione 
„ ſi è, perchè ad un tenace, e ſtitico di borſa, þ 
5 incontrandolo , eſſendo il Burchiello ſtitico di 

entre, cos i all improvito. Sli _ | 


De- 


(a) CLaſc. ed. 1552, Pref. 


: vir 


il Domine quanta Cafſia ban gli ſpeziali, 
e Tanto flitichi ſſam, non baſteria 

re © A farne tanto andar, quanto ſaria 
ef Rimedio a' noſtri differenti mali 

nm » Veggaſi il Fuggilozio di Tommaſo. Coſto: 
le , II Doni però nella fa Libreria è d' opinione 
zi , © tiene per fermo, che e' non ſapeſſe cis che 
fr „, fi voleſſe dire, e che i commentatori abbiano 
„ „ calmente le fie Poeſie ſtiracchiate, che e' Pab- 
ts , bin fatto dire a lor modo. Dico bene che ſe 
ti „ egli cosi a bello ſtudio compoſe, come 10 cre- 
nt 5, do, per gran bello ſpirito crederlo è forza. 
, Ed è certo, che molte coſe ſon dette per I 
n- „ Etimologie de' caſati, e P impreſe;, e per P Ar- 
re 2, mi loro, che molto ben ſi riſcontra no co' coſtu- 
de >, mi, e I' inclinazioni di coloro che rappreſenta- 
14 , re ha voluto, non vi è dubbio che lo ſtile è aſ- 
, ſai ſtrano, ed ha dato che fare a pin belli inge- 
to „ gni che ft ſono adoprati in fargh la chioſa, 
4 „ fra 1 quali il Doni (i quale per altro, giuſta 
0, 5, il parere dell' Apoſtolo Zeno, pin del Poeta ha 
he » biſogno di interprete) fi è pitt d' ogni altro affa- 
on s» ticato, ma chi pitt abbia dato nel ſegno cer- 
4+, , tamente ridir non ſaprei | 

ne Fin qui il Cinelli ſoprallodato. Per altro 
4, l'applauſo univerſale che hanno riſcoſſo le ſpiri- 
di toſe compoſizioni di queſto vivace Poeta, parti- 


colarmente ne' tempi pitt a noi vicini, Pappro- 
vazione di tanti uomini eccellenti in ogni ſorte 
di letteratura che I hanno ſovente lodato, citato, 


VIII 


chioſato, e imitato ancora, ſiccome Paolo Ros 
{ello, Domenico da Urbino, Niccolo Cieco, Pie- 
tro Tucci, Franceſco Alberti, Antonio Alaman- 
ni, il Bellincioni, Alfonſo de' Pazzi, Aleflandro . 
Adimari, il Canonico Antonio Maria Biſcioni, 
i quali tutti di poetare in Burchielleſco alcuna 
volta ebber vaghezza, come vedraſſi ancora dalP 
aggiunte che facciamo a queſta noſtra edizione; 
hanno laſciata deciſa la quiſtione che fa il Ci- 
nelli nel luogo ſopraccitato, e fanno ben chiara 
teſtimonianza che non a ſtrafalcioni, non alla 
burchia, ne a caſo le ſue rime gettaſſe; ma che 


Sotto il welame delli verſi firani (a) : 


naſcondeſſe coſe ſerie, e per dirlo colle parole 
dell' Abate Antonio Maria Salvini Sacri motti, 
cioe, ſegreti, e naſcofi all*intelligenza del vulgo, e 
riſparmiando i nomi delle perſone, impugnaſle 
ſpeſſo il flagello a gaſtigare 1 vizj: molto in cio 
commendevole, che ſenza offendere alcuno 


MMiſcuit utile dulcdi' 
Leckorem delectando, pariterque monendo (b). 


E nel vero fe la nuovità de' concetti, ſtra- 
ni si ma pero grazioſi, qualora ſian ben penetra- 
ti, ſe la naturalezza delle eſpreflioni, la giuſtez- 
za de' termini, la ſodezza de' ſentimenti, la ra- 
rita dell invenzione, l' imitazione de' migliori , 
(coſe tutte che a traverſo d' una affettata ſtrava - 
l | 904 gan- 

(a) Daut. Inf. Xx. (b) Hor, Poes. 


ganza fi fanno baſtantemente vedere nelle rime 
del noſtro Barbiere) poſſono eſſere il coſtitutivo 
d' un vero e compito poeta, non potrà negarſi 


ro da chiccheſſia che il noſtro Domenico di Gio: 
1, tra queſti fi debba arruolare (2). Che ſe a tut- 
na to ciò ſi aggiunga uno Stile pieno di gerghi re- 


conditi e miſterioſi che lo rendono Originale; bi- 
ſognerà allora riſpondere a chiunque oſaſſe ſprez- 
zarlo, cio che il famoſo Pittore Apollodoro ſcri- 
veva un giorno ſopra alcuna delle ſue opere: 


Munter rug uα N if 2222 
„ Sar pid facile il riderci, che Pimitarlo. 


Ma per venire in fine alla noſtra edizione: 
Molte ne furono fatte di queſto Poeta Barbiere 
si in Firenze, come anco altrove. Le due ſe- 
guenti, cioè quella de' Giunti di Firenze del 1552. 
in 8. quale procurò, e correſſe Anton Franceſco 
Grazzini, detto volgarmente il Laſca, dedicando 
il Libro al Sig. Curzio Frangipani 8 =p 


(a) Checche dir ne poſſa in contrario Tommaſo Cov 
ſto nel ſuo Ragionamento I. ſopra Scipione Mazzella , 
ſegnitato in cid troppo alla cieca da Monſignor Fonta- 
nini nella ſua Eloquenza Italiana, I autorità de' quali 
2— non può certamente ſtare al confronto con quella di 
tanti altri Vomini Illuftri , e d' ogni ſcienza forniti , 


4 : " 2 

che del Burchiello portarono aſſai favorevole opinione , 
3 tra i quali meritamente annoverare ſi dee l' eruditifſimo_ 
* Abate Anton Maria Salvini, di cui, afficura lo ſteſſo 


Monſignor Fontanini , ellere date il 'Burchiello le de. 
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Romano; e I altra de' medeſimi Giunti del r 564, 
dedicata al nobiliſſimo Meſſer Ridolfo de' Bardi 
Gentiluomo Fiorentino, ſono al parere degli in- 


tendenti le migliori di tante che ce ne ſono, 
Sopra di queſte due adunque abbiamo giudicato 
neceſſario lavorare queſta noſtra, quale ti preſen- 
tiamo, Benigno Lettore . Diceſi ſopra queſte due, 
conciofliache nella prima vi e qualche Sonetto 
che non fi trova nella ſeconda edizione, ed in 
queſta ſi trova qualche Sonetto che non è nella 
Prima. . | | 
Per render pot queſta noftra pid compita 
che foſſe poſlibile , oltre le ſopraccennate , le 
quali abbiama tenute in luogo di eſemplare, | 
ci ſiamo ancora ſerviti di due antichi Codici Ma- 
noſcritti NV. 117. e 118. della Claſſe VII. del- 
la Biblioteca Magliabechiana ricca oltre ogni 
eredere di ſimili Teſti a penna di Poeſie e Pro- 
ſe Italiane tanto edite che inedite. Di una Co- 
K fatta dal Cavaliere Anton Franceſco Marmi. 
i due altre poſſedute gia dal Canenico Anton 
Maria Biſcioni, tutte eſiſtenti di preſente nel 
te ſoro de Manoſcritti Magliabechiani, quali co- | 
85 ſono ſtate fedeliſſimamente riſcontrate da per- 
ona di noſtra intera confidenza. ; 
Non contenti di queſto abbiamo ancora con- 
ſultate una edizione di Venezia del 1480. un al- 
tra del 1522, e un altra del 1525. quali non fu- 
rono al certo gia vedute dal Laſca, poichè non 
avrebbe egli, ſe vedute le aveſſe, fatte tante 
omiſſioni nelle ſue edizioni del 1552. e 1568. di 
Sonetti autografi del Burchiello , che any con 
| : altri 
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altri Nati 125 eſtratti dalla Biblioteca Ottobonia- 


| na da Leone Allaccil, ſi ſons tutti qui inſeriti 
1 dopo quelli del ſuddetto Laſca, e contraflegnati 
10. con doppia virgola nella Tavola o Indice 1 
aro WF che poſla chiccheſſia vedere agevolmente di quan- 
. to notabile aggiunta ſig. ſtata accreſciuta queſts 
e, g cdizione. . | 
tro Alcune volte ci ſiamo imbattuti per la di- 
in verſità dei Codici, e delle Edizioni, trovave al- 


cuni Sonetti in parte different, e eiò per erro- 
re degli antichi copiſti, e per la negligenza de- 
gli Stampatori; in tal caſo ei ſiamo fefviti di 
quello di miglior ſenſo, avendo uſata una Orto- 
grafia pi accomodate alla comune intelfigenza, 
dove però ſi è potuto arbitrare ſenza guaſtare 


el- ' originale, Si avverte in oltre, che di un Sonetto 
n BF impreſſo qui à 243. trovato forto nome di PiENRO 
'0- bi R., in un Codice Cartaceo in 4, eſiſtente 
nella Libreria Riceardiana fegnato N. XXIV. p. 
1.192. 7., ſi trova eſſere P Rutore Brrro Bus , 
on $ ed è in qualche parte alterato, che lo riport ĩa- 
el BF mo qui tal quale, e con I iſteſſa Ortogratia per 
5 ſodisfare alla eurioſità dei Lettor. 
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1 piangi Martei,nella tuo-reſalfe // 
gh 0 e pianga Orfeo e ſpeꝛi la ena. pee 


per dolor Cupido la Faretra |. . 2 


e Venere bella ani ge. {ve alin 


* 


che adolc aa oo verſi un cor di pietra 

or morte vol nella ſuo tomba tetra 

0 facchiarſ il lacte di F. dolci balia | 

Pianga Minerts: e collei pianghe Apollo 

Pianghi lamate donne-e gievinetti 
\ Plangnia Uigen, e rer, Mungibells - 


- {» A 


pi janga la terra 4 die per Joglia un crollo 
le piante e gli animali, e gliugellecti 
pranghin la morte del noſtro Burchiello. 


Per ultimo oltre a queſti fi ſono aggiunti altri 
Sonetti alla Burchielleſca fatti da altri valenti 


uomini — — di queſto Autore, quali ſperiamo 


che ai dilettanti non ſaranno per diſpiacere. 
Tali ſono ſtate le diligenze che ſi ſono da 
noi uſate per bene venire a capo di tale intra- 
1 » pre- 
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whe. 
preſa/,\Siamd in una intera fiducia che Gueſte 

noſtre fatiche non mancheranno d' incontrare ap- 5 
preſſo il Pubblico tutto quel gradimento che ne 
abbiamo ſperato, coſa che ci ſervirà in avvenire 

di ſtimolo ad impiegarci viepiù in quel che ere- 
deremo poter eſſer di ſuo piacere: lo chè con 

1 aſſiſtenza del Cielo ci auguriamo di buona 
J. ² bed fhomwh fare) þ \ 
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 IN'NOME ver J0RcMELO.. vi 
en tal Laſen nella ſua Edixione Panpan 
4a Giunti nel YI wadd 


(Om? 2 poſſibil mai? pur ſono ſtato 

Gran- tempo, colpa degli Stampatori 
Ignoranti , aflaflini „e traditori, 
Lacero, guaſto, ferito, e Rorpiato ; ; 


, 


4 
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Chi m' avea mozzo i piedi, e chi tagliato 
Le braccia, e cinciſchiato entro, e di fuori; 
Or ſano, e falvo, e purgato gli errori 
Tornato ſon nel mio primiero ſtato. 
f 


Ma ſe voi non ſapete, come Uliſſe 


Rinchiuſe nelle ſacca gli Agnuſdei, 
Andate a legger nell“ Apocaliſſe; 


E troverete a carte trentaſei 
Come I Alfana di Buſatto diſſe 
Siano ſconfitti tutti gli Aramei: 


Or chi gli piace 1 miei 
Capricci udir, riboboli, o ſentenze, 
O venga, o mandi a comprarmi a Firenze. 


IL LASCA. 
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9 Fatto per la preſente Edizione. - 
« & 1N NOME DEL BURCHIELLO, 
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Y Er pit Secoli gi ramingo, e pazzo 
Ho girato pel Mondo, e appena mezzo 
Paleſato mi ſon, che a pezzo, a pezzo 
Molti sbranato m' han con gran ſtrapazzo: 
n Fico Bitontone, e un Pagonazao, 
Perchè non m' hanno inteſo, a mio diſprezzo 
Diſſer, ch' a far Sonetti i' m' er' ayyezzo 
Gettati a caſo, e coloriti a guazzo: 
Zen mi difeſe un Fiorentin rubizzo 
Con lingua d' oro, ma il mio moꝛzzo 
Di nuovo in torbid' acque fe lo ſchizzo. 
Oggi, merce d' un Galantuom, dal pozzo 
Di tanti error me n' eſco, e in pie mi rizzo 
Per gir tra i letterati a dar di cozzo: 
Or c' ho pieno il barlozzo 
De' miei Sonetti, l' appetito aguzzo 
A molti, e di vedermi entrano in ruzzo: 
Mi troveranno al puzzo 
ei naſcondigli, ov' il timor mi mette 
Dei Zoccoli ridotti oggi a ſcarpette. 0 


Gianſruſcole Miliens 
BusguLico Aces 
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DEGI I AUTORI 
DE'SONETTI ALLA BURCHIELLESCA | 
Inſerit ue lla Rae Raccolta. 


A LESSANDRO Adimari , 22868. 
M. ANSELMO Ataldo- 232. 227. e 238 
M. ANdt LMO Calderone. 235 
ANTONIO Pucci. 2246 
CAN. ANTON MARIA Biſcioni. 278. 
M. BATISTA Alberti. 231 | 
BERNARDO Bellincioni. 248. 205 251. 
253. e legg., 
BUSONE da dubio. 247K 
M. DOMENICO da Urbino. 237. e 241. 
FEO Belcati. 245% 
FILIPPO Brunelleſco. e 
FRANCO Sacchetti 247M 
GIOVANNI Acquettini. 2444 


GIOVANNI Ridolfi. | 23 
M. MATTEO Franco. 210% f 
M. NICCOLO' Urbinate. | 2334 
PIERO Tucci. 239. e 240 
PIETRO di R. 2424 
M. ROSELLO . 233. 234. E e 236 'e 


M. TORTOSO. | 241. | 
j 3 DE? 


DI BURCHIELL O, 


33. Parte Prima. 
35 rene 
46. 


780 3 L Deſpoto di Quinto, e gran Soldano; 
1 E trentaſette ſchiere di Pollaſtri, 
Fanno coniar molti fiorin novaſtri;, 
Come dice il Salmiſta nel Priſciano : 
E diceſi nel Borgo a San Friane, 
Che gli è venuto al porto de' Pilaſtri 
Una Galea carica d' impiaſtri; 
Per guarir del catarro Mont' Albano. 
Mille Francioſi aſsai bene incaciati, | 
Andando a Vallembroſa per cappelli; 
Furon tenuti tutti fmemorati: 
Fojan gli vide, e diſse: velli, velli; 
Ei non ſon defi, il Bagno gli ha ſcambiatt, 
O e' gli ha barattati in Alberelli: 
Allora i Fegatelli, 
Gridaron tutti quanti cera, cera, 
E I Anguille s“ armaron di panziera. , 
0 


2 SONETTI DEL BURCHIELLO 
O vidi un di ſpogliar tutte in farſetto 4 
Le Noci, e riveſtir d' altta diviſa k 
Tal che i Fichi ſcoppiavan delle riſa, 
Ch' io non ebbi giammai ſimil diletto: 
Poi fra ora di cena; e irſi al letto = 
Vidi Cicale, e Granchi in Val di Piſa; 
E molti altri sbanditi dall' Anciſa , 2 
Che fabbricavano aria in ſu n' un tetto , 
Molti Aretini andavano in Boemmia _— 
Per imparar a favellare Ebraico 
Nel tempo, che l' aceto fi vendemmia : 
L' un' era Padovano, e I altro Laico; 
Ma venne lor sl fatta la beſtemmia z 
Che ne fur preũ più di cento al valico ; 
| Et imperò il Muſaico 
Non ci s' impiaſtra pit, perche in Mugnone I 
Vi 11 fa troppa carne di caſtrone , 


E vuoi far Parte dello indovinare, ] 
Togli un Saneſe pazzo, e uno ſciocco; 

Un' Aretin bizzarro, e un balocco, | 

E fagli inſieme poi tutti Rillare : 

Poi fa Volterra in tutto dimagrare, 1 

E abbi del butir d' un' Anitrocco; 

E di Compieta il primo, e *] ſezzo tocco, 

E queſto è il modo ſe tu vuoi volare. 
Ed a *mparar l' arte della memoria , 
Convient' ire a combatter Mongibello; 

Ma fa che tu ne rechi la vittoria; 
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ſe romor ſi leva in Orbatello, | 
Fuggi in Ringhiera, e fa ſonare a gloria, 
E moſtra pur d' aver un buon cervello; 
2 E quando vai in Mugello, 
EFatci increſpare, e guarda verſo Siena; 

E non arai mai doglia nella ſchiena « 


E i Cappellucci fuſſin Cavalieri, 
E i tegoli laſagne imbullettate, 
Pianger vedreſti inſieme le giuncate 
Per la fortuna, c' hanno i broccolieri: 
Ma ci debbe venir domani, o jeri 
Gran quantità di Bugnole 1ntarlate, 
Cariche di lupini, e di granate ; 
Perd ſon rinviliti li ſparvieri. 
La Cupola di Norcia andando al freſco 
Riſcontro una Nave di fraſconi, 
Che gli uſciva”l cervel pel guidaleſco : 
Et io ne ſo parlar, perche i Melloni 
M' appigionaron via l' altr' jeri un peſcoy 
Ch' era pieno di nidi di ſtarnoni: 
SGuarti da gli Acquazzoni, 
Perch'a Monte Morello c'e un Vicario, 
Che fa ragion ſecondo il Calendario. 


2 


INC 


CO; | | 
L Uccel grifon, temendo d' un Tafano 
Ando gran tempo armato di corazza ; 
Tal ch' ancor di paura fi ſcacazza, 
E non la ſel' è in poggio, o ſe l' è in piano, 
A 2 E ſe 


Woe 
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4 SONETTI DEL BURCHTELLO | 


E ſe non fuſſe il gruogo, ol zafferane 
Non fi troveria mai ſaggina in piazza; 
E la pin gente ci ſarebbe paz za 
Se non fuſse il buon vin, che noi bejano, #® 
Emmi venuto un gran penſier negli occhi; 
Che mi fa contemplar ſe i Saracini 
Son vaghi delle ſorbe, o de' ranocchi. 
Ed io conchiudo, che gh ſpelazzini 
Ciaſcun vorrebbe doventar lo Scrocchi, 
Pero non vo' che tu me lo 'nſalini; 
3 Ch' io vidi i Paſticcini 
Fare infra loro una ſtoppoſa ſchiera; 
E ballarono al ſuon d' una ſtadera. 


Ac io ſtillato, e olio pagenazzo , 
E un Mugnajo, che vende brace nera 
Andaro jermattina preſso a fera 
A fare un grande Ocho a un mogliazzo , 
Le Chiocciole ne feron gran rembazzo, 
Pero, che v' eran gente di ſcarriera , 
Che non volean render fava nera, 2 
Perche*l Riſciacquatojo facea gran guazzo oi 
Allor ſi mofse una Bertuccia in zoccoli © 
Per far colpi di lancia con Achille, 
Gridando forte, ſpegnete quei moccoli. 
E io ne vidi accender pit di mille, 
E far grand” apparecchio agli anitroccoli; 
Perche i Ranocchi volean dir le Squille: | 
E poi vidi  Anguille | 
Far 
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ar coſe, ch' io non ſo ſe dir mel debbia? 
Pur lo diro; Elle 'mbottavan nebbia. 


Uon di campane in gelatina arroſto, 


XD) E ' diametro, e'l centro della fava y 


Ed una Madia cieca, che covava | 
Uova di Capra, ch' eran pien di moſto s 


omandando di cid, mi fu riſpoſto 


Da un Fattappio bigio, che volava , 
Che ſe Pimbaſceria non ſe ne andava , 
Che ben ſe n' avvedrebbon toſto, toſto. 
omunche gli ebbon tal propoſta inteſa 
Ratti n' andaron tutti alle Gualchiere 
Per guarire intrafatto della ſceſa. 


Allora ebbon gran doglia le faliere , 
{ E mandarono un propio in Valdipeſa , 


Che fufſe lor mandato un per quartiere. 
Di pol le Cervelliere 

anno ſtudiato ſempre in Aritmetica , 

Veggendo , che la Cupola farnetica. 


L Marrobbio, che vien di Barberla, 
E le mucchia del Mar di Laterina , 
Hanno fatto venir la palatina 
Al Camarlingo dell' Ortogratia » 
sio comprendo ben, la Poesia 
E' dimagrata in queſta quarantinay 
Pero neſſun ci mangi Gelatina , 
Se non che gli verrà la Parlasta. 

9a 3 E 
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E chi voleſſe dir: tu tibi tolli, 
Le Moſche ſon fuggite in Ormignacca © 
Veggendo i peſei d' Arno tutti molli. 


Egli & un gran Filoſofo in Baldracca, I 
Che *nſegna molto ben beccare a' polli; L 1 
E da lor ber con una Silimbacca. 

E '] preſto della Vacca 3 

E* fatto ſopraſtante della pratica, = 

E le Civette ſtudiano in Grammatica + 


Uattordici ſtajora di pennecchi, 
E una filatriera di Ciſcranne 
Hanno gia meſſo si lunghe le zanne, 
Che gli eſce lor la milza per gli orecchi, 
E un, che va vendendo cenci vecchi; 
Che ſon buoni a 'ngraſſar vigne di canne, 
Mi diſſe, Sirmaigot, Lanzimanne, 
Che i Trampoli piativan con gli ſtecchi. 
Fichi aquilini, e ſucciole diacciuole , 
E*l Sol Lion co' chiaviſtelli- aſciutti 
Pigliavan Torci con le vangajuole. 
E vidi un gran pagliajo di proſciutti, 
Che cantavan la zolfa; e le noeciuole 
Diſſer: voi non ſapete porger gli utti. 
"Et s' adiraron tutti, | 
Giurando alle guagnel delle ſardelle 
Di vendicarſi ſopra alle ſcodelle. 
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Ominativi fritti, e Mappamondi , 
E l' Arca di Noe fra due colonne 
XX Cantavan tutti Chirieleiſonne 
per l' influenza de' taglier mal tondi. 
a Luna mi dicea, che non riſpondi ? 
E io riſpoſi; io temo di Gianſonne, 
Pero ch' i odo, che I Diaquilonne 
E' buona coſa a fare 1 capei biondi. 
er queſto le Teſtuggini, e i Tartu 
M' hanno poſto l' aſſedio alle calcagne, 
Dicendo, noi vogliam, che tu ti ſtufi, 
queſto ſanno tutte le caſtagne , 
Pe i caldi d' oggi ſon si graſſi i gufi, 
Ch' ognun non vuol moſtrar le ſue Ma gagne 
E vidi le laſagne 
\ndare a Prato a vedere il Sudario; 
E ciaſcuna portava l' inventario. 


3 Ciechi; ſordi, e ſmemorati Nicchi; 
Le Cornacchie fi vanno gia a riporre, 
Pero guardate ben la voſtra Torre, 
E vogliate di cid credere a micchi : 
on vi tidate in queſti ſeri ſpicchi, 
Che vi poſſon legare, e non iſciorre; 
Specchiatevi nel Bue, che quando corre, 
Per gran dogl1a che n' ha, par che s' impicchi, 
voi Meſſer lo Giudice; de' nuovi 
Gonfalonier del popol verde mezzo z 
Fate che Befanla non vi ci trovi. 
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E quando i grilli tornavan dal rezzo; 
La ſcorta lor diceva: ognun (i muovi, N 
E triſto a quel; che rimaneſſe il ſezzo« 

Allor ve preſi un pezzo, = 

E fenne ſpaventacchio alle Formiche 9 

Che m'avean guaſto un campo pien Cortiche. 4 
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E zanzare cantavan gla il Taddeo 
Quand? io ſenti garrir due mie vicine; 

Che facevan quiſtion di due galline, 

Ch' erono ite al perdon del giubbileo, 

Lo ſpedalingo, ch' era alquanto reo; 
Fe* comperar due grafſe Cappelline, 

E foderolle di zibibbo fine, 
E poi le mandò lor per un Romeo. 5 

II Gherofano inteſe quella giarda, 

E i Torchi fecion ſegno, che pioveva, 
E che rinforzerebbe la Moitarda, 

E quando Troja fi ſe combatteva, 1 
Quei da Legnaja udiron la bombarda 
Per una lor Matrigna, che piangeva. 

E Mugnon ſi doleva, 

Che la mineſtra gli pareva ſciocca, 

E i ciottoli gli avean guaſta la bocca, 
Olfanei bianchi colle ghiere gialle; 
E Cipollini in farſettin di grana 

Ballayan tutti a ſuon di chiarentana 
Fra Mugnone; e Sertembre in una valle, 
Ma | 
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Ma fe le Gruccie han faſciate le ſpalle, 
Deh non ſe ne rallegri Pietrapiana _ 
Perchè a Siena & di legno una campana; 

cChe chiama in conciſtoro le farfalle. 

Uno ſportello, e due lettiere cucciole 

Si ſtavano ammannite co i grembiuliy 

per tigner ventri in chermiſi di ſucciole z 

na i Moſcion, che figlian tra mezzuli ! 

WW Fccion si gran cacacciola alle lucciole; 

cChbe per fuggir fer lanternin de' culi. 

, E Valdarno in peduli 

ide di mezza norte un gran Demonio; 

= Che ne portava in collo San Petronio. 


N giuoco d' Alioſſi in un mortito, 
* Rocchi, Cavalli, Dalfini, e Pedone; 
E la Reina Saba, e Salomone, 
E un babbion, che rifiuto lo 'nvito; 
Erano in ſu n' un' aſino ſmarrito, 
Che facevan due navi d' un popone g 
Andando le Formiche a prociſsione; 
Però che Carnaſciale era sbandito. 
Mugnon vedendo tanta gente in frotta , 
Diſse andate pur là in ora ſpagnuola, 
Che voi andrete ancora alla pagnotta . 
Allora una Farfalla marzajuola , | 
Ch' aveva abburattato all' otta, all' otta , 
A tutti infarino la berriuola. 


E una Ciriuola 


le. 
þ $ era 
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S' era poſata in ſul Veron di Kipoli, 
Ne poter me' veder Mark i Apoll a 


| Ppie dell univerſo dell' Ampolle, 

La dove Enea a piuol poſe Dido, 
Giuocano i Topi vecchi a mazzaſquido, 
E per cominciar fanno al dutro, e molle. 

La ſtella tramontana è ſuta folle 
A porſi in luogo da morir di ſido, 
E le Chiocciole c' hanno il cul nel nido 
Han tolto alle lumache le cocolle. 
Se' Pappagalli fuſsin bene inteſi 
Veureſti far gran quantita di ſtacci 
Delle gran barbe, c' hanno gl' Inghileſi. 
Ma ſe colui, che Suaſta 1 Berlingacci 
Ritornaſſe mai pin in queſti paeſi 
Morto ſarla con forme di migliacci. 
Peroò neſſun s impacci 
Di farci coſa, che ci ſia cutigna; 
Che. non gli baſterebbe unghie alla tigna, 


N carnajuol da uccellare a peſche 
Vidi ſenza bulletta con un ſozio, 
E' nugoli tornavan da Tredozio 
In guarne' bigi, e'n pianelle frateſche 
Ed i Muggini armavan le Berteſche 
Veggendo le civaje ſtare in ozio , 
Ghiribizzando funghi, e oſsocrozio 
Cogli ſcoppietti delle fave freſche. A 
S 
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ie ſventurate Merle avean gran doglie 
W Dicendo: c' hanno in corpo queſſi bruchi, 
Che ſempre cacan ſeta, e mangian foglie? 
d un vagliazzo ch' era pien di buchi 
Mi fece cenno, che menava moglie, 
E ch' al cortèo venian Marcheſi, e Duchi. 
Però ſe tu manuchi 
Vn Beſſo impronto colla cuffia nuova, 
3 Parratti il Sol di Marzo un peſo oy nova s 
4 3 ven queritis vos, vel vellere in toto 
Feſtinaverunt vir! Salomone 
Viderunt omnes Pluto, e Ateone 
= Cum magna ſocietate, ſine moto. 
Et clamaverunt omnes poto , poto 
Ingreſſus eſt filius Agamennone , 
Secundum ordo fecit Aſſalone 
Sibi Lacheſis, Atropos, vel Clotos; 
Itaque nomen Ceſare potentes 
Quzris vexillum quomodo interficere 
Et oculi, oculorum ejus videntes. 
olo precipue facerdote armigere 
Sufhcit mihi quamvis diligentes 
Vos omnes, qui vultis mihi intelligere. 
Et ego volo dicere, 
Ch' e“ Lucci, i Barbagianni, e le Marmegge 
Vorrebbono ogni di far nuova legges 


No- 
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Ovantanove maniche infreddate; | 

E unghie da ſonar l' Arpa co i pied? 
Si traſtullavan' al ponte a Rifredi 

Per paſſar tempo infino a mezza State. 

Intanto vi paſſaton le bruciate 

Dicendo un' all' altra: che ne credi? 

E 'I Turcimanno diſſe: Or tu non vedi; 
Che 'nſioo alle veſciche ſon gonfiate. 

A me ne venne voglia, e volli torne, 

E le Chiocciole allor fi dolſon meco; 
Perch' una ſiepe avea meſso le corne « 

E una gazza, che parlava in Greco, 
Diſſe: voi, che n' andate tanto adorne; 
Come? credete voi, che l' uom ſia cieco? 

Va, leggi PAlfabeco, 

E troverai a un filar di ſorta, 

Come le palle hanno il cervel di borra . 


. 


© © be Gindice di cauſe moderne,; . 
Che ſtudiava in ſul fondo d' un tamburo; Wl 
Avea?l cervel del calamajo si duro , 3 
Ch' avrebbe aſciuvrto un moggio di Citerne «- 
E la feroce teſta d' Oloferne, - 
Con tre pezze di panno bajo ſcuro, 
E un cavallo a piede ſopra un muro; 
Ch' aveva amendue ſpente le lucerne. 
Cosi nel gocciolar de' torcifeccioli; 
L' odor degli agli cotti, e Petronciani 
Fanno piacere al Papa; e i fichi peccioli. 
| Pero 
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WP r4 che vagheggiando gli Orvietan] 1 
vien lor nel ugna tanti paterecciolj 
Quanti ha in Siena cervellin balzani, 

9 8 E queſto &, perche' Cani 

Ii ſeſto di di Paſqua per via buja 

X Cantano il Miſerer coll' Alleluja. 


4 3 in- gran romor di calze ricardate, | 
E! riſchio ch' è a laſciar l' uſcio aperto, 
E un che predicava nel deſerto | 
Alle guaſtade, ch* erano increſpate. 

tre Peſcaje giovani sdentate , 

E Þ allegrezza d' un prigion offerto 
Tenevano aſsediato il Re Ruberto, 

Per le mezzette, che non fon marchiate .. 
trovo nelle piſtole de] Gianda, * 
Perche i Beſſi fon cos} boriofſi, 

Che Narciſo laſciò lor fonte Branda , 

WD Bclzebu, o birri pidocchioſi, 
Deh non portate il Maggio la ghirlanda; 
Pero che fi disdice a voi tignofi, 

3 Guardatevi gottoll 

Pi non mangiar ciriegie in di oziachi; 

= Perche fanno l' uſcita, e*] mal de' bachi. 


Ominativo cinque, ſette, e otto, 

Un; vi' uno, io lo'nvito; ſtu lo vuoi? 
Meſser, voi lo terrete pur per voi, 
Che teneſti lo' nvito del diciotto. - 
Dcao 
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Deh ch' io rinegherei ben prima Giotto, 
E la fata Morgana, e i fabbri ſuoi,, 
A dir, che voi vogliate pur che Buoi 
Conoſchin l' Acquerel dal Moſto Cotto» 

Cos} ſu per la riva di Parnaſo, + 
Le prediche del ſette ceci roſſi 
Fanno del biſeſtare un forte caſo . 

E ſe non foſser ſtati gli Alioſsi , 

Quando Veſpaſian guari del naſo, 
Triſto alla pelle de' colombi groſſi . 

Pero ch' io mi riſcoſſi 

Quando ſent gridare Orgagna, Orgagna; 

E Burchiel fi tuffo nel Mar di an. 


(mm di Nugoli ſtillata, 

E una ſtrana inſegna d' un Merciajo 
E Gerapigra, e un Treppie d' acciajo , 
E lo ſtrider d' un' anitra inchiodata. 

E una caſſamadia invetriata, - 

Madre del Gonfalon del Lion vajo; 
E '| rigagnol di Borgo tegolajo 
Mandaron pel Centonchio in Damiata « | 

Io non potrei contar tanta ſciagura, 
Cioè dei Paladin, condotti a tale, 

Che ricogliendo van la ſpazzatura. 

E ben lo diſse Seneca morale 1, 
Nel tempo che” Tarquini ebbon paura, 
Veggendo i Topi, che mettevan l' ale. 

Ma quel colpo mortals  - 


Che 
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che diz con tanto sdegno Ercole a Cacco, 
= Mi fe fuggire un granchio fuor del ſacco. 


Icerbitaccia verde, e pagonazza , 

E gli artigh col becco d' un 'grifalco, 
E le dolciate man d' un Maniſcalco 
Fecion paura a Dudon della mazza . 

una Chioccia, quand' ella ſchiamazza; 
E una gabbia in tetto, e una in baico, 
E gli ſtivali del gran Siniſcalco 

Mi feciono invaghir dell' Acqua pazza, 
Wi che ſe i pedignon ſono ſgranati, 
Dolgaſi la Citra de' Paneruzzoli, 

La ove i porri ſon propagginati. 

gia ne vidi far mille minuzzoli 

Da quei di Ganimede abbandonati, 

Che portavan le cialde in ſu i cocuzzoli. 
; E gli occhi degli ſtruzzoli, 
agli peſtar col ſugo del Marrobbio, 

E non temer della moria d' Agobbio , 


Ugo di Taffetta di Carneſecca, 

O E Luſignuoli, e ſabbati Inghileſi, 

E un Bimolle acuto, e tre torneſi 

Uſciti allotta, allotta della Zecca; 

\] Giubbileo fecion gran cilecca, 
Andando in Cipri pel perdon d' Aſceſi, 
E lo Iddio Marte ſi giuocò gli arneſi; 
Che gli ne vinſe il Magnolino a becca. 

1 J Ma 


* 
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Ma ſe gli & ver, che Dante andaſse in Cielo) 5 
Che gracchia il teſto della prima Deca 
A dir che non ſi rada contr' a pelo t 

Ch una Moſca ſonando la ribecaa 
In ſu n' un bucolin d' un ragnatelo; 
Addormento una gallina greca. 

Ben fai, che la Moccieca 

Fu preſa da coſtui, dicendo, voga,² 4 
Ch' io vo? che tu ne venght in ene 2 


Affini, e isn, e uova ſode,; | 
Molte reliquie di lupi cervieri, 

Hanno fatto ſapere a gli Ufolieri, 

Che ci & delle radici con due codes 

' E Arno ha tanti nibbi in ſu le prode, 
Che ſe non fuſse il ſuono de' Corriert 
Jo credo, che le riſa de' forzieri ' 8 
C inſegnerebbon come il granchio rode. 

Sicchè a lume di lucerne fpente - i 
Si cava molta- colla de' benducc i 
Per riſaldar le piaghe d' Oriente. 

E pero i becchetti de i cappucci 4 
Port ano un nodo per aver a mente, 'I 
Che le granate ſtanno pe' cantucci.. | 

E le teſte de. Lucci 4 

Hanno tanti oſſicin biſtorti , e ſtrani; 
Che farieno impazzare i Fieſolani. 


— 
— © 


. 
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Ucche ſcrignute, e ſguardi di Ramarro; 
4 E. dieci ſtelle ſciolte meno un mazzo, 
Tamburarono il cul di Gramolazzo 
Per un Mulin, che confeſsava un carro. 
ero ſe tu ſentiſh del catarro; 
fa che Nettunno bea con Durazzo: . * 
LMUa fe tu aveſſi l' altr' occhio burlazzo 
Ti guarirebbe il fumicar del farro. 
„vidi un Granchio ſenza la corteccia 
I venir ver me dicendo, il vin cercone 
Mi fa portare a i gangheri la peccia. 
tornaodo una golpe al ſuo macchione 
Trovò Ercole ignudo in Vacchereccia, 
Andar vendendo un cuejo di Lione. 
E perche Salomone 
i Iaſcid cavalcar 2ia dalla moglie, 
4 funghi naſcon tutti ſenza foglic « 


0 
0) 


7; 
1 


i Naſi — da ſcioglier balle, 

O Greci, o Ebraici, o Barbari , o Latini; 
O Pennacchiuoli azzurri, e ſcarlattini; 
O Melarance cotte per le ſtalle. 
regovi ſoccorriate Ronciſvalle, 

Ch' è aſſediata dagli ſpelazzini, 

E vo? che voi ſappiate, che i mancini 
Son quei, che fanno iſmemorar le palle. 
pit, ch' io ſent} dir da una peſca, 
Che aſpettava d' eſser morta a ghiada; 
Munda me, quia in pace requieſca _ 

| kl 
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Ma che rigoglio è quel d' una guaſtada, 
Ch' avendo pieno il corpo d' acqua freſca, 
Vuole una ſopraveſta di rugiada, 
Però chi troppo bada 
a In ſulle ſtorie di panni d' arazra, 
Sogna poi di mangiar peſce di mazza, 


r bianchi, e bolle di Vajuolo, 

E un quarto di miglio, e un di bue; 
Fecion che'l bel Narciſo parve due 
Specchiandoſi nel fondo d' un pajuolo . 

E credo non aveſse tanto duolo . - 

Il Re Priamo in le fortune ſue; 
Quant' io conobbi nel gridar d' un grue; 
Perch' un frate Pavea poſta a piuolo, 

E le ciriege avevan fatto l' vova, 

Si che fra i neppitelli di Plutone 
Gia trionfava la ſalſiccia nuova. 

Onde che gli Empoleſi ebbon cagione, 
Che quei che danno le civaje a prova 
Faceſſin l' Ammiraglio al badalone. 

Queſto ſeppe Mugnone; 

E riparò al corſo della Luna ! 

Empiendo di cazzuole la Fortuna 


RY ſpinoſe, e cavolo ſtantlo, | 
Sentenze vecchie; e ſangue di bucato 
Vernero in viſicne a un ſoldato; 

Perch' egli avea bevuto vin reſtio , 


a a * r i — _ "rw a 
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7 poi gli venne di gioſtrar-dislo 

Ma cgli pareva eſſete appuntato 

Da un Notajo, col fucile a lato, 

W Che di non fare ſgorbi era botio, 

WA ncora una Cutrettola lo venne 

# A minacciare al letto colla coda, 

E nell'elmetto gli lancid due penne. 

LH per paura dalla proda, is 
E per la gran percoſſa tutto ſvenne, 

Tanto cadde da alto in terra ſoda . 

| Credi che*l mondo goda? 

= ige il ſoldato; e ſe il cervel non etra, 

Quattro bracc ia ha dal letto inſino in terra. 


2. 


Abbra ſcopplate, e riſa d bertuccia, 
E dieci teſtimon da San Gennajo, 
Han fatto si'pgrandite il mio cannajo, 
Ch' andando a letto, meco og nor fi cruccia G 
una melarancia ſenza buccia , ; 
Che vendette la pelle a un vajajo, 
Ebbe a pagar la taſſa d' un fiaſcajo, 
Perch' appiccò le gotte a una gruccia, 
Nuivi corſe Pilato , e Niccodemo, 
Perch” una pulce morſa da un cane 
Oridava, oime, ch'io ſon preſſo all' eſtremo; 
odi n s' elle ſon ben cole ſtrane, 1 
Che infornando migliacci con un remoy 
Sonar tutte a martello le campane. 
Va, e torna domane, 
B 2 
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E moſtrerotti lunedi alla vegllia, 
Come fa ombra un manico di ſtreglla ! | 


E tu voleſſ fare un buon minuto, 
Togli Aretini, e Orvietani, e Beſſi, 
E Sarti, e Mulattier bugiardi, e Meſſi, 
E fa che ciaſchedun ſia ben battuto. 
Poi gli condiſci con uno ſcrignuto, 
E. per fal vi tir” entro Votaceſſi, | 
E per agreſto Minchiattar fra effl, 
Accid che ſia di tutto ben compiuto . 
Specchiati ne' Trionfi , il gran meſcuglio 
D' Arme, e d' Amor, di Bruti, e di Catoni 
Con femmine; e Poeti in SUarzabUgliG ; 
Queſti fanno patire i Maccheroni 
Vegliando il Verno, e meriggiando il Luglio 
Dormir per gli ſcrittoj i Mocciconi. 
„ Deh parlian de' Moſconi; 
Quanta grazia abbia il Ciel donato loro 3 
Che traſſinando merda fi fan d' oro. 


2 

- 
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Erche Febo giz volle ſacttare 
La trionfante volta delle ſtelle, 
Vagliava ſenaglini, e maccatelle, 
E i zoccoli apparavano a notare . 
E le moſche ſonavan le zanzare, 
Veggendo inconocchiar nuove gonnelle; 
Pregando il buco, che le ſue frittelle 


Non fuſſin queſta volta tanto amare: - 
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j non riſpoſe, ma paſsò il Danubbio 
Con cento ſchiere di chiocciole coche; 
Toccando lor le beſtie con un ſubbio. 
utte divennon pel biſeſto fioche; 

Or ci è da difhnir un pit bel dubbio; 
Che giunte a riva diventaron' oche . 

F Sicchè ſi trovan poche 
Perſone, che ſe non con vernacciuola; 
Conoſchin la treggea dalla gragnuola ! 


Icchè per queſto, e per gli atti di Gello 

Oder Catanzano vide g1a una fiata 

W Giuſeppo con la barba inſaponata , 

Fuggirſi da Firenze pel balzello. 

Gimignan poſe pegno il mantello, 

Perch? a Pontremol fi faceva armata s 

E di pan bianco pieno una infornata 

Si vergognò veggendo don Baccello. 

\ 1 caci raviggiuoli, e marzolini 

Dee lor parere ſtran lo ſtar in gabbia , 

Come, c' hann'egli a far con gli uccellini? 

io non ſo uguanno quel ch' io m' abbia, 

Ch' i' ho la fantasia fuor de' confini, | 

E non ſo tanto far, ch'io la riabbia z 
Deh non menate rabbia 

Di ciò ſoldati, che gli & gentilezza 

A ſudar come l' uoyo per freſchezza. 
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L freddo' Scorpio'colla toſca cada 
Sotto il notturno Sole umido, e *nfermo, iſ 
Revive a Natura ogni fatato ſchermo | 
Cerchiando d' influenza ogni ſua proda . 
Ivi nel cor, dove ogni vena ſnoda, | 
Pel ſol valor del conceputo ſpermo, 

Crea natura un velenoſo vermo | 
Si fero, che da mortey, e a vita il froda:l 
Mercurio, Vener , con Saturno; e Marte. 

Accende flemme, e collere ſanguigne | 
Quattro nature, ognuna in ſe diſparte: 
Avicenna, e Tpocraſso le dipigne, 
Ma Galieno , ſpecchio di quell' arte 
D' aria, e di fuoco le difende, e cigne, 
O'l farſettq mi ſtrigne; 
O veramente Siena ara gran doglia, 1 
Ch io tel ſo dir; che 1 corpo mi gorgoglia þ 


E. belicato centro della un 1 
Dove mancando l' aria, il mare abbonda 
E onde Eolo vago furibonda "uy 
\ Facendo con Nettunno a Giove guerra. 
Quivi. noſtro Emiſperio s' apre, e ſetra M( 
Colla meridiana; e tepid' onda ; 
E la notturna ſpera pid ritonda 
Ogni natura di ſuo corſo sferra. | f 
E onde noſtra mente tien ſuo loco 
Da memoria, da cerebro, e da oggetto, 
Come favilla ſu aa hamma in foco. 


Qui 
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Qui fe Euclide, e Taccuin concetto; 
Ond' io Alfonſo d' Almagieſto invoco 
Gloria di filoſofico intelletto: 

1 E queſto trovo detto 

ln Tullio quinto, ſeſto, ſegnat' A', 

Nelle etimologie di Pier fruſtà. 


No, 


— — » 


Wc Tedeſchi colle cappe corte, 
Panico ſodo; e noci malioſe, 
Ricotte crude, e ſucciole pietoſe 
Cotſero a Siena inſino in ſu le porte. 
Tutti gridando alla morte, alla morte, 
E mona Ciola colle man calloſe 
Diſſe lor, noi ſiam vaghi di due coſe, 
D'aceto dolce, e di finocchio forte. 
Di poco s*'eran chiuſe le lumache 
Per vergogna, che viddero al Poſciajo 
Dondolare il batraglio ſenza brache: 
E Gioſaffa l' aveva nel mortajo, 
Che le peſtava per farne utriache, 
Avendo intorno al viſo un gran Veſpajo; 
Th Ch' eran pin d' un migliajo, 
Che domandavan pur quel che quell' era, 
E che 'I volean per lor per farne Cera » 


A glorioſa fama de i Davitti, 
a Che Minerva cantò con dolci verſi, 
va Sendo gli Ebrei ſpiriti perverſi 

Dal malyagio Phiton morſi, e trafitti. 
} B 4 E 
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E perchè i granchi ſon miglior rifritti; 
Pieta mi venne, e $1 gli ricoperſi 
In Galilea, ubi pietro i? perſi 
Ante muſica Gal ter negavitti: 
Coche da Buſior; ſtinc; tralecche, 
Feſte ſu mittatuùr, et guzzi nonne 
Jurabis ter, zucche ſenza ſprecche: 
Allabli; ſimble fi, talba; meonne, 
Lecſilem ; ſcaſach, ſalem molecche, 
Alga grazir, mara, gran Calbeonne: 
Diſſe, Domine nonne 
Al general, che ſtava con riguardi 
Non ſunt, non ſunt piſces pro Lombardi: | 


— 


Re fette di poponi, e due di ſeta; 
E meſtole forate bergamaſche; 
E coſtole di cavoli, e di laſche 
Si fuggiron nel Porto di Gaeta: 
E mona Ciola, come mal diſcrers 
S' empie di berriquocoli le taſche, 
Sotto un tetto di tegoli di fraſche, 
Dove fu la quiſtion fra Birria, e Geta: 
E Siena & vecchia , e porta ancor coralli, 
EI Duca delle rape ha la pipita, 
E Vulcano ha le man piene di calli 
E cosi trovo ab Urbe recondita , 
Che Cammillo ſconfifle i fieri Galli, 
Di mezza notte, e tolſe lor la vita: 
Per Dio ſiemi chiarita 


Da 
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Da te queſta quiſtione; e poi riſpoſto 
Se gli fe leſſi, o veramente arroſto 


3 Hiere di cacio; e bubbole ſalvatiche, : 
IJ Statere,e ſpecchi, canevacci, e ſtocchi , 
Doſh di granchi; e pance di ranocchi. 
Son buon per farinata da volatiche. 

Fran le genti antiche si mal pratiche; a 
Che Argo, il quale aveva ben cent' occhi; 
Pel tullurù, lurù, ſuon dd balocchi; 
Perdette le ſett' arti matematiche. 

Per tanto le ſciloppo de' bizzarri; 

Siccome ne cinguetta Tolommeo; 
Tolſe a i Romani il trionfar de' carri « 

Ma della fiera beſtia di Perſeo 
Si dolſe Balaam, quando diſſe : arri, 

Che mal ci nacquon Ceſare, e Pompeo. 
E come dice Orfeo; 

Sol d' allegrezza la bertuccia toma 

Portar veggendo agli Aſini la ſoma . 


Iacco magogo, e barba di cipolla, 
Ch'aprir fi poſſa il capo di Meduſa; 
Perche m' hai fatto ſtar tanto alla muſa 
Per uno orlicciuzzin di pan di lolla: 
E' Re Priam' perdette I alta bolla 
Nel modo ch” a paſſare Stige s' uſa ; 
Onde il falſo Sinon trovò la ſcuſa 
Per lo Greco caval nella midolla: 
| Volſe 


— 
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Volſe Androgeo Þ alma di Caliſto, 
Cecina, e Filomena per Megera 
A Marzia fecion fare il pianto triſto. 
E quando Febo rinovò ſua ſpera, 
S' aperſe il maladetto Papaliſto 
Avaccio; e tardi tra mattino, e ſera: 
Ma nella Primavera; 
Siccome dice Seneca a: Lucillo, 
La ſalſa will val ſenza ſerpillo. 


„Almas * i Giove fn i mortal 
Per ſoccorrer Diana nel diſerto; 
E' fatta luce; onde ſi rende merto 
De' tre pungenti, e amoroſi ſtrali : 
Non deſiate ſeguitar ſue all, 
Perche Fortuna ha gia nel mondo offerto 
La ſperanza', el desir, che moſtran certo 
Gli eſtremi Fati ai miſeri infernali. | 
Arda ia fiamma dell' eccelſa ruota, 
Fin che l pigro Boote fi diſciolga 
Dalla catena, onde fi ſciolſe Giuda : 
Chi credera la Florioſa dota, 
Cty aperſe il Limbo? e chi ſia che fi dolga | 
Veggendo la mia Donna pianger nuda ? 
E quando un' uovo ſuda, 
Toi di quelP acqua, e fregatel' agli occhi; 
E vedrai ſaltellar mille ranocchi. 


Ap» 
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A gia nel Ciel nuova Cometa, 
Quando Sanſon metteva le caluggine, 
Coniando Giuda le ſeaglie d' un Muggine 
Per volerle poi ſpender per moneta. 
A Noicia fe ne fe si fatta pleta, 
Che la corona ſi copri di ruggine; 

E la r diventò teftuggine , 

Che fe traſecolare ogni Profeta. 

E le tre ſtelle del benigno fato, - 

 Chiuſono a Satanaſſo l' ampia gola; 
Ch' affatico Giaſonne colP arato. 

E'l Giovannacca dette la parola; 7 
Che I Aſin, che fu in Siena briccolato 
Fuſſe rappreſentato a mona Ciola « 

Per queſta cagion ſola, 

to Fu aggiunto al Batteſimo la Crefima , 

to Onde i Lion non voglion far Quareſima. 
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Pome s invaght d'un fuſeragnolo, 
A piè del Moro bianco in diebus illi, 
E Orfeo inſegnd cantare a 1 grilli 
Per fare innamorare un pizzicagnolo: 
ga E Vergilio rubò un ſoccodagnolo 
Per inſegnare a baleſtrare a' trilli; 
E Bacco fe nel Pd mille zampilli 
Tanta pieta gli venne d' un rigagnolo. 
Ma chi voleſſe ben guarire un ſordo 
Conviengli avere un po di certo fiaſco 


Di non ſo che, ch' io non me ne ricordo: 
Ma 
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Ma già ſon tanti gamberi a Binaſco's + 
Che ſtu voleſh fare un Moaccords \ 
No puoi far ſenza ingegno Bergamaſco. 
Però i can da Damaſco, 
Giuocan piſciando. molto del- ficuro , 
Perche <1 e ee Prima il muro. 


. in cueina, e poptnefſc in acct, 

E Gajo Lelio oe imbaſciadore; 

Una lanterna piena di ſavore 
Portavan per tributo de' Valacchi. 

E' vento era st grande, che i pennacchi 
Guardavan tutti in viſo il Senatore , 
Come voleſſin dir: Lo*mperadore 
Ha gia mandato i Medici a Quaracchi- 

Abbi ſempte nel-cuor Mona Minoccia 
E ſtagoeratti il naſo, che cotanto 
Di liquido cimurro ognor ti doccia : 

Veggio i Creſpelli, che con dolce canto 
Fecion pietofo il gran Re d' Antioccia; 
Che ſgocciolava gli orciolin per canto. 

Fammi un ſervigio alquanto, 

Da queſta a Norcia, al Podeſtà in ſue mant; 

Al nobile, e diſcreto Bianco Alfani. 


Enzaverata di peducci fritti; 
E Belletti in brodetto enn agreſto 
Diſputavan con ita nel Digeſto 


Dove tratta de' zuccoli ſconfitti. 1 


„ WV 


r eee 


E gli Alioſſi ſi levaron ritti p Af 
Allegando Boezio in Abtes E 
Dicendo a' fegatelli non & oneſto 
A ſtat nello ſtidion si infieme fitti: 

Il Papa aveva viſo di Gioftrante\,” +» 
E naſo d' Oca, e occhi di Vedthers; 
Mortal nimico delle fave ipfrante: 

Cosi Pompeo alzando la viſiera, | 
Vide il Caverno in ſu n*un Liefante 
Ch andava a Norcia per veder la fiera; 

Andandogli una ſchiera' © 

Di diſcepoli dictro d Avicenay, + 1 
Gridando, Suarti non paſſar da Siena. - 

Emendo,; che l' imperio non pafſaſſe 10 

V* andd Imbaſciadore un pajuol d' Accia; 
Le molli, e la paletta ebbon ta caccia, 
Perch' ella tornò men quattro wataſſe: 2 

E I Erpice di Fieſole vi traſſe 14 
All' inferigno odor d' una cofaceia; 

E' ranocchi ne feciono alle braccia 
A culo ignudo, colle felle baſſe. 

I' ho dato a un granchio in penitenza, — 
Che biaſci pane, e cacio a ove gualchiere , 
Per lo ſuo andar con tanta continenza. 

Quando due ghfotti ſono a un tagliere, | - 
Tu vedrai ſempre per iſperienza | 
Affogar lor la moſca nel bicchiere, 

E ſe tu vuoi * Fs: 
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Che teſtamento fece Lippo topo/ʒ/ 
Va, e leggi le. Favole 0 Elopo. 


Ingue Tedeſche, e occhl di Giudel,. 
L Un pentolin di ventidue danari 5 
E Giuppiter in ſu n' un pajo d' Alari 
Gridando, or fuſſin qui i parenti miei: 
Vennon dinanzi 2 i notturni occhi miei 
Con un pien ſacco di lupini amati, 
Ch' erano tutti ſenza ſcapolari, 
Come vanno la notte i gabbadei. 
E poi vidi Terenzio in gran runs, 10 
Nelle rettorich onde Jugurtine, 
Colla viſta di Loica digiuna, | 
Allora il Sette,.con ſue man porcine, 
Acceſe un torchio a lume della Lung 
Per rimenar le lucciole a Figline: 
Egli il fece a buon fine, 
E perch'egli ebbe tanta pazienza, | 
Beccò d'un peſce d voyo preſo a lenza, 


Emocrito , Geremia , e Cicerone 

Tractantur de natura pippiùs, 
Quod bonum eſt in domiciliùs 

Quando gli è il Sole in ſegno di Scorpione. 

Dice nel quarto libro Butrigone, | 
Capias de Columba filius 
Quod pluſquàm pater eſt meliùs; 

E ſpecialmente il tenero 1 

a jun. 
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Giunto che fu l' Imperadore a Siena, 
Rimeſse i granchi per le buche loro, 
Che fuor n' erano uſciti per la piena. 

E odo ch' ognind} fan conciſtoro, | 
Però che pizzicato & lor la ſchiena 
Da quei che 'n valcoſtura fan dimoro: 

E tutto mi ſcoloro 

Leggendo il primo teſto del Vannino, 

Che tratta de' piacer del Magnolino. 


Andami un naſtro da orlar -bicchieri, 


Due ſonagli, e due geti di farfalla; 
E un cappel di paglia da ſpaxvieri , 
E venti buchi di fichi Sampieri; 
Pel mio farſetto, ch' & di ſaja gialla; 
Un' Ariſta witalta si m' imballa, 
Che lai, che qua fi mangian volentieri. 
E alquanti ſcoppietti di pianelle, 
Tanto della mia Patria ancor mi preme 
Per amar Piſa con le ſue caſtelle. 
E più mi manda un cartoccin di ſeme 
Di ramerin di quel da far feittelle, 
Che 'n iu le ciocche pajon diademe « 
N E la riſpoſta inſieme, 
Con tredici coltella da tagliare 
Per riſquittir due Agnoli d' Altare. 


Mar- 


E tanto vento, ch' io empia una palla, 


E e /// / 
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Arci Tulli Ciceroni a Gajo 1 7188 
Deh porta in pace; ſe ti*nforza il Nuo, 
Che gli è difetto del vento marino, 
Ch' entra *a caſa pel buco dell' Acquajo. 
Se la chiudenda tua del Mellonajo 
Aveſſe ſgangherato l' uſciolino, 
Di verno, tra le Squille, el Mattutino 
Van diect, o venti birri per iſtajo; 
O Gajo Erennio, poi che la ventreſca 
Ti ſvezzò dell' ufar la Cerbottana, 
Non penſar che la zazzera ti creſca: 
Ma ſe ti nuoce il mal della Magrana, 1 
Fa ſtillare una predica Tedeſca, 
E betela la notte di Befana : 
Kagionat' ho al Frullana, 
Com' io ho a noja, avendo ben da cena, Þ 
Se la tavola , o*l treſpol ſi dimena, 


Ware Imperator vago, ed oneſto I: 
Non ritrovando il di di Carnaſciale, 
Dette una petizione alle cicale 
Dinanzi a“ cinque ſavj del biſeſto. 

Di che come i ranocchi ſeppon queſto 0 
Inanimati contro all' Ufhciale, 
Deſtarono il guardian dello ſpedale, 
Che dormiva ſognando fare agreſto. 

8 E Scipione era ſmontato a piede 
Per far dell' erba alle chiocciole ſue, 


Ch“ avean fatta la lobte a Diomede . 
Non 


; 
J 
A 
/ 
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Non ebbe tanto sdegno Cimabue 


Del colpo, che gli dette Ganimede, 
Quando gli fece far d' un boccon due: 
E la lor quiſtion fue, 
Perch'i caſtron ſon molto a noja a' peſci 

Portando il verno il fodero a i Roveſci. 
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Imatura di corna di lumaca, 
Vento di Fabro, d' Organo, e di roſta, 
Perchè moſca giammai non vi s' accoſta 
Mette maſtro Marian nell' utriaca. 

O Rama fioca , quando il manto vaca! 
Fareſti bene a metterlo in compoſta; 
E fare al Culiſeo una ſoppoſta 
Di. paſtorale , e non di paſtinaca. 

Nembrotto fe la Torre di Babello, 

Per guardar Þ oche dal falcon celeſto, 
Che di State non porta mai cappello: 

E ſe tu non intendi queſto teſto, 
Gettati nelle braccia a Mongibello, 
Come chi dorme, e ſogna d' eſser deſto. 

E trovo nel Digeſto; 

Che chiocciole, teſtuggini, ne granchi 

Mai fi conoſcon quando ſono ſtanchi. 
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Onne mal maritate, e Mercatanti , 
Perugini, e famigli di Soria 
Hanno in ſul badalon filoſofia , 
Che l' hanno ſicurata gli 8 FR 
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34 SonETTI DEL BURCHIELLO 
Perd i cappon mattugi, e i Lionfanti 
Tengon ſerrato Stazio in ſagreſtia, 
Che come dice Caton Ghieremia 
Non fi vorrebbe aver ſe non Contant! : — 
E chi aveſse mal nell Alfabeto /,; 
Trangugi del giulebbo de' Doceioni, 
= guarra della toſsa da Meleto : 
Ma e vi tremeran l' uova; e' pippioni 
Se Mugnon fa conſiglio di ſegreto, 
— * bucinato fra gli arpioni: 
Per coteſte ragioni 
Voglion far gr introibi grande armata , 
Si ch' io * annunzio ch ella fia cazzata . 
Uaine di ſcambietti, e cappucclai, 
E bariglion da far panziere rotte 
A fonte Branda medican le gotte 
Con ſeme di ſcalogni, e 50 di ſtai: 


Che colpa & del Mar Roſso, ſe i Cucchiai 


Vanno di Giugno armati fra le botte? 
O ſe di verde veſton le ricotte, 
Che ſon rimaſte Reda de' Vajai? 
E quando le rubiglie ſeppon pure, 
Che Policleto fu degli Adimari, 
Arſon per feſta tutte le miſure ; ; 
E perd ſono i ghiri tanto cari 
Pel corſo della patta, e le ſciagure, 
C' ha giubbileo avuto fra gli Altari ; 
er fard chart 
Tut: 


Tutti gli ſpecchi & han la teſta calvay - |: 


Pero che n Siena & troppo Ortica e Malya » 
Eſecutor del Podeſta degli Otto C 
L Ha dato per conſiglio alle Tabelle, 

Che gli ſtarnuti portin le Rote lle, 
Perche gli & rovinato un muro rotto 2 
Vedendo queſto Papa Ciambellotto 
Stillar ſi fece Treſpoli; e Predelle, 
E fece racconciar molte frittelle 
Per acquiſtar la torre di Nembrotto: 
Le ſtelle ragionavan con gli. orciuoli, 
E facevan fra loro un gran conſiglio 
Di far dar bando a i fichi caſtagnuali : 
E' non fi vinſe, e fu grande ſcompiglio 
Fra le Ribeche freſche, e gli oriuoli, | 
Perch' a Milan fi mangia pan di miglio: 
| Si ch' io mi maraviglio, - 
che le Farfalle ſieno uguanno care; 
Tante ſtadere ci veggo portare. 
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Hi guarir preſto dalle Gotte-yuole , 
Faccia queſta mia nuova medicina, 
Un fiel d' una lumaca mattutina, 
E polvere di Zacchere Marzuole: 
E tre ſpiragli d' ombra; e tre di Sole 
Cotti nel ſugo di ſpugna marina; 
Con midolla di canna, e di ſaggina; 
Con queſto t' ugnerai dove ti duole, 
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Veder vorrei omai, che i Fegatelli 
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Vuolſi compor di coſe pid ſortili, 
Che riſolva di fuor le coſe drento: 

Graſſo di grilli, e gromma di barili, 
E ſoſpir d'ꝰ amoroſo ftruggimento, * 
E raſtiatura di ragion civili:? 

E & al ber t' aumili, 

Un bicchier d- acqua ſanta di Befana, 

Non ſuderai di queſta ſertimana . | 
Li amoroſi di urs; e di Giove' | 
Piangon co i denti molli, e con affann 
Le ſculacciate; ch' i zoccoli danno 
Alle calcagna , quand'è Sole, e piove:? 

Fuggiti Biagio colle ſcarpe nuove, 
Che le Rubiglie innanzi al cor mi ſftanno 
E ſol per la gran tara ch' elle fanno 
Corrono i buot , e carro non ſi muovei 


Mutaſſino altra guiſa, o nuova foggia, 
Ch' io non poſſo patir pit di vedelli: 

E gli Orvietani quando ſtanno all' oggia; 
Portan si gran collari a' lor mantelli 
Che a' lor cappucci non biſogna foggia, 

Ed a' fabbri da Chioggia 

Par lor gran meraviglia, e nuovo giuoco 
A dir Che *l moſio bolla ſenza fuoco. 3 
dir | 8 | "aw 
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Eneio, con mona Ciola, e mona Lapa, 
N Macometto; Proſerpina; ed Afﬀolfo: 
Tornando dal Caureno a mezzo il golfo 

Ripreſon due carote; ed una rapa : 
Diſſe Aae ſerbianle pel Papa; 
Ma domandianne a maeſtro Ridolfo, 
Che conſiglid il ſignor Meſser Pandolfo, 
Che thangiaſse Þ Aringhe con la ſapa: 
Avicenna; Ippocraſſo; e Galieno 
Udendo la ſottil vera ricetta, | 
Diſſon, modicum bibas nondimeno : Ji; 
'| falciator ei mandò il fieno in fretta 
Laſciarono il ſegare in un baleno 
Al ſuon della parola maladetta . 

Oosi ſenza trombetta, 
Levaro il campo alla Febea lucerna 
Andandoſi & chiarire alla taverna. 


veal 
* Armi Feder pur Dedalo; che muova 


| 


7 ſe fuſse cos! 5 non me ne giova, 

Che per conſiglio di ſciocchi ſenſali, 
Barattaron panziere, e 3 

E tolſon dell' Agreſto, e cera nuova: 


Muti bottega, e cerchi d' un migliore 
In zana; o in ceſta, in panieri, o n caneſtro : 


* 


chi aveſſe il mal del mal maeſtro _ * bi 
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Al Febeo raggio le ſue impeciate ali, 1 
Non fo ſe fuſſe il vetro degli occhiali, 8 
O le frittate di pitt ragion d' uova: 1 
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Non & gran lode al buono imberciatore 
A pigliar le farfalle col baleſtro, 
S' ei non da lor neita punta del cuore. 
Vanno i granchi in amore; 
E non ſi trova una viuola al mondo, 
* 1, porr! hanno tutti il capo biondo. 


| the una coſa', quanto pit la ſmalli 
Secondo il Magnolin pit fi fa dura; 
E quanto a me; queſt' è contra natura 
Siccome il vin vermiglio in ſu i pie gialli: 
E queſta è la Radice, in fior e 'n talli | | 
Contraria al porro, o baccello in verzura; 
Che quanto più dibucci ſua figura | 
Pia inteneriſce, e ngroſſand i vaſſalli. 
Però Domine Abbas di San Godenzio, 
Poi che non pitt ſi dice mattutino' 
Tengaſi almeno a tavola il ſilenzio. 
Non fate come Papa Celeſtinoß 
Che voi ritornereſti un Don Vincenzio 
A dir la Meſſa ſcalzo, e 'n farſettino. 
Pi dice il Magnolino, 
Cappon perduto, calzato di verde, 
Pro mi faccia, alla barba di chi perde. 


Dr laſtricate ben queſti taglieri, 
E 


Rammatronate un buco ch' io vi feci; 
| al fiſchiar, udir non vi s' impeci, 
Come vinſe il Daneſe il Re Bravieri. 
2 2 Os Quan- 


PARTE PRIMA.» | 39 


Quanto ben. {i diſtendon gli uſolieri 
Tra 'I fiorit de' baccelli; e quel de' ceci? 
Deh come Achille cuſtod} 1 ſuoi Greci, 
Che ſpeſſo fi ſpogliaſſino i brachteri, 
Che pazzla & crucciarſi per ſei mele? 

Come fece Giunon, contro i Tebani 

Ella, e'l Morano delle Cazzavele. 
Deh rallegrinſi i Grilli Mantovani, 

Che le cicale imbozziman le tele, 

Che gittera gran danno agli Affricani. 

per fu Fanzin Cani 

Aſſediato, e rinchiuſo con ſue genti 

Di. a; fra un vi' uno, e I due via venti. 


Vieste, venir di ver la Falterona 
Nebbia che va, e paſſa in Un DEER : 
Vedut' ho la Cometa in Lombardi 
Dubito non le tolga la corona. 
Ma pur vi ci terra la ſua perſona 
o BU Maundando innanzi un nugol per iſpia ; 
Che molti n' ha con ſeco in compagnia , 
Che Cavalier ſien fatti ſi ragiona . 
Perd v' avviſo, che compriate i ceci 
80 Di quattro gambi, e tre d' un ca pannuccio, 
Com' erano accampati a Troja i Greci. 
Giunto a Firenze, pregate per Puccio, 
Con allegar, che quando ei fu de' Dieci 
Teneva pin degli altri un pien quartuccio. 
| S' io aveſſi cappuccio; 
ng C 4 V' ac- 
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V'accennerei quando di quà partifſe, 
Com' a Penelope faceva Uliſſe. 


Anti di Sala, e gen di Cucina 

In Altopaſcio mai non portan ſuola; 
Se tu non fuſſi maſtro di cazzuola, 
Ch' aveſsi ſpenti i pit nella calcina; 

O quel di preſo aveſsi medicina, 9 
Con far criſtei di fior di petacciuola z ; 
E durandoti ancor la cacajuola 
Bei Riſagallo, e pianto di Gallina. 

Non fe tal viſo il Popol Filiſteo 
Quando Sanſone iſgangherò la porta 
Portandola in ſul monte Citareo: 

Qual tu fareſti colla viſta ſmorta 
Trovandoti tra Ercole, ed Anteo; 
Colla tua parte d' una mezza torta , 

Non andar ſenza ſcorta 

Dietro a chi mangia carne di Beſtriccola, 

Ch' a ogni paſſo ſcoccano una briecola. 


I. ſeſto di quattordici d' Arezzo 

Sul pian di terza, che Mugnon ſonava 
Seat” le Pialle, che ciaſcuna anſava , 
Perche”l Biſeſto fuſse pit da ſezzo; 


Ma ſe Levante fuſſe un poco avvezzo, 

Come fra gli Spezial ſi ragionava, 

To credo, che |' Agliata ſe ne andava 

In tre n eſſendo il bagno mezzo. 
Quan- 
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Quant! conſigli, con quanti Alchimiſti 
Fur fatti tra Vezzano, e * — 
perchè Tredozio canti il. Dirupiſti. - 
Eſſi conchiuſo per legge civile; 
Che gli Ovannotti dal Pozzo a San Siſti 
Portino a Roma tutte le barile. 1 
Perchè nel buon covile 5 9 
Si ghiribizzan coſe eſterminate, 
Perd ne ſon le fave rincarate. | 


Ndando a uecellare una ſtagione 1 #7 
Di mezza notte in ſul levar la ſtella; 
Una chiocciola preſi tapinella, A 
Iſcorticaila, e diedila a un Lione; 5 AM 
E della pelle feci un padiglione | 
Sotto *l qual alloggiai Cammilla bella Y 
Vendei le corna, e pagai la gabella, 
Ch' era rimaſo pegno il mio Falcone: 4 
I Fiorentini, il Duca, e' Veniziani I 
Compraron l' interame di tal fiera 4 1 
Per levarlo dinanzi a tanti cani. 
E'l Re de' Perſi ha fatto una bandiera 
Di maeſtri di ſtacci; e di magnani; 
E di fcappuccini arma una galera. 
E perch' ella non pera, 
Di mele cotte provvede la poppay 
E per padron yi manda Frate Stoppa- 
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Ronde di funghi,.c fior di Suſimanno 
Popon d' ortoy e lattughe di contado 
Feciono accorto Þ uficial del Biado, 
Che le formiche gli facevan danno; 
E i peſcator di Fieſole lo:ſanno,' 
Ed & in bisbiglio tutto il parentado: 
La Pieve è ſormontata a Veſcovado, 
La Rocca a patti, el Borgo a ſaccomanno. 
Legati, e ſciolti gli hanno di molti emoli; 
Prelati muti, e Veſcovi ſcopati 
Ne vanno da Piancaldoli a Pontremoli . 
Mule sbiadate, e Aſin ſagginati | 
Aſciolvon Menta, e giudican prezzemol!, 
Con agli verdi, e con porri roſati- 
E Lupini ſpoppati, 
E Pan buffetto, e Cacio ſcapezzone, 
Vin di Batletta, e carne di Montone. 


A ſtella Saturnina, e la Mercuria, 
La Tramontana, el Orſa, il Carro, el Corno 
Vidi nel bel ſeren di mezzo giorno, 
 Ond io con maraviglia l' ebbi a uguria. 
E poco ſtante mi calò la furia | 
Sentendol' ir chieggendo del contorne,. 
E lo ſtendardo era un ſpazzaforno, 
Sig nificando lor vita epicuria. | 
Queſto ſeppe il Propoſto de Mazzieri, 
E fe che Farſettin perde la cena, 
Perch? egli avea ſpuntato gli uſolieri; 
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A non laſciar paſſare i foreſtietri; 
Chet rincaron P anguilte di Bolſena; 
Chi cercaſſe con pena, 4 
Per ritrovare il ca po dꝰ un gomitoloͤ/ 
Legga nel Terzoy eile ſine titolo. ; 


. (On e ripigreln. e all raglone ii] 


Sol perche Febo agli occhi lor rincreſce 

Gli appongon, che non paga mai pigione 2 
E 1 nugoli- lo mettono in prigione, 

Ma pel ghiribizrar; che gli rieſce, 

Per le fineſtre ſerrate ſe n' eſce, 

E fugge nelle braccia d' Orione 
Gallina cappelluta ſenta creſta jj 
Conoſcer non fi pud quand” & caſtrata; 

Se non l' è fatta la terza richieſta. 
no Con ſugo di bambagia in una ceſta, 
Che lo vendeva in ſcambio di Ciabeati. 
Queſta coſa & provata, 
Come dice Boezio al quarto teſto ß, 
Chi vuol vin dolce non imbotti Agreſto. 


Secondo che ne ſerive Giovenale , | 
Kanno contr' alla legge Imperiale, 
Dormende fuor col capo 
Di- 


5 


E tutta notte ſtette alla catennagan 


D' Uccelli', c“ hanno piũ del nuovo * 


Che Tullio fu trovato in Camerara = 1 


Ranocchi; che ſtanno nel fangaccio, q 
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Dicono il mattutino avaccio; avaccio- 
Senza tonaca, o cotta,; o piviale; 
El Veſcovo tien ritto il Paftorale, 
Peichè non piova il di di Berlingaccio. 

Accademici; Stoici, e Epicuri 
Veſtiti di color di fior di peſco, 
Vogliono i Berriquoccoli maturi : 

Gr llis e frittelle, e formaggio Sardeſco, 
Penniti, e fonghi; e caſtagnacci duri - 
Entreranno in mio ſcambio, 8 io me n- eſeo. 

2 2016] Come dice il Tedeſco, | 

Non andar mai a tavola a ſe dere; 

* prima _ vi wah ſu 0 here, 

* been olzeuole di A ane, 

E maſt ro Serze; e gli altrl-cavadentf 5 
In India paſtinaca; tra* Serpenti, 
Hanno trovato cattiva paſeione: 

E quando ore s' odon si; e none; 
Vanno in quel mezzo imbaſciatrici a? venti 

Dell' oriuol, mandate con preſenti , 
Che non faccin st voigere il Liotie « | 

Ma ſe '| pan freſco col calde fi cuoee, 
.Perc' hanno le cicogne i pie si lunghi, 
E trewa a mezza ſtate lor la voce? 

Poni in meꝛzo il taglier , si ch' io v' aggiunghrs 
de non che sbavigliando a braccia in croce 
Faro piover ranocchi, e naſcer funghi . 


Acciò ch io midilupght, 


4 
* 
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Se la Peochia cacaſſe quanto il Bue, 


Il mel ravvilirebbe 4 tre per due 25 


Uardare i Merli ſogliono i Pagoni 
Nel tempo, che le pecore han la toſſa; 

E con lor voce da ſilenzio moſſa L 

Fanno inforzare i vini, e fat cerconi; 

E ſpeſſo intruonan l' uova de' Cacchioni, 
Si che bollendo i Maccheroni a ſcoſſa, 
Struggonſi nel pajuol le polpe, e P ofa , 
E vien la: pelle a galla in guagzeroni 

Di quel tuo Braecio Sforza; o Scipione, 
Che ſconficcaſti in fior di puerizia 5 
Ceſare, Dario, Plato, e Salamone. 4 

O Giunon di Cammilla, che Galizia Y 0 

Trugiolando la chioma di Sanſone, 

Faceſti de' Barbier tanta dovizia. 

Ma per la gran nequizia, 


Che Giove usd ad Argo del Vitello, ? 1 
Le Lepri- dormon con gli oechi a ſportello, 1 


"FN. nugol di Pedanti Marchiglani, 9 
| Ch' avevano ſtudiato il Pecorone; | 
_ Vidi venire in ver Sertentrione, © 
Diſputando le leggi colle mani. | 
Non pit feroci corſon gii Africani 
A sfibbiar la corazza a. Scipione, . _ -- 
Com' i Zoccoli, poi che l' Acquazzone 
Faceya ſcuoter gia le pulci a' cani. 
45 : 
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E gli Ungheri eran forte i impauriti :, 72 
Che le veſpe gli avead rotei, e fconfitti, 

E cogli aghi del cul tutti feriti . 

I ape ag, gridava, pitti, bitt: 
Chi ha mal d' occhi mangi de? penn } 
| Come recita Ovidio nel Diſitti: 

Molti ne furon ſer itt! 

Di Giudici „e Pedanti si ſeorrett j; 
C hanno maggior la foggiajche 1 i becebenti 
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1 violenta caſa di Scorpion, 

A cui Marzocco volſe già le grampe / 
Da i Nugoli fa piover calde vampe, 
Per pagar la diffalta di Giunone- 

Ma ſpenzolati in ſu verſo Aquilone , 
Dove i Nugoli fanno ftrane ftampe 
Vedrai., che guazzo, e raſciugar di lampe, 

Che lucon pin che gli occhi di Plutone . 

O circondata nobile, e gioconaaa 0 
Dal fiume delle vergini fa ville, 

Dove abbajano i Granchi in ſu la ſponda! 

L' elmo d' Orlando; e gorzerin d Achille 7 
E '| treſpol della tavola ritonda 67 
Hanno fatto la beffa a pit} di mille. 

Gridando ſpille, ſpille 

3 tartuſi ſenza bere, ,; 

E io riſpoſi Albaneſe, Meſſere s E 
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N Gotte ſpilli, ch' era gien d' uechieg 

1 Mi diſſe colla voce aff tremante, 

Deh quante fine sbune legatabte? 

A un che n' avea pitt, che non ha egli. 
Ed ei riſpoſe: Metterbuttanegli j 

E le fulce talmente ſcimin ante, 

Taciach , laudare, donemel, denante, 

Apopis, ſanco; ch' olio chiaviſtegli; 
E perd dice nel cantar Virgilia, 

Itaque fui domo, non ciancia va, 

Proprio vuol dir, che I Papa fa coneilio. 


E Anticriſto, che allotta paſſa va; 6% 0 
Mandd una formica in viſibilio - | | 
DalP altro lato una cagna alletrava. AY 
LY E cosi | quivi-ſtava '/ 

Un carnajuolo in un ceſpuglio nero, 

E dicea, che Macon non era vero. 


Uattro Cornacchie, con tutte lor poſſe, 
A quattro Nibbi vollon far gran guerra; 
E gia gli avevan meſh a si gran ſerra, 
Che di fatica eran ſudate; e roſſe: 
A una mandria di colombe grofſe, _ 
Ch' andavano al perdono in Inghilterra, 
Diſſe un tafan : queſto moſcion non erra, 
Ma laſcial' favellar quand*ei non tofle 
E trovo nelle cetere de Bull; 
Che 'I ſuon de' tragnateli, in val di Stento 
E' buon da far Migliacci ne i Vaſſoi. 
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E le grondajey inſino al fondamento 
Hanno ſaputò, come tu non puoi 
Di favagello adoperar l' unguento: 
TL.uoſto, che l lume è ſpento, 
Porta un boccal di vino, e quattro gotti, 
E ſe fia ver; con eſſo chiarirotti. 
| 3 jt Botta, volendo predicare + 
| In un campo di biacca a i Bavaliſchi, 
Diſse lor: tutta notte i voſtri fiſchi 
Mi fanno nelle ſtelle contemplare. 
Don Balocco vi s' ebbe a ritrovare, 
Qual diffe; Ei converra pur ch' ĩo m' arriſchi; 
Ovver che tutto il doſso mi ciniſchi, 
Perch' io vo le mie ingiurie vendicare : 
Diſſe il Lupo all' Agnel; vuoi tu far pace 
Meco ſtaſera, per inſino a oggi; 
E caverotti poi di contumace? 8 
Dico di si, fe tu paſſi quei poggi; 
E queſta coſa molto mi diſpiace, 
Se i fanciu' ſon montati ſopra i Gioggi: 
E non vo, che talloggi, 
Diſſe Golla nel vecchio Teſtamento, 
Poi c' hai perduto l' Oro, e' Ariento. 


E Le pulci, e le cimici; e i pidocchi 
- Vollono andare a fare un deſinare, 
E molti lendin v' ebbono a invitare; 
E fecionvi venir parecchi ſciocchi py 
EIS Ee 
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gentendo queſto il Duca de' Balocchi, 
Domandò lor, quando l' avieno a fare; 
Diſſe un baccel, che s' aveva a ſgranare, 
Domandatene il Papa de' finocchi: 
E una petra di centocchio pazza 
S' andava de' Moſcion rammaricando , 
Che beon vin di si cattiva razza. 
E un Buey che cadeva ſollazzando;, 
si ſoſtenne in ſu l' alia d' una Gazza, 
Poi cadde ſottoſopra beſtemmlando. 
FE perd fa che quando 
Voleſsi uno ſparvier ben gozzivajo, 
Tendi il Gabbione a lato a un vivajo. 


JRezzemoli, Tartufi, e Pancaciuoli, 
Anguille da Legnaja, e da San Salvi; 
Laſagne di Tedeſchi, uomini calvi, 
E rape, e paſtinache, e fuſajuoli ; 
E un Bue, e un' Aſino, che voli, 
E fava con che l' olio fritto inſalvi, 
E arcolaj, e pettini, e fior malvi, 
Son buoni a ingraſſar barbe a“ Nocciuoli: 
I paveri-Lombrichi dati a Soccio, | 
S' andavan per paura ſotterrando, 
Chiamando per ſoccorſo il buon Sanſoccio: 
Ercole gli veniva beſtemmiando, | 
Dicendo, volentier beſtie a voi noccio; 
Ch' andate ſempre cosi mal parlando; 
E allor cosi Rando, 
D Un 
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Un cacciator, ch'avia ſmarrito un cane, 
Ne domandava una coppia di pane. 


O trovo, che Frullana, e Meſſer Otto 
Han fatto una combibbia alle Bertucce; 
Meſſer' Otto beendo non ſi crucce, 
El Frullana di ſuo paghi lo ſcotto. 
E un Ramarro preſo non fè motto; 
Anzi quando s' empiean le capperucce 
Di dietro a Pier Fruſta mi par che mucce, 
E pagogli i denar pitt che di trotto . 
Dice _ eſto libro Giamburicchi, 
Narfaiſet , omrombal da Cucchino, 
Dice, che 'I Diaccio al muro non & appicchi; 
Ora incomincia qui il perfetto vino, 


Tu non ne vuoi; ei mi par che tu nicchi, t 


I ne vo pur, deh dammene un miccino. 
E io: v0 beſtiolino; 
Ch' a rifiutar ſempre mai poco avanzi 
E perſona giammai non n' andd innanzi. 


WJ vuoi guarir del mal dell' infreddato, 

II qual ti fa cosi ſudar gli orecchi ; 
Togli Orichico di punte di ſecchi, ; 
E'mpiaſtrati i tallon da ogni lato. 

Poi togli un ragno d' Aſino caſtrato, - 

E pontelo in ſu i denti, ſtu gli hai ſecchi; 

Ma fa che 'n quel di punto non ti ſpecchi, 

Che nuoce molto al mal del W : 
Ula 


e 


n 


e ES e 
1 XY Wo „ * 1 
1 


PARTE PRIMA. 51 


Uſa di ber con uo bicchier di ſtagno, 
E gioveratti molto a i nepitelli, 
Quando ti piglia il Granchio nel calcagno. 
Ma ſe ti duol la punta de' capelli, 
Fatti ordinare alle ginocchia un bagno 
Di guſci di fagiuoli, e di baccelli. 
Stilla tre Pipiftrelli, 
E beigli quando il Giudice va a banco, 
Queſta ricetta & buona al mal del fianco. 


Ari 5 Baſtari, tu; e la tua Betta, 
E i Topi, che tu hai a Monte reggi 

In mandrie per te; ma tu pazzeggi, 
Nel primaccio la lampana raſſetta: 

Coperto coi Colombi, e la berretta 
Vo che la Gatta a mona Checca chiegpi ; 
E che*l Giardin ſia ſodo, ti motteggi 
Le viti in terra, che non hanno retta: 

Preſteratti 1a Jacopa la fua y 
E {criveranne al Nencio, e anche al Buono, 
Per dare eſempio ti farem la bua ; 

Non ho pid lana, e cenci non ci ſono ; 
Vonne col forzeretto un quarto, o dua, 
Giovenco ha le camicie, ch' io ragiono ; 

Pier Fruſtà pari al ſuono, 

Con orli di gran frangie, e di velluto, 
E poſcia d' Accia vuol che ſia tefſuto, 


92 Muo- 
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{ Uove dal Cielo un novello Angioletto 
Che penetra per fe Pavrica forma, 
- Notando git ne vien di notma, in norma 
Pur circondando il debite intelletto: 
Virtù raffrena in ſe l' ultim“effetto 
Per la virtù; che mai non ſi trasformaz 
Onde per Dio, Lettor, fa che non dorma 
Trasfignrando” in te queſto: Sonetto ;* © | 
E penſa ben, I! uccel, quel che figura, | 
E ſu yi va con li calrar del piombo 
Solennemente, e tua virtù non temi . 
Però, che ſe la mente ſia ſicura q 
Quando verrà colui, il col'rimbombo 
Farà ſubito in acqua dar de i remi: 
Ahi quanti nuovi ſemi, 
Vedrai rifare ? e qu} non fi travagli 
Verun, che venga a far fare 1 1 ſerragli 


Oui; the nella camera del Frate 

Fuſlimo un di colle coltella in mano; 
Se non ct io griderd a Nipozzano, : 
Che le porte d' Arezzo ſien ſerrate; 

Quanti di,; quapte notti ſon paſſate Ig 1 
Pure aſpettando, ed io aſpetto in vano; 
Soma recato pur la penna in mano 
Scrivendo a te quarantaduo'cartate, ' - 

Di que? Piſan, che pagar la gabella 
Quando gli entraron dentro a quella chiuſa; 
Non ti ſi fa Per or cotal novella; 55 
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Ma fa che tu di cid, non fii Meduſa ;. 
Anzi fa che ſi menin le maſcella 
Nel modo proprio; che coſtaſsd s' uſa: 
Ser Bernardo ciò uſa; 
Che 'n queſta ſcritta fa: fa collo ſtocco 
A cui l' Orgagna dice: ti do rocco . 


VV poi ſette in ſul. poſciajo , 


Di che i taccioſi andaro a Mona 17 
E fecer ch' ella deſſe la parola 
Ch' un' Aſin s' annegaſſe in fonte Gajo : 
Mieffe Cheſto ſenti Bartol Seggiajo, 
E diſſe, ei mentiran ben per la gola; 
Che 'nanzi venderò 'I filo, e la ſtola; 
Che cheſta impreſa laſci per danajo: 
Diſs: poi Micheroccio, ora fi vuole, 
Che tu, e Cioccio andiate in conciftoro , 
E dica Bartolaccio quel che vuole : 
Che il noſtro fonte Gajo è tal teſors, 
Che lordarlo:col Miccio non ſi ſuole 
Quei di Pincerna, ch'e I' ufizio loro; 
Diichin ſenza dimoro 
A quella gente, che ciaſcuno ſpeccia, 
E vadinlo annegare in fonte Beccia. 


PW. Agoſtini; e I cuoco; e la Badeſſa 
Dl pippion tronfi fanno gran micidio: 

Fuggeſi Borgo franco pel faſtidio, 
Cos mena la marina al ponte a Treſsa. 
D 3 Sor- 
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Sorbe, fave artoſtite; e accia leſsa, 

Un Sere intero; e duo mezzi in dimidio, 
Een Tedeſco le Piſtole d' Ovidio 
Feciono innamorar la Padroneſſa: 

Og nun fi guardi dalle Bruffignacche, 
Rame di trombe,; e carne di ſalſiccia, 
E legname gentil da Salimbacche : 

Ogni caſtagna in camicia, e 'n pelliccia 
Scoppia, e ſalta pel caldo, e fa trich tracche, 
Naſce in mezzo del mondo in cioppa riccia : 

Secca, leſſa,; ed arſiccia 

Si da per frutte a defi inare 4 e cena; 

Queſti ſono” 1 confetti da Babbiena . 


JR Accomandam un poco al Maniſealco, 
Che la fava menò pel Giubbileo, 
E coronato fu Poeta Orfeo 


Da un che ferrav' Oche in ſu n' un palco: 


Poi ſceſe gi maeſtro ſiniſcalco, 
Coll ardir pronto femminino, e reo; 
Ch' accusò Pietro, ch' era Galileo, 
Perchè I vide tagliar l' orecchia a Malco. 
Orlando, Aſtolfo, e gli altri Paladini 
Tornando da combatter Montalbano, 
Diſertarono un campo di lupini: 
Ferraù fi menava il ſuo a mano; 
E quand' ei fu nel pian de Martellini, 
Rimontò ſu temendo d' un tafano: 
| Scontro Meſſer Mariano, 
Che 
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che diſtillava barbe di Tattuſi, | 
| Per guarir del veder Civette; e Gufi. 


Leſſandro lafcid”l fieno, e la paglia 
Innanzi a i Barbareſchi di Cicilia ; 
Non dando biada il di della vigilia, 
Che *ntrava il Podeſta di Sinigaglia: 
Offa, e biſcotto, e broda alla canaglia, 
Che falta, e morde allor ch' ella rinvilia ; 
E oppoſitamente s' aſſimilia 
Siccome quel, che converti Teſſaglia: 
per tutto l' Oriente, in parte ſola 
Nel Zodiaco, Virgo, Scorpio, e Gemini 
Convien, che sfami Þ inſaziabil gola: 
Cosi Gianſonne ancor convien; che ſemini 
Quell' arrabbiate zanne, alla parola 
Del malfattor, che diſſe, Remendemini; 
52 Di là dal Confite mini 
bDove il Daneſe finſe d' eſſer ſordo; 
Duo ſalſicciuoli accompagnano un tordo. 
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Otto Aquilon , nell' Iſola del Gruogo , 
Che ſeminò quel traditor di Giuda; 
Dove Atteon vide Diana 1gnuda , 
Che fi bagnava nel beato truogo :. 
E tu Mefler tornato Pedagogo, _ 
Che per vergogna la fronte ti ſuda, 
Fareſti il meglio andare a ſtare a Buda, 
Dove I Aſino, e*l Bue arano a un giuogo: 
| D 4 Tutti 
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Tutti color, che diſſon dell' Anguilla 
Colla camicia ſopra alla gonnella, 
Chi dice Mattutino, e chi la Squilla ; 

Emmi ſtato allupato una frittella, 

E*'l Medico del Papa vuol guarilla 
Se ' Soldan mette Polio, e la padellay 
Ell' ha men le budella, 
Che fe quiſtion co? birri di Bertoldo ; - 
Che n' ebboa bando, e ſonſen' iti al ſoldo. 
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A Anze d' ovile, e cavoli fioriti, 

E piove forte, e l' oche hanno gran ſete; 
E mona Smeria in conclavi & col prete, 
E' caſo & duo pulcin, ch'elÞ ha ſmarriti: 
Battagli di campane riveſtiti, | 

A ſuora Oneſta hanno rotto la rete; 

Miſeri fegatelli, or che farete ? 

Voi avete alle man dur! partiti: 

Di cid forte ſoſpetta il Senatore, 

E ha chiamaro il Notajo della caſſa, 
Che gli dia del finocchio pel ſavore : 
Viengli la Luna, quando il Sol s' abbaſſa; 

Siccome Febo sdegnato a furore 

Perſeguendo una Chiocciola qui baſſa. 

Non gli date bataſſa, 
Che fa un di per conciar male Orvieto; 

Manco fol, perch' avea bevuto aceto. 


CA 
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L gran romor di Francia, e d' Inghilterra j 


] E ventidue campane da ſtillare, 
Hanno fatto i Fiamminghi impaurare 
Pel gran minaccio uſcito di Volterra: 

E vi fu alcun, che gridò ſerra, ſerray 
Per disfar I arte dell' indovinare ; 

Ma la Sibilla fece ſcongiurare 
Lucifero nei centro della terra 

S-ntendo queſto. tutte le Taverne 
Con gran conſiglio preſon medicina; 
lo me n' andai, e cominciai a berne: - 

E raſciugaine pitt d' una ventina, 
Moſtrando lor veſciche per lanterne 
Per forza d' una Chiocciola marina: 

ä Che l' aſpra quarantina 

M' arebbe tutta guaſta la corata 

Se non aveſsi fatto ſtracinata. 


Rati predicatori, e zucche leſſe; 
Chiocciole arroſto, e baccei di guaime; 
Guariron mona Ciola del lattime 
Andando a Roma per le Poponeſſe. 
Grill: , ſerpenti; e balle d' uve feſſe 
Si ſpacciano a Figline per Archime; 
E riveſtiron tante ſorde lime, 
Che non & Beſſo a Siena che 'I credeſſe; 
Siena ha *l Poſciajo in fu le campanelle; 
E in Valdilamon fi maciullava 
Per portarne a Firenze le novelle- 
Mon- 
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Monte Morel di fuor tutto fumava 
Pel gran romor, che facean le tabelle, 

AIP arme, all' arme, al fuoco, ognun gridava; 
E Marzoco:mugliava , 
Perch' al Panico non fi vende vino, 
E i frati Ermini cantan mattutino. 


Uand' appariſcon pi) chiare le ftelle, 
E' Papa cavalcato aveva allotta ; | 
E I' Ampolla di Napoli s' è rotta , 

Perchè in Mugel fi fanno le ſcodelle: : 
E della Magna ci vengon novelle, = 
Che Þ ha mandate la Reina Iſotta; . 

Chi vuol ben far la farinata cotta, 
Ne vada in Francia per le maccatelle. 
E perch*a Prato non fi fa pid gozzi I | 
I zolfanei ſe ne ſon' iti in Fiandra , 
Sicche gli e me* di rimondare i pozzi; 
Ma ſe rincara il cacio della Mandra, [ 
La Donna mia, con bruchi codimozzi 
 Cantera me?, che non fe mai Calandra: 
Pero ch' in Aleſſandra, 
Si ben venduti vi f ſono i zoccoli, C 
Che ricogliendo vi fi vanno i moccoli. 
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Ramon bizzarro, colla voce chioccia, E 
Arme, e Cavalli, e gente fgangherata 
Falſi Raminghi, forſe una derrata; 
Non Zebedei, non gente porti broccia . 
Cer- 


ws 
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Cerchiſi la Montagna della Roccia 
Li troveranno quella innamorata, 
Che trionfando diede ſeimignata, 
Dicendo: ſe ti giova, non ti noccia. 
per tal cagion ſi moſſe un da Bologna 
Notificando Þ vovar del pippione, 
Per fare a' Viterbeſi gran vergogna : 
Cerchiſi nell“ Inferno Telifone, 
Queſta volando pid che mai Cicogna 
Luſſurioſa, uſcita di Scorpione; 
E quanta gente pone, 
tuſſin d' acciajo; ed uomini ſcacciati 
Gin per l' Inferno in norma de' beati . 


O¹⁰ laſſo, perchè non ſi corre 


Con lance, con mannaje, e con palveſi 
All uſcio delle genti Sangalleſi, 
E pigliſi la piazza colla torre? 


Poi lagrimando per le ſcure forre 


Con una borſa piena di Torneſi, 
E con duo Frati co' coglion diſteſi;, 
Sicche fi vegga dove fi dee porre: 
Cento once d' oro; e un torſel di panno, 
E due baleſtre colla mente Greca 
Iſtettano in prigion preſſo a un' anno: 
E queſto è quel, che la Fortuna reca, 
E le genti d' Arezzo tutte il ſanno 
Femmine, e maſchi, che di ciò fu cieca. 
Va bei della rameca, — 
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Ch' Avicenna dicea nel primo teſto 1 n 
Bejan; bejan; che Diavol ſara queſto . 


Aſtor di ſanta Chieſa, ogni coſtume , 
Siniſcalco d' Arezzo, e Piediſtalloß 

Gente ſcacciata a piedes ed a cavallo 

Correvan tutti in ſul beato fiume: 

Non ci fi mangin lepri, o altro agrumey 
Ne ſparpagli freddd col cul di Gallo 
In vetro d' alte tazze di criftallo; 

S' empirebbe di cio nuovo volume: 

Serpenti; laſche , e ſpinoſi rifritti 
Si trovan per lo letto a uno; a uno 
Quali a ſedere, e quali ſtavan ritti: 

Poi quando fui di là da Mont' al pruno; 

Trovai Santerelleſi tutti ſcritti; 
Che mi dicean.; ſei tu ancor digiuno? 
E ſe non fuſſi alcuno, 
Che mi chiamo da parte, e diſſe guarda 
Troppo bene ſcoccava la bombarda » 


Reti sbiadati,; con Settentrione 
Ricuperate lo ſtato felice 

Della poſſente, e nobile radice 

Frutti ſereni in forma d' Appione: 
Ricordivi del fatto d' Anſalone; 

Che ſtava in cerveiliera, ove ſi dice 

Per la crudele, e falla meretrice _ 

Fitta in Romagna un braccio nel ſabbione, 

Talc 


PE PIA Of 
Tale feongiura fece il ſir d' Atena 
Quando i fatti ha paſſato de” Piſant, 
Per dar la ſua memoria a tal patenat 
Altor vi corſon tutti i Frigolani 
Menando di virtù rabbia ſerena 
Per non venir cosi roſto alle mani: 
: Allor che i Padovani, 
Andaron tutti peſti per lo mondo 
Aſpro; maligno, nobile, e giocondo. 


5 


Rovaſi nelle ſtorie di Platone 

Ubi tractantur multæ res divine; 

Che non ſi può far palle Florentine, 

Se non ei da licenza Scalabrone: 
Soctate; ch' ebbe un' altra oppenione; 

Scrivendo la natura delle ſpine, 

Dice, che 'I mondo allor debbe aver fine 
Quando la tromba ſonera ' Moſcone : 
Lo 'mperador de? Greci, udendo: queſto 

Gli ͤ vennon” per gran pena le morice, 
Onde convien, che mangi il pollo peſto : 

Ma ſe gli è ver, quel ch' altri ſpeſſo dice, 
Chi impara a mente d' Avicenna il teſto 
Sara in vita eterna il pin felice: 

| Audivi una vice; 

Che 'n Puglia in una ſelva furono Orſe, 

Che mai ſempre gridavan; ſerſinnorſe, 
ne. or eye ny of game rye 
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1985 fabro, calzolajo, che fa le borſe 
Tre quarti d' Accia mi vendeè a ritaglio; 
E davami vantaggio un capo d' aglio, 

E 'l Diavol della moglie ſe ne accorſe: 

Traſſe le man di paſta, e quivi corſe; 
E colla rocca mi feri di taglioc 
II burro, che mi vidde in tal travaglio, 
Col tavolin del fico mi ſoccorle ; 
Allota incomincid la ſcaramuccia 


Tra '| Notajo dell' Arno, e quel d' Ombroneſ 
Per un pulciny che fu di Dopna Andruccia; . 


Sicchè ſi fè d'un Frate pecorone; 


Ch' ancor tutto il Conyento ſe ne cruccia, . 


Cne non gliene toccꝰ pure un boccone: 
. To, per non far quiſtione, 
Me ne parti morendomi di ſere , 
E per non ber W , manga! un prete, 


AHirallo armato; e buon vin di cantina; 
Ungar, Boemi, Tartari, e Tedeſchi , 

Gli ſcottonbrin, che ſaltavan pe* deſchi 

Han pien tutto il Poſciajo di lor orina ; 
Meuccio , con Bertuccio, e mona Mina 

Vanno gridando, che ' vin non fi meſchi, 

Accid che queſta gente di fuori eſchi, 

Che ha fatto di Siena una cucina: 
Cadere, e Peggicor grida van tutti, 

O ſermargatth ſtil, noi non andreno 

Infin che noi yerrem tutti diſtrutti; — 

| PO! 
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poi che v' avete meſſo il ſerpe in ſenoʒ 
Trattati voi ſarete come putti; | 
E morrete nel fin di ſuo veleno:; -- 
Vooſtri nimici fheno 2 
Per voſtra colpa, e non per voſtro inganno; 
Oh Beſſi ingrati, voi v' avrete il danno. 


0, 


Mi vengon nella mente, e tornan fuori; 
Seggonſi a pie dell' uſcio con doloii, 
Perchè dentro non ſon deſchetti , o panche: 
Cosi le moſche quando ſono ſtanche 
= Nelle ſelye de i Barbari, e de' Mori, 
= Seguitate da fieri cacciatori 
Nelle gran nebbie par lor eſſer franche: 
Quei nugoli, che dormon co i pie mezzi 


| GOſpir azzurri di ſperanze bianche 


te, Fanno al liuto mio si lunga guerra, 

| Che corda non vi ſtà, che non ſi ſpezzi; 
Tanto fe Diomede in Inghilterra, 

| Ch' arebbe fatto di lui cento pezzi, 

i Se non ch' un Nibbio lo levò di terra; 


Dice Cato; e non erra 
Se la moſca cacaſſe quanto il bue, 
Le rotelle vartebbon molto piùe. 


BY maeſtro : Quante gambe hal grue? 
Che ſempre una ne tien nella farſata, 
E $' una ſega vecchia, ed isdentata _ 
Mette pin lattajuoli, o men di un __ 
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O Maeſtro Abbachiſta, or dimmi tue 
Quante uova vanno in una padellata? 
E quanti ſcacchi matti alla mpaſtata 
Si puon dare a ſeguenza a due, a due? 

E vagliando poi ſpelda, o gran calvello 
- Con un vaglio di buchi larghi, e rari 
Quanto ſe ne farebbe il di con ello? 

1 ti prego, che tu mi dichiari, 
A t una fava ſola per baccelloa/ ß,; 
Comperarli a giumelle, ſe fon cari? 

Piacciati ancor ch' io impari 

In quante volte egli & cotto un cappone, 
Arroſto al fuoco dentro allo ſtidlone. 


2 — un giorno all' Alba, 4 mesa notte 

Gamberi verdi tutti in grana gialla; 
Tutta ſudata venne una farfalla 
: Gridando all' arme: le fave ſon cotte; 3 

Perd deliberato è fta le botte, 

L' Aifana di Mambrina eſſer cavalla; 
Ben ſapev' io, che*l vento d' una palla 
E' ſolutivo à riſaldar le gotte : 

Preſto diiebbe F uom, deh vatti anniega; 
Ben ſai, che le coregge & loro uſanza 
Di farſi ſenza fibbia, e — piega; 

Ma fa peſtare un Monami di Franza; I! 

E bollito nel naſo poi tel lega ; 

E guarirai del ſodo della panza, 
* Queſt' & un' altra uſanza, 


Non 
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Non hai danari? grattati il forame, 


Che ſei men ae che 1 litame. 


Eſcout armati, e preti, e . * 
Lombardi, Frivolani e Bologneſi, 
E Roman leſſi, con molti palveſi 


Vedemmo un giorno andar ſenza cappelli: 


Poi vidi attantamila chiaviſtelli 
Con Padovan, Piſani, e Ferrareſi 
Ar mati tutti per tener difeſi 
I ranocchi da Brozzi, e molti uccelli: 
Se la ricolta & ſtata triſta uguanno, 
perchè pur gridi tu, ſe le farfalle 
Si voglion lamentar del lox gran danno ? 
Moiti uccelletti ſtanno nella valle 
Di Pietra mala, e dicon che non ſanno; 
Perchè i Barbieri han si corte le ſpalle. 
Dico , che buone palle 


Alle tinche fi fan per tre quattrini, \ 


E armati però ſon tutti i Lupini. 


De leggiadre, e fior. di Primavera, 

Camaldoleſi, Lombardi; e Navoni; 
Ancor le ſtinche con malti prigioni 
Fiangon tutti adunati in una ſchiera. 

1! gran dannaggio, ch' ebbe moba Piera, 
Standoſi con un Prete in ſu i balconi , 
Ebbe veduto ben trenta pippioni 


Andarſe al letto quaſi in ſu la ſera: 
E Pe- 
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Pero ſe i tordi fuſsin rincaratiy' 
E le berteſche aveſsin pur gran male, 
Non ti maravigliar fe ſmemorati 

Fuſsin coloro , onde fi parte il ſale; 
Ch' io giuto in buona fe ,- che — 
Sono i fornaj di tutte le lor pale, 

Però ſe non ti cale, 


E ritirarſi infieme le analen 


r 14 


a Ottaviano a 1 ſuo? Poeti , | 
Ch' eran dalle zanzare ſtati rotti 5 
I ranocchi gridaron Gotti, Gotti; 
A cui lo Imperier diſſe tate cheti: 
Poi comincid:; O viribus diſcreti, 
Se Dio vi guardi da mangiar biſcotti; 
Allor gridaron tutti Sgotti; -Sgott! : 
Anzi ci guardi dalle man de' Preti. 
O viſo di Meduſa, or mi ſoccorti 
Si che dalle Cicogne mi difenda; 
Veggendo Siena aver cotante torrl ; 
La Luna era tornata da merenda, 
E Fra Cipolla predicava a' porri; 
Dicendo: Ecctuno Aglietto, che m' intenda: 
Ma per quel, ch' io comprenda 
I Granchi porta gli occhi ſulle ſpalle; 
Per poterſi guardar dalle farfalle, 


Arin- 
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Moſche aſſetate, e Ungheri W 
Lattughe freſche, e Aſini ſmarriti, 
Che non -volevan ritornare in villa; 
E la gatta col topo fi tranquilla, 

O gufi, quanto fuſte poco arditi 
Rifiutando il teſoro de' Sanniti: 
Configliovvi di queſto la Sibilla? 

Tal ſi fe Febo nell' ardente chioma , 
Quando Apulejo die per ſua malizia 
Due Romajuoli, e una ſopraſſoma; 

Muovaſi dall' eſtremo di Galizia 
[| famo degli arrofti; e vada a Roma 
Significando, che ce n' dovizia 

E'tanta nimicizia 
E' nata fra le bufole, e i ranocchi, 


Che per gran ſete mi pizzican gli occhi. 


Nö Cielo impireo, ove in trionfi ſtava 


Gia Lucifero in zoccoli, e 'n berretta, 
Quando a Cupido tolſe la ſaetta 
Ch' al primo colpo nel berfaglio dava ; 
E Circe, Donna della gregze praya , 
Per far delle teſtuggini vendetta, 
Lo Dio Mercurio converti in civetta 
Per far pigliare i Filoſoh a Pava; 
E ſermonando Ovidio alle cazznole 
Gridavan tutti va uccella in corte; 
Che vi ſi piglian colle vangajuole. 


E 2 Pol 


Aa freſche, e ſior di Camamilla, 
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Poi ſi rivolſon colle code torte, 
Dicendo : Taci, che 'I corpo ci e 
Ed ei riſpoſe: il mio gorgoglia forte. 
Poi ſi furono accorteʒ, 
Che ' Sole exa nel Segno degli Alberti: 
Però ſopra il taglicr tien gli a 0 aperti, 


VIII gendo una ranocchia P arco teſo 

II cul gli volſe, e fece gran tempeſta, 
Dicendo a 1 granchi, queſt” e ſtrana feſta, 
Che 'I birro dal pajuolo è ſtato preſo: 

E ſe ancora il vero ho bene inteſo 

Le campane roman ſonaro a feſta; 

Le cimici a quel ſuon fecion richieſta , 

E tutti i letti portar via di peſo. 

Se i Nenci toſto non ſerran le porte; 

J peſci tutti d' Arno fuggiranno , 

Per ben; ch' a code ſtien tutti, ritorte, 
E ſe neſſun ſara ch' abbia il maP anno, 
Fian le ranocchie, che ſon groſſe, e forte, 

E gia le ſpine lor non riterranno: 
| E non paſla queſt anno; 

Che tu yedrai di Topi un gran flagello, 
Che bue non rimarra dentro a Mugello. 


A 1 coda di deep nb 
Per cui Fetonte abbandonò li freni 
De' celeſti , e veloci palafreni, 
81 che 1 Ciel n' arſe in ogni , 7 


I 
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M' ha morſo il cor nel petto di Catone, _ 
Ne trovo mal; che 'I mio sdegno raffreni; 
Cosi Cu pido gli amoroſi beni 
Fece guſtare all' ingrato Giaſone. iN 
Pit volte ho lagrimato di dolcezza 4 1 
D' uno ſtarnuto; e preſo tal conforto; 
Che Dario non fe mai di ſua ricchezza: 
O cleca mente; ch' a cosi gran torto il 
Mi ſcuraſti la luce, ond*' era avvezza 7H 


; 
| L' alma felice in chiato, e torbo porto: 4 
S' io fuſsi ſtato accorto; iN 

To avrei comperato da ſer' Ago | ö a 

Quattro carati d' alito di Drago. _—_ 


Raccia Sanefſi, e archi Soriani; 
Con teſtamenti nuovi; e Agli vecchi, 
E Ciambellotti verdi; e funghi ſecchi, 
Con forche di Pedanti Marchigiani ; 
Mi rimembran de' morſi de? tafani: 
ez Perd ciaſcun ne 'gamberi- fi ſpecchi, 
Che ſempre portan l' acqua negli orecchi 
Si hanno in odio il legger de' Trojani: 
Il Sol gia era fello Scarafaggio, 
A E i moſcioni avean dato a'furfanti 
Un Baril d' Acquerel, per loro oſtaggio. 
O Melcagro, fatti un poco avanti, 
Che per non far a' pellicelli oltraggio, 
10 peſto Ag reſto,; e premolo co i guanti. 
Però neſſun ſi vanti 
| E 2 Di 
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Di pigliar bene ſciloppi acetoſi, 
Se prima non fi prova a gli ſpinoſi. 


Gli è ſtato queſt' Anno si gran ſecco, 
Che molte Aringhe ſon morte di fete, 
E i ragnateli-hanno teſa la rete 
. Vedendo a' gru cotanto lungo il becco: 
Puledri magri, e corde di ſtambecco 

Si trovano alla riva al fiume Lete; 

Sta coſa di vertù fra gambe al prete, 
Che ſovente converte l' uomo in becco. 
Sangue di more, e latte di ſcalogni 

Fecion si grande, e ſterminato Anteo, 

Che par che Peſellin ſe ne vergogni; 
Dormire al Sol Lion di State è reo, 

Ch' allor per tema de' cattivi ſogni, 

I Granchi fuggon fuor del Mar Egeo: 

E vanno al Giubbileo, 
E per paſſare il fango di Milano, 
Vanno avviſati co i Trampoli in mano. 


* Aſprerza delle ſorbe mal mature, 
E la crudezza di Neron Romano, 
Han dato penitenza a un Villano, 
Che gli ſtudj ſei meſi in potature : 
Ma il Repole, che 'nteſe le miſure 
Si gli diſſe: ei ſarebbe caſo ſtrano , 
Che una zucca con ſuo capo vano 
Rifar voleſſe a Pieſole le mure. 


Ma 
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Ma tu ne-riderat alle guagnele, 
Se Scipion menò'l Duca di Stricch 
A fargli rincatar ſucciole, e mele; 
Ma Lanzimanne, Sermatgoth, Spricch 
Ditle i Nocchier che calava le vele 5 17.3 
On nollo vedi tu, ch' ei pate il Dricch ? j 
Been ſai y che Locch, e Licch; 5 
Parlar gran pezzo col Repole in greco, 
Perchè tenea ſue ceſte in Alfabeco, 
Ampane rotte, e Stampe ſgangherate; 1 
L Orpel da ceri, e ſpalle di formiche,ʒ, bl 
E uzna ſanguinoſe, e teſte antiche 
Fanno morir le pulci a mezza State 
E i pellicei, c' ha nelle mani un Frate; 
Che fal di quattro, o cinque magne Biche, 
Fanno del Culiſeo ſorger l' ortiche 
Cag ion delle fagiane ſpampanate. 
Una ſtadera pera in farſettino +, 
Ditle , farati in qua Monte Morello, * 
E ſentirai ſe la zanzara morde . 1 
dertendo queſto un gran Lupo manino 
Subito die di piglio a uno Agnello , 
Per voler empier le ſue voglie ingorde. 
E otto Lepri ſorde; a bo 
Ch' andavano al perdono @ San Franceſco, * 
Torneran poi favellando in Tedeſco. } 
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Educci in gelatina, e granchi, e grilli, 
Grugni di pulci, e di farfalle fritte, 

Suon di campane, chiaman pitre, pitte, 

Gridapdo le lumache: nitte udilli. ' 

J lendini apparecchian Gottimbrilli 
Di cimici, '& ranocchie lottoſcritte : 

E i ragni tante moſche hanno confitte, 
Se le cornacchie' al cul portan ſigilli; 

Se non che le lamprede in un mortafo 
Fecion la ſalſa al Re delle formiche, 
Saria delle frittelle troppo avaro ; 

E giunte in Dorderame nelle ortiche 
Allo Dio Bacco un Surcio appreſentaro 
Innanzi alle raſpanti ſue nemiche. 

To ti faro le fiche, 

Se non m' aguzi alquanto appetito, 

Di eG} e buon proſciutto, e'ſon guarito, 


Uarcto 2ufoli arroſto, ſtando al Sole; 
Fecion bollir ſette pajuoli d' Accia; 
E mona Mina ftringe la vinaccia 
Per farſi una ghirlanda di viole. 
E'l mio calcagno forte si mi duole 
Ne sò che medicina mi vi faccia: 
Chi vuol pigliar farfalle, apra le braccia z 
Mangiando le ſuſine banderole. 
Funghi; falſiccie, e paſtipache ſeſſe, 5 
E mona Ciola, e due libbre d' Arpioni 
Han fatto guerra colle Poponeſſe. 
hd La 


& 
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La paglia poi, che ſi vende a covont, 
Ha fatto già cantar da cento meſſe 
Per l' anima di cento Storioni: 
E uno, e duo metoni; 
E tu fra gli altri ſarai il terzo poi, 
Se i Barberi ti pajon come noi. 


7 Ucebete verde; e manze di Scolart, 
Agreſto bianco, e dadi del ſei due; 
Ed è ragion, che fe ne piovon piue, 
Lupini, e Ulive ſien queſt' anno amari. 
Gia riſcaldava verſo i padellati, 
E Druſiana arava con un bue: 
El Notajuolo andava in ſu, e 'n giue 
Puntando i ſolchi, che non eran pari; 
Dottorato il Dottor degli Studianti 
| nibbi intorno gli facean gran reſſa, 
Che vien lor fame veggendol co i guant! « 
Se gli Albaneſi non aveſſin preſſa 
Certo s' accorderebbon co' Raſpanti , 
Ma ei non piace lor F Ariſta leſſa. 
Monſignor I ha promeſſa; 
Che la vuol dare omnino a' ſuoi ſtrozzieri; 
E fon gli ambaſciadori a Mompolieri. 


(one peſti, e prava di ragazzo; 
Salſiccia, paſtinache, e Marcorella, 
E due teſte di bue ſenza cervella 
Fecion l' altr' jeri un-nobile „ 
01 
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Poi inſieme ſe ne andarono a follazzo - - | 
Con eſſo lor portando la padella, 
Per rifriggervi dentro la maſcella 
Con che Sanſone ucciſe il popol pazzo. 
Onde il Pretor rimediò al ſcandalezzo, + 
Ch' era nato-fra' Bufoli a Quaracchi, 
Che ne ſtaranno in pace bene un pezzo. 
Ma 1 peſcator feron si ben coi Giacchi, 
Che ſe potranno, s' uſciran di mezzo 
Quietandogli cento Caponſacchi : 
Benchè ' Cimicia gracchi, 
Io ſcrivo a te; perchè tu hai il farnetico; 
Queſto è cagione ch' io temo il ſolletico. 


L Re di Francia, el Conte d' Anguillara 
In Mongibello; armate han due galee, 
Perche le Donne d' India coll' Ebree 
Fanno guerra alle moſche di Ferrara. 
Chi non ha ſenno a Bologna lo'mpara , 
Che, d' ogni legge fi trovano Idee, 
Perd Sammaritane, e Filiſtee 
Han Þ arte della ſeta fatto cara. 
Nettunno gonhfia , e Marte piglia V'arme, 
Il Cielo arroſſa, e gia Cariddi, e Scilla 
Chiaman Vulcan a far di cid vendetta , 
Non ſo ſe ſeguira; ma cosi parme 
Tarquin Superbo , e la vergin Cammilla 
Tornar verſo Aſpramonte più che 'n fretta: 
Però che la berretta 
Del 


9. 
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Del Doge di Vinegia, e il Re di Scozia 
Sono iti alla calata colla Sozia . 


Iciotto canne d' alito di grana 
In ſul treppiè fecion si gran bollore, 
Che le cicogne con molto dolore 
Cavalcarono armate in Puglia piana: 
EI Romitorio poi di Pietra Pana 
Con molte grida per purgar l' onore 
Del raviggiuol, ch' avea giallo il colore, 
Diſſe: che pur piſciate Lun” Albana ? 
Udendo queſto il can della Giudecca 
Di ben dugento armarono una barca, 
Gridando, ripariamo a queſta pecca : 
] portator, ch' avean la ſchiena carca, 
Dicevano a Marzocco: becca , becca 
Per la gran gente ch' al Danubio varca : 
E poi che canto: Parca , 
Non debbe addurre all' uom gran meraviglia yg 
Perche*l beccajo abbia roſſe le ciglia . 


„ gli occhi a un ſonar di corno 
Quando i Barbogi fer la ragunata, 
Becconi, e buoi veſtiti in inſalata 
Mangiavan laſche fritte entro n' un forno. 
Deh ſe ti piace attendi il mio ritorno 
Da Vinegia, e Vergelle, ove mandata 
Suol” eſſer la gran turba ſconſolata , 


Che fa Giuſtizia al cicalar d' un corno: 
Io 


45 Sower?r DET BunchELTO 
Io non ti dico pit; ma tu m' intends ; 
Che vuol dire, che l' uno all' altro cane 
{1 buco fiuta? e poi ſe tu comprendi , 
Noi ſiam rimaſti fra genti aſſai ſtrane; 
Chi piglia moglie pur che fi difendi 
Frate Ca ppuccio verſo Vallombrane: 
Le noſtre frontigiane; 
Son sl'ndurate nella noſtra fede, 
Ch'a chi mette le corna non fi vede. 


\Uor di Dione , E barbe di ſpinaci , 
Acqua di fabbri, e chiocciole d' Alloro, 
Uſava troppo a dormir 'Polidoro , 
Quand' era a campo all' Hola de' Traci: 
E ne menaron preſi tant! caci, | 
Ch' a partir il butiro poi fra loro 
Ne tocco un per uno a conciltoro 
E fieri grilli, e nugoli rapaci. 
Ranocchi d' Aſia, e gamberi Afﬀricani z 
Guarti, ne li pigliar mai a digiuno; 
Se prima non t' impeci ben le mani. 
I grit paſſaron poi a uno, a uno; 
E ben che l nome n' abbiano i Toſcani, 
Lo 'nſalar de' lupin piace a ciaſcuno. 
Nel pian di Mont' al pruno 
Cantan tutti i galletti in lingua d' oco y 
Dicendo: Noi ſmagriamo a poco a poco. 
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Ignor mio caro, ſe tu hai la ſceſa, 
g O ſei infreddato, o ſenti di catarro, 
Stilla un pertugio d' un chiodo da carro;, 
Non te*l ber tutto, pigliane una preſa, 
E d' un Criſteo non ti gravi la ſpeſa 1185 
Lappole, e ſpelda,; e ſemola di-farro'y 
Cardi uſa fritti in olio di ramarro 
Con ſeme di ſpinaci un' oncia peſa. 
Al bellico una pittima t' affalda, 
Poſta in ſu n' una pelle di ſpinoſo , 
Col pelo in verſo te, che ſia pit calda . 
Queſta ancor, ſe tu fuſſi difettoſo, 7 
Che la Natura non ti ſteſſe ſa da, 
Come quand' eri giovine amoroſoʒ 
Qaueſta il terrain ripoſo 
A capo chino ſenza far mai motto; 
Piegato, e vizzo come un porro cotto , 


Ho ſtudiato il corſo de' deſtinj, +- - +? 
E trovo, che le pillole di gera 
Fanno cantare i grilli verſo ſera 
Per B molle la zolfa degli Ermini. 
E come molti pidocchi pollipi ; 
Furon veduti armeggiare in Riviera, 
Di lendini portando la bandiera 
Con dardi in culo attenendoſi a i crini. 
Quei, che vedeſti furon chiaviſtelli 
Andando a proceſsion col capo baſſo, 
Per non potere enttar ne' loro anelli, 
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Il Gonfalon portava Caifaſſo, 
Che pecco à pelare i fegatelli, | 
Per non errate a ſcegliere il pid graſs, 

Andandoſi diipaſſlo, ' © © 

Dicean cantando , o Carnaſciale Eugenics, 

Quane* eri 2 amarys che P Artenicy' gs 


Mezzuli eran gia ne capruggine / 5 
Volendo il Trenta tre laſciar per arra, 
Colui, per cui ſi fa s ſpeſſo ſciarra, 
E mette al fin nel Carcer la Caluggine , 
Quando in corazza coperta di ruggine 
Vidi villani partir dalla marra; 
Qual col falcion, qual colla ſcimitarra, 
Qual col targon pareva una h 
Cosi feroce il nuovo Balugazzo, £9 
Cadde una lancia ſtrohnando il muro, 
Che fe fuggir quei trilli, e“ popolazzos 
To fui de' primi, e mai non fui ſicuro, 
Ch' io fui dentro alla porta di palazzo; 
F emendo di morir nel caſo ſcuro: 
Un berricuocol duro | 
Si me per pieta , ch' era:gia morto, 
E venne al buco a porgermi conforto'; - 


Enza trombetto, e ſenza tamburino , 
Senza liuto, e ſenza la ſtaffetta 

Si moſſon due Ghiandaje da Barletta; 

Per ir a diſputar con ſer Zombino. 
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E gia ſon giunte a mezzo del cammino; 
| Onde toſto le molli, e la paletta- . 
Fecer lor riverenza di berretta ; 
E le Ghiandaje loro un bell' inchino. 
J zolfanelli, ch' eran due, o tre 
Veggendogli far tanti convrnevoli 
A conſigliar s' andaron col tre pig . 
poi molti fi trovarono ſpiacevoli, 
A tal, che quaſi il piato fi perde 
Per non ſaper de' punti quiſtionevoli. 
| Quanto ſieno ſvenevoli 
I cavoli, e le rape riſcaldate; 
Non fate a ſer Zombin pin ſcappucciate. 


Mezza notte quaſi in ſu la nona; 
II Re Bravieri, el Pozzo a Toſcanelli 
Preſono una nidiata di baccelli; 
Fra*l. corſo degli Strozzi, e Pampalona. 
Di che ſentendo queſto la Gorgona 
Si meſſe nelle man di Pipiſtrelli; 
Perchè da San Godenzio furon quelli; 
Che portaron Querceto a Barzellona. 
tutti e tre | Centurion da Siena 
Diventaron per arte un mulin guaſto; 
Che macina Arcolai, avendo piena. 
onte Morello s' avea cinto il baſto 
Moſtrando di voler ire a Bibbiena, 
A far trarre i collegi di cataſto: 
Queſto vi ſta di baſto, 
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Intanto ch' io vendemmio le lattughe, 
Poi dard ceſte totte ah Acciugne ITY 


T 


I. qua da Quercia groſſa un trar di free, 
Cominciaronſj i hugoli a cimare, 
Ed Eolo si forte a ſoſpi rare; 
Che m* arroſtla del viſo la n / 
Entravami per bocca nella. peccia. 
Ch' io non poteva le labbra bende, 2 
Onde mi biſognava sbombardare 
Per la tavernay ch' eſce in Verchen 
| * bocca, e' naſo mi faceva un guazzo; 
Ch' i diacciuoli mi fea tenere al mento; 
Come tenea la barba il Baglion pazzo. 
Le ciglia, e i nepitelli eran d' argento, 
Talora un' occhio cieco, e un burlazzo, 
| Perche di neve me gli empieva il vento: 
| [ Queſto era l' altro ſtento,; 
| Ch'andando mi pareva ambiante il mulo, WM Þ 
| E'n ſu la ſella mi trottava 1 culo ; 
duel che la Cupola 6 chiuda E 
1 Certo ſarà gran macco di ſtarnoni; 
Però che il chericato, e i camicioni 
Hanno meſſo i lor gufi tutti in muda „ 
E van cost colla celloria;nuda, | + Di 
0 Come privati de' lor buon bocconiꝰ | 
N Fan come quel, che ſi caſtrò i copliont 
A Per far diſpetto alla ſua dolce Druda £ 
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E gli Avverſarj lor van come ſavi 
Con gli Athuoli in pugno,ovvero Allocchi, 
Cane tanta autorita die lor le chiavi. 
E' Agnusdeo par che ſe ne ſcocchi, 
Che per volergli far del Duomo ſchiavi 
Provo di far mugliar fino a! Marzocchi. 
Credi; che ſiano ſciocchi; 8 
Di cid portando invidia alla graticola, 
Se Ugenio gli accetta a tal matricola? 


Era in ſu n' un' Aſino arreſtato, 
] Che faceva palchetto della ſella, | 
Perch' io non ebbi arneſi, ne pianella 
Che mi, metteſſe dentro allo ſteccato: 
f Stava nell antiporto ſmemorato 
5 Non veggendo n& occhi; nè cervella; _ 
0; Pot mi.penſai, che glichiudeano in quella; 
| Che 'I colpo doveſſe eſſere incantato : 
Febo era-gia fuor del contin, d' Egitto; 
Che fuggiva di la , perche i pupilli 
L' avevan dato a Fallalbacchio ſcritto z ' 
E gia fuor delle porte erano i Trilli; _ 
Quando vidi un gioſtrante molto afflitto; 
Cne faceva col capo; billi, billi, 
Tutto pien di zampilli 53 
Di ſangue; e poi a' miei occhi veggenti 
Sputò fuor dell' elmetto quattro denti. 


: a. 


- 


82 SONETTI DEL BURCHIELLO 


N mentre ch' i gioſtranti erano in zurro, 
Gli elmi ſenza cervella con gran voce 
Facendo tutti delle braccia croce, 
Dicevan ch' affogavan nel cimurro : 
Le tende luminoſe eran d' azzutro; 
Tal ch' ancor rimembrando me ne cuoce, 
Ch' io aveva si fecca queſta voce, 
Che voto arei lo ſpecchio del Gaburro: 
Odi, che fantaſia venne a un corbo;, 
Che contendeva collo Dio d' Amore 
Dicendogli ſuperbo, ingrato, ed orbo: 
Poi ſtarnuti, e fe sl gran romore, - 
Ch' una formica, ch' era in ſu n' un ſorbo 
Si ſconciò ch' era groſſa di tre ore. 
| E lo Imburiafſatore 
Del zipolo, dicea pugnilo, pugnilo; 
E la plebe gridava, giungil; giungilo. 


Chi con Bachi, e Cachi di brigata 
Comprar'per terzo quattro pecorelle; 
La mamma colla figlia, e due ſorelle, 
Ed una capra; ch' era lor cognata. 

Poi la mangiaro inſieme coll' agliata; 
Achi voleva pur le curatelle; | 
Feciono al Sezzo; e Bachi ebbe la pelle; 

Achi la milza, e Cachi la curata;. 

Diſſe allora Achi a Cachi con gran pena : 
Tornotti ſette; or non ci far di groſſo, 
Ma dacci da mangiar tu c' hai da cena: 
1 " Tu 
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Tu ſteſſo ben lo ſai; cacarti addoſſo, 
Che ſiam condotti tutti a. una mena ; 
E Bachi traditor ci ponta addoſſo: 
Ma s' io fuſſi xiſcoſſo, 
Ei converrla partir queſto beſtiame, | 
Viocendo a Bachl, e Cachi lo'nterame ; 


Fine della Prima Parte. 
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A Poesla combatte col Raſojo; 
E ſpeſſo hanno per me di gran quiſtioni; 
Ella dicendo a lui, per che cagioni 
Mi cavi il mio Burchiel dello Scrittojo? 
E lui ringhiera fa del colatojo, 
E va in bigoncia a dir le ſue ragioni; 
E comincia : Io ti prego mi perdoni 
Donna, s 'alquanto ne] parlar ti nojo: 
SP non fuſs* io, e l acqua, el ranno caldo; 
Burchiel ſi rimarrebbe in ſul colore 
D' un moccolin di cera di ſmeraldo: 
Ed ella a lui: Tu ſei in grand' errore, 
D' un tal dislo porta il ſuo petto caldo, 
Ch'egli non ha 'n si vil baſſezza il cuore: 
Ed io: Non pit romore, 
Che non ci corra la ſecchia, e bacino; 
Ma chi meglio mi vuol, mi paghi il ah 
3&1 © If a 
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A recami la penna, el calamajo; 
Dice Fratelino, che ſara? Sonetto? 
Or vavvi tu, ch' io ne vogl' ire al letto 
Ch” io mi levo a buonꝰ otta, e ſto al beccayo : 
To vo, e torno; e tempero Facelijo 

Quivi a ſedete al fuoco ſol ſoletto: 
E appena mi ſon poſto in ſul deſchetto; 
Che mia madre ſi leva dal telajo: 
E vienne ſuſo a me, gridando un poco; 
E sl mi dice; andreſtine a dormire? 
Che fai tu qui colla lucerna al fuoco? 
Deh ſta ſu, che non poſtu mai ſentire; 
Deh va; che non ci nocci, mal bizzocco: 
E toe le molle, e fi lo vuol coprire: 
| lo le piglio, dicendo; oltre a dormire 
Che pol vi.pagherem di raperonzoli: 
Ed ella va dicendo, va; che sbonzoli . 


, 


— 


A in mercato, Giorgin; tien qui un groſſo, 
Togli una libbra, e mezzo di Caſtrone, 
Dailo ſpicchio del petto, o dall' arnione; 
Di a Peccion, che non ti dia tropp' oſſo. 
Iſpacciati, ſta ſu, mettiti in doſſo, 
E fa di comperare un buon Popone, 
Fiutalo, che non ſia zucca, o mellone; 
Tolo del ſacco; che non ſia percoſſo: 
de de' buon non n' aveſſero i Foreſi, 
Ingegnati averne un da? pollajuol) : 
Colti , che vuole; che ſon bene ſpeſi . £ 
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Togli un mazzo tra cavolo „e fagiuoli; 
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Un mazzo non dir poi; io non t inteſi; 
E del reſto, toi fichi caſtagnuoli, 
Colti ſenza picciuoli ; 
Che la balls abbia tolto loro il latte 
E fian(i akzuffati colle gatte. 


Olti poeti han gil deſeriteo Amore; 
Fanciul nudo, coll' Arco faretrato, 
Con una pezza bianca di bucato 
Avvolta agli occhi, e I'ali ha di colore: 
Cosi Omer, cost Naſon maggiore, 
Vergilio, e tutti gli altri han ciò moſtrato; 
Ma come tutti quanti abbiano errato 
Moſtrar lo intendo all' Orgagna Pittore : 
Sed egli & cieco; come fa gl' inganni? 
Sed egli & nudo , chi gli ſcalda il caſſo? 
S' ei porta l' Arco, tiralo un fanciulio? 
Se gli è si tenero, ove ſor tanti anni? 
Ess“ egli ha Paley, come va si baſſo? 
Cosi le lor ragion tutte I annullo: 
Amore è un traſtullo; 
Che porta in campo nero fava roſſa, 
E cava il dolce mel delle dure oſſa. 


Fd 488 giunſi andando al Bagno un Fra minore 
Colla cappa alta infin ſopra il ginocchio; 
di ch' io vedeya il fiero ſcatapocchio z 
II quale era dell' ordine maggiore: 
tet Scap- 
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Scappucciato era per lo gran calore, 
E ntorno al collo porta va un mazzocchio 
Di cacio freſco, e pien di ciſpa ail occhio, 
Donde ſtillava i] ſuo calido-umore . 
Battaglio non ſonò tanto a martello, 
Quanto ne' panni dinanzi, e di dreto 
L' ignuda fava di quel gran baccello. 
Non vidi mai maggior contradivieto, 
E la coglia pareva un' otticello 
Di Cornamuſa; e l ſuo bordone; il vieto: 
Dietro gli andava lieto; 
Ed ei per fuggir'ozio in quel viaggio, 
Sempre parle col cul d' ogni linguaggio . 


Tudio Buezio di Conſolazione 
Qui in Vinegia in caſa un degli Alberti: 
E per dirti i mie' verſi pid coperti 
Mangio fol carne di ſuo Gonſalone. 
E puny ei fu di groſſa condizione, 
E gia dimeſticò molti diſerti, 
Sempre addoſſo gli ſtò con gli occhi aperti 
Cercando del pitt tenero boccone: : 
Leyandomi il bicchier del vin da bocca, 
Laſciando 11 centellin , che ſon Toſcano, 
 Sempre alla lingua mi riman la ſtoppa : 
E' fila come cacio Parmigiano; 
E come lin fi filerebbe a rocca; 
E di comino ha un ſapore ſtrano: 


Non vermiglio, o Trebbiano , 
F 4 Ma 
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Ma cocitura par di marron leſſi, 
E nt pee uſcitla da” bicchier feſſi. 


T- nobil Cavalier; Meſſer Marino * 
Queſti ſei meſi Podeſta paſſato, 
Dal magno Re Alfonſo elezzionato 
Mi par venuto d' India un Babbuino: 
In Citta, in Camollia, e*n San Martino 
Un capo di caſtron non ha laſciato, 
E' cavol ci è per lui si rincarato, 
Che non ſe ne da pin per un quattrino. 
Cavoli marci in tutto queſto uffizio 
Hanno mangiato; e condito i di neri 
Col cuffion del Norajo del malefizio: 
E quel palagio & pien di cimiteri 
Con tanti teſchj, ch' al di del Giudizio 
Be be belando torneranno interi: 
E Birri, e Cavalieri, 
Lui, e' Collaterale, e !' Aſſeſſore 
Riſuſciteran tutti a quel romore; 
In un tin di ſavore; 


de 


Sicchè, Signor, deh dategli il pennone ( 
Dipinto a corna, e capi di caſtrone. Du 
808 | T 

Ille faluti. a Mona Checca, e Nanni, P 

E di, ch' io mi conſumo di vederli; Vin 

E vo dove fe Criſto a ſe venerli * E 
Per veſtir ſanta Chieſa de' ſuoi panni. P. 


Man- 
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Mandami Pagol quel degli Alamanni , L 
Che 'l mio farſetto è da chiamare ſmerli; 
Da i lacci, e dag! occhielli è fatto a merli; 
Alle ſtringhe,; e' botton fa mille inganni: 
Ayviſeraimi ſe la mia cognata * 
Ha ancor lavato il capo a Don Baccello, 
Se non, & me' ch aſpetti la brinata. 
Che verſandoſi l' olio d' un' otrello 
Sel bee la State 'I palco; e la vernata 
Nol trarreſti de' feſsi col coltello. 
Torniamo al Giubberello, 
Che vedendolo i birri, e Fallalbacchio, 
Fuggiricn come Nibbi al ſpaventacchio: 
E non vale. un piſtacchio ; 
se fuſſe a i birti, come al diavol croce, 
Vale un teſoro per chi ita 'n ſul noce. 


E venerabili ordiniy, e clementi; 
Sa vj, e diſereti conſiglier prudenti; 
Comune; e Popol miſerere mei: 
Que! pio Signor ch' impera Cieli; e Dei; 
Abiſſo, Terra, Corpi, ed Flementi; 
Dia a voi; ed a' voſtti diſcendenti 


Pace co i buoni; e vittoria co? tei: ; 


Vinſe-in mare il gran Duca Italiano 4 
Conti, Duchi, S1gnor 4 - Principi, e Rey 


Frigion pol nel ſuo ricco, e bel Milano; 
Ne 
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Ne mai tal rotta a' ſuoi nemici die 
Celare, o Alefſandro, o Affricano, 
Poi liberi il magnanimo gli fe. 

Voi preſo avete me; 

A fon comparazion grazia vi chiedo, _ -. 

Perch'alla voſtra, e alla ſua fede credo. 


On ſon ane; habbion nel tenen 
Ne ſalci, nè ranocchi in Fetrareſe; 
Ne tante barbe in Ungheria Paeſe; 
Ne tapta poveraglia è in Milano; 

Ne piu ſuperbia hanno i Francioſi in vanoy 
Ne pit ſentenze in Dante non s' iateſe; 
Ne pid Pedanti ſtanno per le ſpeſe, 

Ne tanto ſangue mangia un Catalano: 

Ne tante beftic vanno a una fiera; 

Ne pil quartucci d' acqua in fonte Gajo; 
Ne a i Servi miracoli di cera: | 

Ne pill denti ſi guaſta un calzolajo, 

Ne in pid occhi è ſparſa una panziera, 
Ne tante forche merita un Mugnajo: 
Ne tanti ſgorby fa l' anno un Notajoy 

Ne ſono in Arno tanti peſciolini, E 
Quant! 8 in Vinegia zazzere, e cammini , 


Ua & di chiaro alle ſei ore, e mezzos M5 
E vannoci a creppare in ſu le dieci; 
Cuoconci-ventri, e per mineſtra ceci; 
E tutte le lor carni ſan di lezzo : 


* 


Campi 
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Campi fi & in padule, e poſto al rezzo, 
E per non m' infangar i' vo a' ſchimibeci , 
Sicche ſe 'l Fier ci vuole ſtare, iftieci, 
Che certo io me ne voglio uſcir di mezzo; 

Portando a battezzar un lor fanciullo 
Gli ſuonan lo ſtentò colla Ribeca, 

E colla Cornamuſa il turlurullo; 

E queſti lo battezzano alla Greca; | 
Tuffandolo in un fonte nudo, e brullo 
Va meno ornato, che alla foſſa cieca: 

Quel che 'n Chieſa lo reca; 

Ha in capo una ghirlanda di Viticci, 
E gli altri raglian tutti come Micci, 


Ua fi manuca quando l' uomo ha fame; 
Senza aſpettar Tojano, o le tre ore; 
Bene a me in fin qua vien grand” odore , 
Quando di purgatorio eſce il tegame: 
Qua fi cucina in pentole di rame; 
Ch'a mangiar la mineſtra è un dolore; 
Non vi dico la carne d' un colore 
Proprio di man, ch” uſin filar lo ſtame. 
E ſe nulla ci manca, abbiamo un cuoco, 
Che tien la carne ſotto la grondaja, 
E colla neve ſtrutta mette a fuoco. 
Si ch' io ci temo di non far gozzaja; 
Che 'n vero mi parrebbe un nuovo giuoco 
Ayere a ſtar rinchiuſo in colombaja. 


Sicchè per ritornare alla callaja, 
Nog 


| 
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Non mangio coſa y che niun pro mi faccia, 
E gia la Quarantina mi minaccia. 


JO vidi preſſo a Parma in ſu n' un' uſcio 


1 Villani ſcalzi, cinti di vincaſtri; D 
E ritti in ſu n' un piè come pilaſtri; 
Mangiando fave ſenza pan col gulcio, 

E ne facevan diſpietato iſguſcio, Pc 


Col mento, petto, e ugne pien d' implaſtri : 

Qui era una chiaſſata di pollaſtri, 

Che ciaſcuno aſpettava averne un guſcio; 
Noi ci fermammo, e lor feciono ſchiera 

Dicendo tutti: nid, viſtu? viſtu? 

Che trarremo a San Marco la matera. 
In fe de Die lo Imperador vien zu, 

Freichin, non terrem nu una bandiera ? 

Queſt'e mo l' altra: io ne vorrò mi du. 

Diſſi, deh vien gil tu: | 

Scortami queſta ſtaffa compagnone, 

E sbaleſtraigli un peto nel boccone « 


lo 


Anciullo, vuoi tu fare a ficca, ficca? 
Oltre alle birbe, va laſciami ſtare : 
Ben, be io dico ſe tu vuoi giuocare? 
Quel difle nd: quelP altro, vatti a impicca: 
Pol difle, la mia chiave non s' appicca 
. Pero me la vorreſti tu breſciare ; 
Or ſu, oroltre, or vienne, andiamo a fare 
Qua dalla porta, ove ſi da la micca. 
: Quand' 
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Quand? egli ebbon givocato un poco, poco 
Difle quel capeſtruzzo: apri la mano, 
E quel mocciccay or ve s' i' ſo far gluoco? 
Diſſe colui da ſe a ſe pian, piano: 
lo ti debbo sbuſare a poco a poco, 
E non giuoco più oggi con Criſtiano. 
Non lo diſſe gia in vano; 


poi corſe ver la piazza di Madonna, 


Baciando quei ferruzzi; e quella chionna. 


Ueſti plebei, di virtù vimici, 
Che ſtudian nello ſpecchio de Narciſſ; 3. 
Mi van facendo dietro piſſi, piſſi, : 
Di me dicendo mille malefici: 
lv moſtro avere il capo tra gli ufici, _ 
E vo ſodo pian, pian con gli occhi fiſſi, 
Ne pitt, ne men, come s io non gli udiſſ 
Fabbricando Sonetti per gli amici: 
E perch* io vò veſtito alla Francioſa 
Mi dan di petto, ſtropicciando il bruco, 
Facendo viſta di fiutar la roſa . - 
lo gli ſguardo di berfia, da un buco, 
Poi metto a caſa tutti quegli in proſa, 
E dopo in un Sonetto gli riduco: 
| E quando con alcun beo, o manuco, 
La madre, o'! padre, o*l zio gli minaccia , 
Dicendo; Va pet vin ſu Ipaceia ) W 70 
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Tevitomi in fu Paſse come il pane; 
Ma non pol® ire al forno come lui; 

Sonci quattro cantucci tanto bui, 

Ch' andando mi fo lume colle mane; 

E partol colle zanne come il cane: 
Io non mi lavai man, poi ch' io ci ſui; 
E ſonci a petizion ben ſo di cui, 

Ma ho poſto ſilenzio alle campane. 

H corpo m' urla ſpeſso, e fa rimbombo; 
Onde un di mi riſpoſe una colomba , 
La qual credette; ch' io fuſſi un colombo, 

E sbucò il capo; e guardò gin la tomba, 
Poi prefe un volo giu diritto a piombo, 
E volò fino a mezzo, e tornò a bomba, 

S' i' aveſſi una fromba, 

Diſs' io: o laſconaccia Valdinera; 
Io ti farei col cavolo ſtaſeta. 


Iccami una pennuccia in un baccello, 
Ed empimi d' inchioſtro un fiaſchettino; 
Mandamel col mangiar, che paja vino, 
Ch' i' ho di fantasia pieno il ceryello. 
Tempra la penna , ch' io non ho coltello, 
Ch'or fuſs' io, ſendo fuor, ſuto indovino, 
Ch' io fui cercato in ogni manichino z 
In ogni luogo, fuor che nell' anello. 
Ora io ſon qui, Dio grazia, el caſo & ſcuro, 
Ond' io ti prego, com' io ne ſon netto; 
Senza mia pena fi ritrovi il furo. 
A Que- 
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Queſto geile jo con un puntal d' aghetto; 
E prima il temperai tre ore al muro, 
Ch' io poteſſi finir queſto Sonetto: 

Abbi a mente il. fa ſchetto, 

Guarda la veſta, e io modo t ' alSottiglia, 

Ch'io non toccaſſi della metaviglia. 


U gatto fi dormiva in ſu n'un tetto; 


E un Nibbio, a cui parve fuſse worto, 
Gli diz di piglio; e' lgaito, come accoito 
Tel preſe colle za mpe pel ciuffetto. 
Ognun teneva il ſuo nemico ſtretto, | 

Non facendo ancor l' uno all' attro torto: , 
poi ſaltellando caddero in un' urto ; © 
Non ti 'v6 dir s' io n'ebbi gan diletto: 

II Nibbio lo voleva pur laſciar e, 
E ftringeva, tirando a ſe gli ugnoni, 
Credendo che cosl s' aveſse à fare: 

Allotta ben lent} io miagolaa e,, 

E*'l gatto ſe gli fè ſopra bocconi, 

Dicendo, or vola; ſe tu ſai volare. 
To glie*} vidi sbranate, 

Come diceſſi, ve che mi laſciaſti, 

Perche m' aveſſi pre ſo pe? cataſti. 

Ahi come forte crraſtl, 

Veggendomi veſtito di Doagio, ' : -" 

Che ſon = __ Boncio di Palagio. | 
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Diſſe il compagno ſuo, laſciatel dire, 
Non ci manca oſio; e per farlo mentire, 
Vedete ch' ei n' ha ben ſei macchie addoſſo! 

E quel Dottor divenne tutto roſſo; 


Ne ſeppe l' imbaſciata riferire ; 


Onde il compagno preſe pid ardite; 
Meſſer, dicendo, voi n' avete un greflo; 
Che chi non ſa totnare al ſuo propoſi to, 
E, in queſta terra una si fatta uſanza, 
Ched' ei lo paghi, o chꝰ ei lo dia in dipoſite, 
Come avevamo a cuocer meſcolanza? 
A chiedere olio; egli & tutto l' oppoſito; 
Guardiviſi il mantel ſe ve ne avanza? 


Ov' è la ricordanza; 


Diſſe il Dottor, non ſai- tu ch jermattinas 


Tu vi coceſti un 8 tonnina? 


Sonne trombette y giovani sfacciate j 99.) 
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Che n' andate col collo diſcoperto; 
Quando v' aveſſi pure affai ſofferto 


Vel coprirei di forme di gotate; 


1 
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L' altra & Ia coda, che voi ſtraſcinate 
Facendo della roba tal diferto; 
Non vi baſt'egli aver il pie coperto, 
Aſine; Troje, or non vi vergognate? 
Ma quando voi ſarete nelle volte 
Di Setanaſſo; arete si gran code, 
Che vi daran da otto, o dieci volte; 
Niuna buona Donna, vede; o ode 
Cid non dico per lor, che ne ſon molte 
Savie, prudenti, e degne d' alta lode: 
Che ['animo mi gode, | 
Quan#io veggo una Donna, che s' oneſti, 
Oin viſo 10 in capo, o in panno, che la veſti. 


Ueſti, ch*andaron gia a ſtudiare a Atene, 
Debbono elſsere ſtati licenziati, 
E che ſia ver, più parte n' è tornati; 
E van col capo chino; e colle rene. 
Queſto fi &, che gli han patito pene 
A ſtar tanto in ſu' libri ſpenzolati; 
Sicchè meritan d' eſser dottorati, 
E ſer-Pecora faccia queſto bene. 
E queſti altri ſtudianti pid moderni, 
Si vorrebbon mandar dove che ſia, 
Ch' a Firenze n' è fatto troppi ſcherni; 
Vorrebbonſi mandare in Balordia 
Che v'è buona derrata di Quaderni, 
Se gia non rincreſceſsi lor la via. 
Ora quel che ſi ſia; * 
G Per 
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Per mio dee a Barbialla, 
E tutti col Buezio in fu la ſpalla. 


A. STEFANO NELILI. 


VY dovete aver fatto un gran godere 
O Stefan Nelli in queſto San Martino; 
E certo, che ſecondo il Magnolino; 


: l 
Dovete aver avuto un gran piacere. 
Quei gatti ti dovetton far Melsere , 15h 
E porti in ſedia in mezzo del cammino, 
El Piovan ch' era quivi tuo vicino, ( 


Son certo, che vi venne a rivedere « 
Credo Amerigo; per dar lor diſetto, 

Leggeſse Ovidio del Metamorfolo, 
Che n'ha pien ſempre il carnajuolo,e”] petty: 
E Neri Pitti ſo, che ſtava oziolo, .. 

Mirando quei villan con gran diſpetto, 

Perch' egli ha pure un pd pò del vezzoſo: 

Sarei ſuto invidioſo, 

Avendo Febo apertovi i balconi; 

Fa ſacrifizio, e caſtra de' Marroni. 


AL BORSI SPEZIALE. Mi" 


Bob Spezial, crudele, e diſpietato; Cc 
Che per dormir non chiuſi ſtanotte occhi: 
Pin volte diemmi quell' Anguilla, a rocchi, | 
Che Ternaſſo ti dig per buon * 
155 h e 
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Le pulci m' hanno tutto manicato , 

E forſe anche le cimici, e' pidocchi ; 
Che dalla gola in giù fino a i ginocchi 
Tutto di ſangue ſono indanajato: 

Nel letto aveva due camice ſucide 
Ricamate di macchie di criſtei, 
CH al bujo ſi vedean, tant' eran lucide: 

E quaſi avevan forma d' Agnusdei, 

Sicchè pet queſto, e perch' ellꝰ eran mucide, 
Io feci giuro, ch'i non v'entrerei: 
Poi pian pian diſſi; oimei, 

Ch' ancor penſando me ne taccapriccio 

E poi entrai fra I guarnello;, e I liccio. 


R poſſa in ſol rrionfo de' tanagli, 
] Com' andd Pier del Cappellina à Quinto, 
Con viſo acerbo, dibucciato, e tinto; 


Che mai baciar non volle quel degli Agli. 


E poi ſquartato a code di cavagli, 
Chi m' ha nel fallo di Caſſandro intinto : 
E poi I abbi Minoſso in ſuo procinto, 
E Setanaſſo a oncia, a oncia il tagli : 

Poi ſia fonduto come argento, od oro 
Gittato in forma, e torni in ſua ſemibianza , 
E poi ritorni a fimile martoro : 


Cosi eterna fia per lui la danza; 


E i carbon, che lo ſtrugghin, ſien coloro, 
C' hanno creduto cid per ignoratiza ; 
Se l caſo è d' impottantza ? 
G 2 Ch' 
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Il primo fia Anſelmo Calderone, 
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Ch' ancor non ſarei vendico, ne ſazio 191 
Veggendo ben queſto crudele ſtrazio. 


Gon diventato in queſta RE OY , 
Come un graticcio da ſeccar laſagne; 
L' un viſo agro ſoſpira, e T'altro piagne 
Si ſon duro in ſul far la corteſia; - ' 
Sento cadermi; andando per la via, T 
Le polpe dietro git nelle calcagne, - - 
E le ginocchia pajan due caſtagne 
Si ſon ben magre, da far geleria ; 
Fuoco ho il fegato, e diaccio la ſirocchia, 
Toſso, ſputo, anſo, e ſento di magrana; 
E'n cor po mi gorgoglia una ranocchia ; 
Creſciuta m' è un palmo la fagiana , 
E ſcemato un ſommeſſo la pannocchia, 
Nol troyo, eſſi ſmarrito infra la lana; 
Non mi'da pin mattana; 3 
Erbolajo L.; non iſtrologa pie, 
E piſciomi fla i peli, come il bue. 


„ 


Veſti c anno. ſtudiato il pecorone; 
Coroniangli di foglie di radice; 
Poichè fon giunti al tempo lor felice, 
E facciafi per man di Gyaſparrone » 
Che von ſcrive mai ſenza la vernice; 
_= eſser ben dotto in ciò mi dice, 
E che fece a Lucca la canzone: 
'R L* al · 
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L'altro ſarà Giovanni mio da Prato, 
Che l'apparò inſieme col Vannino 
In Atene, ove a ſtudio fu mandato; 

E 6 chiamo in battaglia l' Acquatino , 
Cosi &-degno d*eſser coronato: 

E poi pel pitt antico Bajardino, 
Facciaſi in San Martino 

Dal Piſanello il di di San Brancazio ; 

E vedra poi de? Diavoli che ſtrazio. 


D a Veneſia ſei cappuzzi al ſoldo; 
Un boccal d' acqua per un bagattin; 
Un groſſo ſe gli vende quel del vin, 
Perzò che d' ogni tempo el ze gran coldo: 
Un buel di tre brazza di biroldo, 
Che val diefi dinari, o un ſoldin: 
E noi l' avemo maſie da mattin 
Perzo che va in Rialto il Manigoldo: 1 
JMediſt han ducati per condutta; 14: 
E da Meſtri ghe vien Ai, e Zivolle, 3 
E Zievoli; e Luzi ghe ſe ne butta ; 
E*l pane ha dure, e grieve le miolle, 
E. molleſin' è la ſua croſta tutta , 
E negotta fi bagna ſtando in molle. 
| Odi contrarieta di gente folle! 
Vinegia & in acqua, come vol ſapete, 
E non che loro; i Can muojon di ſete. 
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C mici, e pulci, con molti pidocchi 
| Ebbi nel letto, e al viſa zanzale; 


In buona fe, ch' io mi conduth a tale, 
Che 'n tutta notte non chiuſi-mai occhi; 
Pugnevan le lemuola come brocchi, | 
P chiamai l' oſte, ma poco mi vale; __. 
E diſsigli vien qua ſe te ne cale 
Col lume in mano, e fa ch' apia due occhi; 
Un topo,; cli io avea ſotto I orecchio 
Forte rodea la paglia del ſaccone, 
Dal lato manco mi toſſiva un vecchio; 
E giù da piede piangeva un garzone, 
Qual Animal m' appuzza; qual morſecchio: 
Dal lato ritto ruſsava un montone 2 
Onde per tal cagione 
Perdetti il ſonno, e tutto sbalordito 
Con gran ſete sbucai, quaſi finito. 


39 al bagno vuol mandar la moglie, 
© O per difettoy, o per farla impregnare; 
Mandi con lei il famiglio, e la comare, 
E Mona Neacia, che 1 parti ricoglie. 
Portin con loro un ſacchettin di foglie 
Di ſambuco, e di more roſse amare ; 
Lui, per ricetta, non vi debbe andare; 
Ch' amendue tornerebbon colle doglie. 
Credi a me, che fon medico cerugo , 
Fa ch' ogni ſera peſti un Petronciano 
E premil' con due mani, e beiti il ſugo. 


Quee 


7” am. 
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Queſta ricetta gli fia molto fano, * 
Ma guardi ben [che 'I dice maeſtro Ugo] 
Non tornar di mal' aria da-Fojano , 
Ma torni pel Frignano , | 
preſso a Monte ritondo, e da Compiobbi , 
Che ritti fa tornar, chinati; i gobbi. 


IL BURCHIELLO CARCERATO. 


Ignori, in queſta ferrea graticola | 
Lo ſtentar tanto a torto mi rincreſce ; 
L' ardente- vertù manca; e popol creſce; 
Onde fi fan le parti di formicola : 
Bacco gia lava 1 piedi ad ogni Agricola, 
El condotto ct muffa : e fol ſi meſce 
La vena che nutrica il noſtro peſce; 
Che beendone gli eſce per l' auricola. 
lo fui in cento lire condennato; 
ey Per voler inſegnar cantar la Zolfa 
F Per madre a un minor fratel dt Criſto. - 
Poi di dugento bando mi fu dato 
Per una landra da Frati Criolfa, 
Per odio, e*nvidia d' un geloſo triſto ; 
Che difſe avermi viſto, 
Con la ſcala di notte a lei furare 
Due cuffe poſte al bujo a raſciugare. 
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On medico in volgar, non in Gramatica, 


Signor mio caro, e con poca attitudine, 
Che l' ho male ſtudiata in gioventudine, 
Si ch' io non ti guarrei d' una volatica: 

Ma ſe tu hai catarro, o gotta, o ſciatica, 
O icela, o reuma, o lenti amaritudine 
Di podagre, ch' affliggon vecchitudine, 
O hai diſavolata o ſpalla, o natica ; 

Di tutte queſte, e d' ogni altro difetto 
Di doglia, o nuova; o vecchia corporale; 
Ti fia il bagno, e utile, e perfetto: 

La coglia ti verra come un grembiale 
Per le cald' acque, e pel ſudar del letto, 
E ſcorcieraſsi il lungo paſtorale; 

Pur nondimeno al quale 


Procura ben; per fantaſia di ſon no; 


Che non gli paja forar qualche conno. 


Pro la bocca ſecondo i bocconi;, 

E $' io non poſso aver del peſce groſſo; 
lo mangio de] minuto, c' ha men' oſſo, 
Toccando mona Menta co i baſtoni; 

Talor quel Dipintor, co' ſuoi prigioni, 
Che niun per poverta fu mai riſcoſſo; 
Quando quel calzolajo, il me' ch' io poſſo; 
Salgo con pena quaranſei ſcaglioni. 

E alle volte un micolin di Muggine, 

Cl” a un bollor nel pentolin ſi ſgretola 
Luſtra di fuori; e dentro & pien di ruggines 
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Scipito & pit, che paſtinaca, o bietola, 
E per trarlo tra“ denti, e Ie capruggide 
Convien ch' io lo ſcardaſsi con la fetola - 
Da Legnaja, e Peretola 
Mangio I Anguille, e dal Galluzzo, e Portico, 
Che ſon pit tener: quanto pid le ſcortico. 


A FRANCESCO ALBERTI. 


j (me: :$10non ho ſcrittoal comparatico, 
Non & rimaſo per ingratitudine 
Ma per troppo penſier d' amaritudine, 
5 Che diventar m' han fatto un' uom ſalvatico; 
E diventato ſono arcilunatico; * 
E ho perduto la conſuetudine 
Del dir, l' iogegno; l' arte, e P attitudine 
Di che eſſer ſoleva gia si pratico. 
Ma ſe Iddio ab eterno ci libri 
Da Goro Lenzi, importuno, e ſ placevoles 
9 E dalle chioſe de' ſuoi ſcuri libri; 
Chiarirmi queſto dubbio quiſtionevole 
Priego che ti diſponga, e ti dilibri, 
Difficile a me, rozzo, e maeſtrevole: 
So ch' a te ſia agevole: | 
„ che coſa è quella, che ſpeſſo una & in due; 
E mangiaſi-una volta, e caca due? 
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On umil popol mio; tu non t' avvedi 
Di queſto iniquo, e perfido Tiranno, 
Quant” aſpramente con ſua forza, e 'nganno 
Tien noftra Signoria ſotto a' ſuoi piedi 
O trionfal gia Signoria! or fied! | 
| Baſſa ; al preſente per tua verga , e ſcanno 
Levati preſto il tuo, e' noſtro-danno, 
Vendica il fior gentil, ſtato richiedi : 
Per coſtui ti verra di di in di meno 
La forza, e*l ſenno; e del tuo gran teſoro 
Ti-vota ſempre, ed empie a Marco il ſeno: 
Coſtui becca il ſuo nido; e fra coſtoro 
E' or Colombo; e dopo il gozzo pieno 
. Diventera Falcon marino, e ſoro: 
Giunto è gia il Bucintoro 
A Chioggia per levar lui; e' ſuoi Medici, 
Sicche prudentemente omai provvedici. 
; E 1 noſtro ajuto chiedici, 
Che ſarà vero alfin quel ch' io ti ſcrivo, 
Noi piglierem la preda, e' Lupo vivo; 
Con corona d' Ulivo 
Coronerem la teſta di Marzocco, 
C' ha ' Cercin'or di Niccold di Cocco. 


Uaranta quattro fiorin d'or « brigata 

Di Giacomin di Coggio,andando al ſaggio 
Del popoleſco errarono il viaggio; 
E pol perdegli in una mattinata : 
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La qual fu fatta per la pi pregiata 
Donzella de* Guaſconi, a mezzo Maggio; 
Sicche fi tien, che Vico ſia piu ſaggio, 
Che quei, che l' hanno infino a qui pagata; 

Il Turce; e' Ducci in compagnia del Monna 
Furon tarpati a lire trentafei _ 

Per far fiorir la piazza di Madonna: 

Ed ei gli ne pagò, dicendo oimei, | 
Che s' io la fo, i' Pard per mia Donna; 
Ed ecco ricco me; con tutti i miei; 

Or mi par che coſtei 

Sia $1 gentil di ſangue, e di vaghezza, 

Che lui, nè fior, nè ſua ghirlanda prezza. 


\/ Errebbe il banco degli Alberti al baſſo, 
E fallirieno i Bichi a mano, a mano; 


Dando a vendere ſempre a mezzo il grano, 


Come fe Nino; e fer Giovan di Maſſo; 
Era venuto di moneta laſſo, 

Portando il ſacco all uſcio con ſua mano; 

E diſſe, non mirar ch' io faccio piano, 

Se'l Maeſtro ſentiſſe, io ſarei caſſo: 
E poi che I Afinello ebbon carcato, 

Diſſe allor Nino: Non facciam covelle, 

Son più di te, fer Giovanni, avviſato: 
Legbiamo a i pie dell' Aſino una pelle; 

E ſer Giovanni diſſe: I' ho sferrato; 

E Nin ridendo aperſe le maſcelle: 

E dopo pitt novelle 


Diſſe, 
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_ Difſe, va vendi il Grano, e torna preſto , 
Tienti mezzi i danari, e dammi il reſto, 


Ette ſon p Arti Liberal - e prima 
Grammatica, dell' altre via „ e porta; 
' Loica la ſeconda , per cul ſcorta 
Il ver dal falſo, fi conoſce, e lima. 
Rettorica la terza, che per rima 
Parlando, e in proſa Þ uditor conforta; 
Aritmetica è quarta, che la torta 
Via, per numeri, drizza a vera tima. 
E la quinta fi e Geometria; 
Che ogni coſa con ragion miſura : 
E Mutica, la ſeſta melodia, 
Che ſuona, e canta con gran dirittura ; 
La ſettima fi è Aſtrologla, 
Che l Ciel quaggiu ci moſtra per figura. 
Sopr' ognl creatura 
Sarebbe , chi fapelſs ciaſcun' Arte; 
Ma contentar ſi può chi ne ſa parte. 


Eloce in alto Mar ſolcar vedemo 
Un Burchielletro, aſſai leggiero, e ſnello, 
Carco d' aſsai teſoro; e d'un Giojel lo 
Bel si, ch' un ſimil mai veder potemo: 
Nove Donne il movean, benchè l ſupremo 
Teneva Calliope; e dal Caſtello 
Il timon dirizzando di pennello 


Coll occhio al polo; el altre erano al remo. 
E 
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E quanto rallegrar vedemo i Porti, 
Dov” ei tocco, pere iò lo cuopre l' onda; 
Tanto pianger vediamo, e far quetela; 
Se nulla ey che 'I lor viver conforti; 
FE che l Giojel rinvolto nelle frondde 
D' un Lauro verde; alcun' acqua non vela. 


- 
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More, e Carita ſuo fuoco acceſe 
Dante a cantare i triſti, e lieti Regni,; 
Fior di virtù, e fior di tutti ingegni; 
Che dall* empireo Ciel fra noi diſceſe. 

E e' Petrarca, alle leggiadre impreſe 

Pole mano alla penna; e ire, e ſdegni 

Facendo i verſi ſuoi si dolci, e degni 

Nullo Elicona mai dir gli conteſe. 

Noſtro Boccaccio, che fingendo'a caſo 

Dona al ſuo belP Idioma tal diletto,; 

Qual gli promiſe il fonte di Parnaſo: 

Ma quel Burchiel, che Crotina ha or tolto + 

Chi ne conceſſe al ſuo dolce intelletto, 

Tanto riſo, e piacere in giueco volt? - - 
E Ircana, il ſuo volto 

i volſe, perch' io temo dar la fronda, 

Che lieve Burchio moſſe sl lieve onda 
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Ench' io mangi a Gaeta pan di Puccio 
Diventato non ſon però Puce ino: 
Che *nanzi andrei a farmi Saracino, 

E del baccel tagliandomi il cappuecio: 
Quando lo mangio, tal con lui mi cructio, 
Come fe fuſſi il Nero, o' Bottaino; 

Nanni Nettoli; o*l Morcia, o l' Orlandino, 
E gli altri della caſa in un quartuccio: 
Fogli far mentre il bacio tale ſtento, 
Tanto gli dd de' denti fol pel nome, 
Ch'egli æ di quei, c' hann' oggi il reggimento; 
Poi quando il ventre ſcarica le ſome, 
Dico a quel pan; teco fuſſe or qui drento 
Cbi a Marocco inceteinò le chiome: 
| Molti dicon pur, come 
Burchiello ba in queſto mal farneticato, 
Da poi, che fu da i Medici sfidato: 
Ma ſe profetizzato ' 
Aveſſi infino-a qui un mio Sonetto, | 
Sarei guarito di queſto difetto : 
R uſcirei del letto: 
Ma ſe Fortuna la mia vela ſventola, 
Mi farò la mineſtra colla pentola , 


IL BURCHIELLO ESSENDO IN ROMA, 
A parte di Giovanni di Maffeo ' 
Mandaci un caneftruccio di prugnoli; 

Di quei, che pajon caci raviggiuoli ; 
O di quei che ſimigliano il Paleo; 1 
| As 
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Vagliati in cid il mio Sonetto ebreo, 
E anche quel de' fichi caſtagnuoli; , 
E quel de Satutnin co i Pancaciuoli ; 

E non men quel di Piramo, e d' Orfeo: 
E fa che tu non bea all' onde Lete, 
Sapendo che noi ſtiam tutti alla muſa, 

Ne ci & niun, che non ſia concio a trete: 
Non iſperar di farci Cornamuſa, 
perchè Sieve non ebbe un meſe ſete, 
E ſappiam che I terren coſtaſsu gli uſa: 
0 Noi porremo un' accuſa 
'W Dinanzi-a Simoncin de' Salterelliz _. 
0 de ſien gambuti, o con lunghi cappelli. 


PER LA GENTE DEL REE. 


Ratel, ſe tu vedeſsi queſta gente - 
Paſsar per Banchi tutti ſgominati; 
Con viſi gialli, magri, affumicati , 
Direſti , dell' andare ognun ſi pente: 
Le panche ſuonan si terribilmente, 
Com' eglin ſon dal Ponte in gin paſſati ; 
E hanno cera, come d' impiccati; -- ” 
Ne 'n piè, ne 'n doſſo, ne'n capo niente: 
le coſte annoverreſti in ſul cojame 
IA. A' lor cavalli; e le lor ſelle rotte 
Hanno ripiene di paglia, e di ſtrame; 
i; A vergognan; che paſſan di notte; 
E tutti s' inginocchian per la fame, 
Trottando; e ſaltellando come Botte; 
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E le loro Arme ro tte; 
Hanno laſciato la, ſino alle ſpade; 
Stan cheti come 11 ne quando ſi rade. 


CONTRO UNA VRC CEA RUFEIANA, 


3 il fuoco, vecchia gabscle t 
Che non ti reſti mai di penſar mie, 
D' ereſia ſeminando le tue ſcale, 
Poi che moneta non trai dalla gente: 
Cieca ti fai; Dio ti faccia dolente, 
Foſſinti tratt gli occhi, e weſſi in ſale; 
Ed io fuſſi di te il micidiale, | 
Acciò che fuſſin le tue ſiamme ſpente: 
Lupo cervier non ha il veder lottiles, 
Come tu ſottilezzi ragguardando, 
Ne da si piccol buco, tanto umile, 
Pigliar diletto forte fuſpirando;: 
Per ch' aggrinzando il volticel vecchile; E 
Col borbottar mi part! lagrimando- 
| Al fuoco t' accomando , 


'J O vecctiia ſtrega , o maliziola ghiotta, 
1 Ladra; ruthana ,' maladetta botta WM 
1 5 3: 4353 I | 11 ks 14 * - 
3 Mico; io mi -part} non meno offeſo; I 
. Che tu della tua propria paſſione; 4 
. Dubitando poter eſſer cagionne ( 
#1 Per volerne piacer, diſagio ho preſo: 

: i : E 

"FBY 

' dye 

1 


= — 
— - => 


> D 
* ED 222-7 8 — 
ſo =} 5 * _ 


— 


65 


. 112 


— -4 4 


E per in parte alleviar tuo peſo, 3 
Che tutto à totlo via nonè ragione; 
Rimbrotti, bizzarrle, mugli, e quiſtione 1 
Sian teco ſempte nel carico accelo; 

E però in tutte coſe impaziente, 

Fa traboceaf all appetito il tb, 
Vviver ſempre laſcivo, e ncontinente; 
lereſto, Aceto, Vino; e ftutte 4 sbacco 
In oguĩ eibo, e continuamente, 
Nondimen non laſciar l“ uſo di Clacco; 
1 Seguir Venere; e Bacco i 

T' ingegna z' quando ſei dal duolo afflitto 

Con cioncar malvagla e chiavar ritto : 
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Ndando la formica alla vencura © 
g Giunſe dove era un teſchio di cavallo, 
Il qual le parve ſenza verun fallso 
Un palazzo Real con belle mura: 
„E quanto più cercava ſua miſura 
Si gli parea piu chiaro, che Criſtallo, 
E si diceva, egli & pit: bello ſtallo, 
Ch' af mondo mai trovaſſe- creatura 
Ma pur quando ft ſt fu molto aggirata ” 
Di mangiate le venne gra dislo; 
E non trovando ella ſi fu turbata; 
II diceva, egli è pur meglio che io 
Ritorni al buco; dove ſono uſata, 
Che morte aver, però mi vò con Dio: 
. Cosi voglio dir io © © 
; H La 
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La ſtanza è bella, avendoci vivanda: 
Ma qul non &, s alcun non ce ne manda. 
6.44 N 4400 e n — 


Ty mi eee ſenda a flovineua, : gs 


E 8 tirommi il in he * 
E calci, e pugna, piu d'un, centinajo; 
E trenta ſculacciate, e piu al. — 1) 
Penſa ſe queſto mi fu gran diſpetto: 
Che furon tal, ch' io me ne ſento ancota, 
E la mia vaga diſſe: Deh non fate! 
Quando mi vide il cul pig ner, che mora, 
Livido tutto per le gran piechiate: 
ITiroſſi dentro, e riſe più d' un' ora, 
Veggendomi fornix. di ſculacciate: 
Di fuor lange, le dat e 
Buſſe: pid per vergogna, che per doglia, 
Sicche mat N non vagheggiai di Walk. 


17 ſon si magro 2 che quaſi. traluco 
Della perſona, e cos} dell avere: 
Che s' io vo per la via, ſon per. cadere; 
Si poca > P eſca, di ch' io mi conduco: 
Cosi ho io turato ogni mio buco, 
Ch io non ho pit che dar; ne che.tenerc; 
Ma ben m'e certo rimaſo un podere; 
Che frutta I anno un bel fiox di r 
| 4 
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Ma non mi curo; si ſono avviato, 1 
' Che s' io aveſſi in man il Sangredale» 
In piccioP ora fi ſaria fondato: | 
E d' ogni mio principio arrivo male, ' 
1 Di collo ad ogni amico io ſon caſcato, 
Nimico mi diventa ogni mortale: 
2 | Gli Uccei, che batton l' ale, N 


E gli Animai, che ſon ſopra la terra, 
Le beſtie, e:ficre, ognuna mi fa guerra. 
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Eo d' un vino a paſto, che par colla , 7 
B E tien di muffa, e sà di riſcaldato ; 
E parmi con Aſſenzio temperato, y 
a Con fiele, e rabbia, e ſugo di 'cipolla:; _ 
Dentro vi metto il pane, e non s immolla, 
E ſta dall acqua tutto ſeparato; 
E cosi nel bicchier ſendo ghiacciato; 
Hu puoi ben dimenar, che non fi crolla: 
) E dopo queſto, i''beo- d' un si triſto /, 
N Che non ſarebbe buono a lavar tigna; 
Per certo egli & un fino Cacclacriſto . 
dtaccio non paſſerebbe; nè ſtamigna, 
| Tanto & morchioſo, e colla feccia miſto, 
'2 WW Sciloppo:;mi par ber, ma non di vigna: 
Chi ne bee, non ghigna 
cbe gli è giprigno, e cexboneca ſina; 
rei Chiudendo gli occhi, mi par medicina. 


* FRI” 49. Ig 
** * 


8 SaaS 


— XX: 


C0; 2 5 U 851 - , 
& * 2 T ho 


* 4 _ 
- — = — - — + _ — 


— 2 _ . 7. . — 1 * = DSI a. * X "2. RE G 2 5 8 
- I ; — 4 * 1 — . 1 = o bu = 2 4 1 PY — 3 I : . = - - — p [ — = N 
— 9 1 1 1 * - 2 N * = — > —— — * - bs Las 4 = 2 S q : 
- - - =; * = rn : * — — 5 — : . L E = - ” * * » 
1 — . - . — 0 R 2 FE * OI: — — F b - - — 2 . WV - Z \ : 3 2 = — - — * — > 4 a ——_— 
l n 3 — : — = — = 3 — 2 5 2 — * — "I - 223 >> 2 l — — : 4 
2 — — l - 2 : 2 C - — K = *® I = R- REESE. T ET = *- IS" x — 7+ 2 — — 1 2 A 
* FI" Lats a od _ - 6 K * om * 5 2 por IO FR. PTE EE ES 1 2 5 . Ag WA > - EE. * TY 2 8 i = 2 ou EIS - — — . — — 5. * 2 — <A all - = = 
: * — 4 . * „ 7 * * um. = — 2 * — . T - * — bt 3 N k 5 RT” > — EST — Ex - I On. — ES | — * — = SS. == 1 * „ > _ =. & <. am * 
* £ * , A * p "= 4 A q , 4 "Sap," a <<) g * — — ö 8 — * 3 — - hn — — = I * 4 MW _ * 2 - - 5 „„ — — — 2 — — b 
2 X , - - On 4 = 8 : - | —_— 4 : = — — 2 E 2 Ix — — —— CS CCETPTED 2 2 K 3 rr I — 8 2 
">. = p 4 5 y V = — — — — 2 - — _ — — _ . N — - = - — 2 2 - . — - ho - 2 5 E = =e — — — = W «as - "= 28 
ke? * E * . = l k 62 . d — . : d - _ — . 7 
= 


mo 


— — - — KS: = — — . = x6 
N « 4 —_— i lb — — — — * 
* -p - 1 . m — — = — 7 
3 s - _— 2 5 * Fo = — - . 2 
FI ok 


— 


WS 
wr 


9 


Sa 


A 


116 So xETTI DEL Buxcnuttrro 
185 dinanzi il fondaco del ceſſo; | 
Di dietro ho foſſe, con rabocetity c botte; 
Dal lato Can, ch' abbaian' tutta notte, 
E Aſini, che raglian molto ſpeſſo; 
Letamajuoli vi paſſano ſpeſſo | 
Spalando paglia con merda alle 'grotte; 
E hovvi delle Gatte si corrotte, 
Ch' a chi vi paſſa, non ſa d' Arcipreſſo: f 


Quando la ſera ritornando i Micoi . 


L' un l' altro in ſu la ſchiena si fi morde 
Iſguainando i bocciardi maſſicci: 
Le Donne non vi ſon cieche, ne ſorde; 
E temo, che la mia non s accapricci; 
_ Yecendo' le miſure tanto ingorde'; 
Correggie- lunghe, e lorde 

Mi fan la ſera quei Micci in ſu 1? vfcio 
Cacando fave: mobel col guleſd * 

12 non trovo per me chi ficchi un”. ago; , 

O chi per me adoperi martello, / 
O freghi- penna in carta, o con pennello 
D' alcunà coſa ; della qual ſia vago: 

D' ogni meſtier m' avvien, che s' is non pago, 
Io non ſarei ſervits d' un capello:- 
F tal ſi moſtra ben di me fratello, 
Ch' alla bottega poi diventa un drago: 


* 


d' aleuna volta jo compero da lui; 


Ei mi ritrova il parentado antico; 
E dice; tè; 2 nen la darei altrui ; 
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E trovomi ingannato 5 e poi gliel dico: rl! 
Ei mi riſponde; e dicemi, con cui f 
Guadagnerò; s' io no fo coll' amico? 

Tu ſai ben che l nimico 

Non mi verrebbe mai alla bottega; 

A queſto modo ciaſcun me la frega » 
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Cf nel paſſato in agio ſono ſtatoy 
E ben fornito di buone vivande ; 
; Or mi veggio caduto in triſte bande; 
E d' ogni mio diletto eſſer privato: 
lo ſono in un Palazzo ſgangherato, 
Ond' entra il freddo da tutte le bande; 
E s' io fo fuoco; il fumo me ne mande 
Cos me ne vo al letto mal cenato: 
E cosi lagrimando fo Sonetti, - = 
Perche dormir non poſſo per li Sorchi, 
Che fanno maggior gridi, che' Porchetti: 
"Quando il mattino vien, convien ch' i' ſcorchi; 
N Mi levo pien d' affanni, e di difetti 
0 Con gran penſieri, e con nuovi rimorchi : 
Senza lume di Torchi 
go Ritorno a caſa di notte richieſto, 
« E mangio fumo, e beo vin d' Agreſto ; 
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52 Chiaviſtello; o Peſtello; o Arpione, 
" Deh va dormi, e pol cena domattina ; 
Che mona Teſla tua, e la Cecchina 
Sanno di che groſſezza & il mio mellone: 
H 3 Non 
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Non cercar pid; cl! io dico Moccolone, 
Perch? io mi ſento la lingua nocina; 
E ſai ch' io $5, chi fa danno in cucing, 
E a che otta ſuona il battaglione: 

La gatta è fuori, e i topi vanno a treſca, 
Rizzaſi il batiſteo, turande i buchi, 
Che poi in quel tempo, non fi può orinare: 

L' un tien le vangajuole, e l' altro peſca; 
Ben furon beſtemmiati queſti bruchi, 
Perchè tu potrai ben gli occhi ſerrare: 

8e l Becco buon ti pare, 

Tu n' hai con teco libbre pit d' ottanta 
Secondo che 'n Camaldoli ft canta 


E i tafan, che tu hai nella danfadi 
Mellon da ſeme mio, fuſſin zaffini, 
Non vi mettendo quei che ſon picciniy 
Tu fareſti allo ſtato qualche giarda: 
Dalle bertuccie, quanto puoi, ti guarda, 
Ch' elle ſon vaghe di quei granchiolini; 
E tu pur troppo ſpeſſo la ſciorini 
per accendere il fuoco alla tua Narda: 
Se 'I tuo Gattuccio vede Bartolino , 
Quando va a zonzo ſenza vangajuole, 
Ei crederà che ſia un topolino : 
Però coperto omai portar ſi vuole, 
Che tu ſei pure or fuor di Bambolino, 
Che ſta la ſtate al rezzoy il verno al Sole 
01:2 1510 ons: ſciocche parole 
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on queſte; babbuaſſo; cl io ti dico? 
Che indarno in ammonirti m' affatico , 


N Attor; tien qui quaranta tre piloſſi, 
F E tecami ſei rocchi di falfiecia; | 
E guarda ben ch' ella non ſia di miccia 
perch' i' ho i denti tutti rotti; e ſmoſſi: 
Se del pan bianco ancora quivi folli, + 
Di al Cibacca, te ne dia una piceia; 
Che non ſia la corteceia troppo arſiccia; 
E guarda non t' appicchi di quei groſsi: 
Sappi da lui, chi miglior bianco ſpilla; 
Tone un fiaſco, che ſia di buon magliuolo; 
E ben terinto , e nato in buona villa: 
poi paſſa il Giglio, e Lapaceino à volo, 
E va in Mercato, ove vende lo Squilla, 
E fatti dare un cacio raviggiuelo: 
Non guardar ch' i ſia folo WT 
Va torna toſto, che di fame caſco; 
E ſopra tutto abbi pur cura al fiaſco» 


A MESSER CARLO ORMANNI 4 — 


Cop! ch' io ſon quaſsy' col Mica Amieriy' 
Dico nel Guado fra molti ſtarnoni; 
Ecci una frotta di buon compagnoni; 
Giovani tutti , e guardan volentieri: 
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420 


Di poco tempo, belli, e ſon nens fed 


Volar ſcoperti ci ſon molto buoni, 
Speſſe le volte, e cupi li valloni: 
Però, ti prego, mandami un Sparvieri; 
II qual: ſia graſſo, e di toſſo piumato , 
E ben pennuto, ed abbi il ginocchietto, 
Corte le gambe, e torto lo ntaccato: 
E cosi buona preſa abbia in effetto, 
E ſia famoſo, animoſo, e ſpictato, 
E faccia bene a erta, e dirimpetto: 
| E ſenza alcun difetto, 
Corta la gola, e in mano ſtia bello, 
E ſia gentile, e e il Fappello,, 
A Donna mia comincia .; a *nricrofir re 
Con eſso meco, e dice ch' io ſon vecchio: 
Perch” i io non vò cosi toſto a Facscae 
Ne di, nè notte reſta di bollire: 
Es io poteſſi un po ringiovanire, 
Tanto che ſpeſſo io andaſsi a Montecchio; 
Jo le gratterei forſe si il pennecchio, 
Che piu li gioverebbe poi il dormire: 
Ella mi dice, ch' io ſon rimbambito, 
E tuttavia vuol eſſer il Meſsere; 
Cheto mi ſto, per non eſser ſentito: 
Ma ella non ſa bene il mio penſiere, 
Che s' io mi pongo in cuor per tal partito, 
La {ard cheta ſtar, com' & dovere:. . 
"Wa. mi.crede avere 
10 b 14 For- 
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Forſe per un ranoechio, o per un 3 30 
Ge io 4 lei; ed ella a me rinereſce * 


TOn ti gdar di 88 „ch' è . 
Di far le fuſa torte ai ſuo marito; ) 
Che metter ti potrebbe à mal partito, 
Che tu non puoi ſaper con quanti ell' uſa: 
8e di nulla © accorgi, ell' ha la ſcuſa 
Apparecchiata,; e fatti ſtare unito; 
Si ch' ogni volta ti verrà fallito, 
Se la riprendi moſtraſi confuſa: 
Che viene a dir, che ſe tu non la truovi 
Co i panni alzati; e col brigante addoſſo , 
Tu non puoi tanto dir, che tu gliel pruovl. 
Se le rompeiſi tutto quanto il doſſo; . 
Del ſuo voler giammai tu non la ſmuovi, 
Tanto le piace la carne ſenz' oſſo: 
Ond' io veder non poſſo, 
Che ſolo il mio compagno la contenti, 
Che ne vorrebbe ogn' ora più di venti · 


-BURCHIELLO 7 
IN NOME DE' FUORUSCITI DI FIRENZE 
DEL Mccccxxxinmi 


NR poſſo pit che ira non trabocchi git 
Veggendo in forza il mio Stato gentile; 
Da queſto popol meccanico, e vile, 
Ch' appena può ſchermirſi da* * : 
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122 SorETTT DEI BuRCHlELLO 
Oh folle Doge, o partigian tuoi ſciocchi; 
Noi rivogliamo il noſtro bel covile 
Per bella forza di ragion civile, 
Vincendo il piato per punta di ſtocchl; 
- O ſucceſſor di Meſſer Giorgio Scali, 
O Simon Mago tu rovinerat - - | 
Per ogni grado, cento, che tu ſali 
Colle prigioni, e cacciane ſe ſa,, 
Per gl' infiniti tuoi ſolenni mali; 
Empierannoſi i ceſſi de' tuoi guai: 
. Confinato ſarai FLEE 
Puccin gaglioffo , popolaccio ſozzo, + 
Chi in Piccardla, e chi a Tagliacozzo. 
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O vidi un Naſo fatto a bottoncini, 
Che pajon paternoſtri di corallo; 
Ed ha la creſta roſſa come un Gallo 
Tutta coperta di balaſci fin; 
Vene gonfiate per diverſi v ini, 
Git per la ſchiena colava il metallo; 
E fa campana giù nel Piediſtallo 
Che fonerebbe il Veſpro degli Ermini; 
Un'altro me ne pare aver veduto, + 
Cty all' arco della ſchiena par Delfino; 
Con ampie nari, e molto ſoproſſuto: 
Ed & di poco cibo, e non bee vino, 
Tal ch'& pits ſecco, e voto ch' un liuto, 
Lungo, ſottile, e torto come uncino: 
1 Ed è tutto aquilino; | K 
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© Party Sreonnai — 1323 
E tiene un par @-occhial*s} bene addoflo, 
Che non fi muovon mai d' in ſul ſoproſſo. 


1 N Naſo Padovano è qui venuto, 

Che fi} berebbe Ottobre; e San Mart ino; 
E s' egli aveſſe in ſua potenza il vino; 
Berebbe una vendemmia ſol col fiuto: 

Egli è di buona razza, e ben compiuto 
Spugnofo; e roſſo afſai pid ch*un rubino y 
E' moſto, che va giv nel pellicino 
A tutte l' altre vene da tributo: 

Le nari ſue ſon fatte cermanella, 

E pajon due ſpilonche di ladroni\, 
Che chi mira entro vede le cervella. 

Un orto v' ha d' ortiche, e malvavont, 
Gineſtre, giurchi, canne; e marcorella, 
E tutto il verno vi ff fan carboni; 

Con tanti Maccheroni; 

Che ſol di queſto penſo, che ſia ricco: 

E goccia ſempre , che pare un Lambicco, 


E tutti i Naſi aveſsin tanto cuore 
Di venire a Comune, e fare Anziani; 

lo ve ne metterei un fra le mani, 

Che par de' Naſi natural ſignore. 
Sarla Gonfaloniere, e lor maggiore, 
Facendogli goder , come Piovani; 
A Malvagia, a Corſi, e buon Trebbiani 
Ma ſucceria per ſe pure il migliore: 
> Egli 
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| gli e vermiglio, e pien d' umor ridutti ;; 
Alto di ſchiena, e di perſona grande, 
Auguſto ſempre, e mperador di tutti: 

Nalean, rubini ſu per le ſue bande 
Ambre; Balaſci, e germidando frutti, 
Qulese, ſorbe, e ſucciole, con ghiande. p 

ſempre vino ſpande, 
Tal che d' accordo tutti ſon rimaſi, 
Ch ei ſia ſommo Fonteface de? Naſi. 


Eſſo, quand' andi alla Città Saneſe, 

Saluta per mia parte ciaſcun Beſſo; 
Che meſsi gli avels' io tutti n' un ceſſo; 
E poi tagliati con un Mannareſe: 

Mandami a dir s' egli ha avuto le ſpeſe 
L' Aſinel noſtro, qual gli fu promeſſo; 

E fa ragion della vettura adeſſo 
Di cid che monta a un fiorino il meſe: 

S' alcun di loro inverſo te s' arriccia | 
Fatti pagar di quel che Þ han tenuto 
Con quella Lupa magra figliaticcia: 

E poi di lor, che ci mandin tributo, 
Se non che noi manderem lor la Miccia; 
Che figlierà con quel ch' è or creſciuto: 

E ſe ben ſei veduto; | 

Leggi queſto dinanzi a i Signor nove; 

E pagheranti ſenza andare altrove - 


. * 
. & 
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Er Domenico Fava, del buon vino, 

Che mi mandaſti, io ne lavai le coglie 
A una Miccia, ch' aveva le doglte, 
Ci era in ſul partotire un leprettino: 

Egli era forte, amaro, muffo, e chino, 
Con bianchi fior, ma non v' eran le foglie ; 
Però che Bacco, jeri, egli, e la moglie 
Ne fer ghirlande, e feſta a San Martino: 

Non ti vergognaſtt Prete da Gabbia, N 
Mandar quel per conforto a un malato 
Da febbre vinto, e da continua rabbia? 

Iv ſono afflitto, ſpento; e sſigurato 
Col capo grullo; e ſcoppiate le labbia; — 
Per ſete — _ la gola, el palato; _ 

| Mo os caſa appogglato | 
D' un tal baſto che s' io ti fuſſi prefſo, 
Non ti parrebbe mica d' Arcipreſſo. * 


8 


FF | 


T N arts Caſtellan fatto ſeafafe'! + : 
Che da tre giorni in qua fu noſtro ſoꝛio; 
Secondo che gli moſtra l' Equinozio, 
Ogni influenza ha viſto del tuo male; 
Mandagli il ſegno tuo nelP orinale,' 
E follazzando fa che fugghi l' oO21io 
Che non che tu, ma ſe fuſſe uno ſcoꝛio ö 
Ti chiarirà come fratel catrnale 
Chicchi; bichiaechi; dice it tuo ſanguigno; 
Intendi a me; che gia ſtudiai a Piſa, 
E ogni mal conoſco ſenza ſigno: f 
OI /i&v 
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Marian, che ode, ſcoppia delle riſa; + - 
Ond' egli ſtrigne i denti, en viſo arcigng; 
Beſtemmia ogni potenza alla reciſa; 

| Edo deal anita; 

Non ti dicendo del parlar il ſeſto ß; 

Sertinorli , conchiuſono in bileſto. 1 ,. - 


II BURCHELLO IN RISPOSTA.., 
ALLE CCONoONANZE D' UN SONETTO 
DI MESSER BATISTA ALBERTI. 
Atiſta, perchè paja ch' io non temi,, 
B Com' io non fo, le tue frittelle, erbate; 
Per degnità, le mie labbra ſudate MW? 


M' aſciugo ſpeſſo co i tuoi gran proemi; 
E benche d' oneſta mio pregio ſcemi, 
Queſt' e Þ uccel, che getta le piumate; 

E che per l' occhio del cocuzzol pate 
La dolcezza,; che molti induce a ſtremi: 
Ma reverendo tua ſoverchia rina 
Nel dir ſuperbo ch' i“ ho tanto a ſchivo, 
Meſtier non mi fu mai ſcorta, ne guidaz 
Pero che 1 Ciel dalla piu degna cima 
In me ſpirò virtù; toſto io fuji vivo, 
Sotto il cui ſcudo il mio ingegno fi fida; 
Che non ſon di voi altra gente ruda, '. - WU 

Che ſenza accidentale andreſte ignuda. 
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AL | MEDESIMO BATISTA ALBERTE. = 


Ser Agreſto mio; che poeteggi; 

E che tanto ben ſuoni il dabbuda; 
Qual' & la carne; che cocendo fa 
II. ſavore. ella ſteſſa ne i laveggi? 

Ancor ti priego, che chiarir mi deggi 
Qual' & l' uccel , che mai non beeca, e ha 
) In gorga ſempre, e nel calcetto ſta? . + 
| Tu*l dei ſaper, poichè tu ſtudj in leggi: 

Deh dimmi ancora, qual benigno Ciclo; 

0 quale ſtella, con pietà s inchina, 
; Che" peſ6i_non ſi muojono or di giclo? 
- WFcro ch io ſogno ſpeſſo la mattina 
Arno veder con di criſtalli un velo; 
E i LPR ſenza, Gruogo in n 14 
Ancor colla dottrina 


ws. 
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Dimmi, „a che tu t avvedi — th * 
AL MEDESIM O. 


Opo il tuo primo aſſalto, che la, viſta 9 
M' apriſti, oltre il ferirmi in ſu lo sbergo, 
Il cui colpo mi dolſe, inteſo il getgo; 
Se tu hai cuor in gorpo, od occhi in viſta, 

Uſciam fuor di tenzone , e fa, Batiſta, 
Ch' una ſera. mi dia; cena, ed albergo; 
Con queſto che menar vo meco il Chiergo; 
II qual ſara queſto nuovo Legiſta: | 
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Giovani\, 


CHILE 


E fa che queſto, ſi ſia 
Entti di Carnaſcial , che verra toſto; 
Sicchè' fanciulli il chiaman gia col cord: 

Fa di darci cappon leſſig ed arroſto 

grath, e non ſien cotti al forno; 
Ma volti al fuoco adagio ,adagio, e ſeofts | 


prima che 1 giorno 


Fa che mi ſia riſpoſſod 


» wh Les 98 #4 


Da te: con qualche effettoy ed in maniera 1 
Che” le parole mie non ſien da ſera. 


— 4 
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Lbizo mio; fe t' tia potenza in ing 'W! 


Trami della 'farfara%a Fallaibacehioy 


A Liſeo, Capiroſſo, e Zufolacchio, -+ 

Che $1 immoller turti'jerſera indarno; © Mi} 
| Attor no, attorno a Banchi mi cercarno, 

E io pappava allor com' un' orſacchio, 

Quivi in un magazin; col gtan —_— 

Le cui parole , < ſpalle mi fidarno? l 
E portandomi i Diavoli aMinofld , 

E mi potrebbon bene eſaminare, 

Che mi trovaſſer una croce addoſſlo: 8 
Pers; deh non t ineteſca di peſchre; 

E fe ti domandailet , com? io _ 

Di lor, ch' un cieco F non farla eantare: 
Se ſtaſera a'cenare 
Di peſci non m' arrechi pien la zucca, 


bo: o-foggird per non moriry'a Urn £ 


; * 


= WF 7 1 8998 1 ( 
* 5 
1 r 1 41 ang, — 1 * N 
- * — 77 03hs 1 #4 #4 % . 1 0 
os — 1 


A 


PARTE SScoα‚ e 129 


A M, BATISTA: ALBERT i. 


0. Atiſta Alberti per ſaper ſon moſſo 

* Del bel poema di tua rima adorna, 
Qual ſia quell' Animal, che porta corna, 
E non ha moglie, ne gel ſuo corpo offo. 

E la buca,; in che ei fugge; porta addoflo 

F Quando per violarlo alcun Pattorna;z | © 

1 E ogni Liofante ſe ne ſcorna 

T Veggendoli una Cupola a bisdoſſo: 

(WH Ne! fruttiferi liti uſa di Bacco; 

E quando arrabbia divora i Prateſi, 
Che ' Drago in Cipri non fe mai tal fiacco : 

Michel dunque, e' Coppino ſtienſi inteſi, 


Come. f vede per queſti paeſi: 
E molto par che peſi 
l nome fac a certi corpi umani 
Per ee e gli omeri montani 
E' n' andarono vani, | 
E ripiegati che dice Burchiello, 
A cinque, 0 ſei di notte pe baccello. 


A N. ANS EE 
Aral 


AN 8 ei non & mia magagna, 
Ne mi tengo $} alto aver la"teſta; 

Che chi mi ſerive con ſuſtanza preſta 
La man non porga n e n 


Che ſpeſſo ſe ne vanno empiendo il ſacco , 
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Sg pur di cio alcun di me fi lagna, , 
Son genti; che mi danno pur moleſta, 
Sctivendomi lor ſogni: onde à ſol queſta 
Turba plebea,; lo mio 'nchioſtro ſtagna; 

Ma ringraziando tua loda ſublima, 0 
Uomo degno di tal cavalleria, 

Non merta tanto onor mio ballo clima; 

E quando alcun commend! , guarda pria 
Suo proprio ſtato; e non lo por pitin cima, 
Ne 'n pitt alto ſeggio di quel „ch' e e i ſia; ] 

Partei gran villania, -: 

Non riſpondendo a tes, che 8 


. t 25 . ee ons EY: n 
In Riſe: ad-- un fon: Soneyto, 


Nes! 50 
En ti lei fatto, 5 il Burchiel „conte; 
Ben per via di San Gallo ne vien freſco 
Ma ſtu ſarai s fiero batbereſco;- 5: 
Vedtollo in Calimara, o ſy: pel ponte: 
Gia di razza non ſei di Chiaramonte, 
Ma lugo, alto, ſottil, marin cordeſco; 
E dell' effere ſtato sl maneſco, 

Per Giuppiter, ch' elle ti fino ſconte: 
Non ti vergognerai che queſto s“ oda? 
Tu bezzigbt il finocchio alla Romana ; 
en ſcabbia; n molt? * 

2 Ce 


# 


Panxrz Sgcπ e 13 
Legati queſta al dito; e ben Pannoda : 


La ſeta, e*l pelo, che per fame incanni : 
Fu Corſo, o San Giovanni; 
Che ti fece azzuffar col pecorino, | 
Per la quiſtion del reſto del fiorino? 


ay Immi Albizotto, doppo le ſalute, 
2 Per che cagion, come ' Mellon è nato 

Si volge indietro; e poi per qual peccato; 
Le zucche groſſe naſcono ſcrignute? 
* Wincor mi di; per che cagion ci pute 

L' acqua del Mare, ſend' egli inſalato? 

Che veramente s' io non ſono errato, 
Natura manca; qui di ſua virtute: 

E pin Panimo mio forte ſoſpetta, 

Ond' han tanta arroganza i pipiſtrelli, 
te; D' andar la notte fuer ſenza bulletta2 - » 
oi s' a mezzo Gennajo i fegatelli | 
: Voleſlino ire al bagno alla Porretta , 
: Si disdirrebbe andandovi in guarnelli? 

E perche i Giubberelli 

0; Han pieno il petto, e ſon vote le reni, 

E i granchi in quintadecima ſon pieni? 

E perchè i di ſereni - 
' Anitra- non pazzeggi; e fol favelli 
Pappagal, Pica, e Storno fra gli Uccelli? 

II tuo Antonio Martell! 
" > FR M' ha 


Non & fine Spagnuola, o Marchigiana , 
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132 Sovprrt per. BuxenErto | 
M' ha comandato queſto ; ed io ti ptlego; 


Che di riſpoſta non mi facci niego. 
| EA : 8 * 4 op | ' 


E Dio ti guardi, Andrea, un' altra volt; 

O Dalle man del baſtarde, che ti preſe 
Col tuo Cognato , là in Valentineſe, 
Per ſettecento ſenza la rivolta : 

Deh ſcrivimi ſe Lucca ha dato volta, 
O ſe pur vi ſi tien le tende teſe; 
O ſe coſta nel noſtro bel paeſe 

: Atropos ha ancor fatto la ricolta: 

Queſto fa per tue lettere, ch” jo ' ſappl, ( 

E cetera di piombo, ch' io dilibro' © 
Non mi trovar nel traſparlare a' cappj: 

Io cerco da Barruccio farmi libro, | 
E non trovo cappuccio, che mi 'ncappi; 
Non mi volendo cancellare il libro WM * 

7 Ed io pur lo delibro, 
Ed ei mi fa arar Mugnone ſcalzo, 
Sicchè non m' aſpettare al primo balzo. 


A M. ROSELLO- 
Alira Riſpoſtas 
L 


D Oſel, tu toccherai di molte clonte, 
Si rivolto a' tuoi verſi ſto in cagneſcoſ, 
FE rime inaudite, e verſi peſcoo 
Per dir le tue magagne non racconte: | © 
12 33 Ban- 


0. 


| 
fc0, 


83 
an⸗ 


„ PARTE Sc oh ο 133 


Bando hai tu della loggia Buondelmonte, 
Barattier; baro in abito arciveſco; 
Ohimè! ti dia Dio: bene ſta freſco 
Spedale, o Chieſa, in qual tu ſia Viſconte: 

A macca de' lor Ben, convien che goda 
La gola, e i dadi,.e'l piyo, ela puttana; 
Son le taverne, e i bordelli i tuo ſcanni: 

La caſa tua; di Soddoma ruffiana | 
Tutta la notte imbotta olio, e 5 froda, 
Si che riſtora il car' de' paſſati anni; 

Minoſſo ti condanni , 

Con una lancia in cul d' un Paladino, 

Si come un peſce di mazza marino. 


Riſpoſta del Burcbiello T 
hk M. ANSELMO.CALDERONE 
Che. gli aveun ſcritto — Sonerto 


A nume del Refedto » 327 


* 


Uſon.; „ non di Camden ns 4 alcun Sire; 


Ma d' un ſuo ſchiavo, che ' cervel fi becca, 
Ben ſei addoſſo a Marzocco una zeeca, 
E nell' occhio una ſtecca a' non mentire : 
Ladro, non ti ricorda del fuggire 


Del Conte Urbin , che ' muſo ancor fi lecca? 


La forea, per tal beffa, ha gran cilecca, 
2. dend il, manjgoldo il di tre lire: 
I 3 Certo 
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134 Sonzrri DEL BURCHYELLO 
Certo te ne ſovvien, quando sbavigli! 
Recendo il fato in sù ne' Febei raggi; 5 

Qual bello impiccat' eri in quel Padule? 
Tal quando-balhi, giri, et attortigli, 

Cosi tj prego della ſcala cagg i 

isemdete al duol dello ſtrozzule; 
9 165 Colla lingua al mezzule, 

Da i denti ſtretta, bugiarda, inventrice, 

Che conßtetn ti ſia tra le morice. 


5 Aura Riſpote 
A MESSER R OSR L I oO. 


Oſel mio caro; o cherica appoſtolica, 
Il pivo tuo tornò I altr' jer da Napoli, 
Si cl abbi i-tuoi penſier diſciolti e ſcapoli 
Dalla fornicazion ver lui diaboliea: 

Che ciò non pate l' oneſtà cattolica, 
Meſchino a te; deh non aver pid il capo li; 
Saratti onor, le non vi ti raccapoli, 
Che queſto vizio ſotterra ti corica: 

Laſcia i capretti, e piglia delle lepri, 

Se non vuoi fate un di fumo, * baldoria 
D' odorifera ſtipa di Ginepri 

Oh doloroſo! queſta è 1aitra forte, 
Che mai da? Monaſterj non ti ſepri, 

E con Men Hai in berta, ein gloria; 
een val per boria, 8 
A. Sen- 


+ Pant Scooπ⁹˙]. n 1333 


endo in Firenze ſol d' Eugenio Cherico, 


Vai ; arg ſavio parer; turbess e collerieo. 


lorentin mio deh fugsirege al letto, 

F Non vegliar pit al vento alla fineſtra ; 
Faſciati il capo; e fatti una mineſtra; 
Credi a Burchiel; tu hai un gran difetto: 

Un proprio legno d' eſſer ci mꝰ detto, (a 
Che lei pitt giajloy che fior di Gineſtra 5 
Non ir pit ucceilando alla foreſtra, 
Ritrati omai; e ſcigniti il faſchetto: 

Diſſemi un ſordo, che gli diſſe un muto; 
Che tu atterti un porco cost bene, 

Che 'n Culavria non fora mai creduto: 

E ſempre il fiedi dietrò nelle rehe, 

E collo ſpiedo tuo fiero, e pinzuto 
Gli rompiz e sfaſci il fondo delle fchiehe: 
Laſſo, ſe un di a-woiene, 

Ch' un poteo t' eſca addoſſo de' lacciuoli y 

Chi paſcera mai tanti tuoi figlinoli? 


Alira Riſpoſta 4 
A MESSER ROSELLO. 
N On pregato d'alcun Roſel, ma ſpotite 


Per darti bere, un bruſco vin ti meſco; 
E veggio bene omai , ch' io ti rinereſco 
Con ritpoſte miſſive; ſpeſſe; e pronte: 
” 0 Non 
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Non ft tal guerra mai tra! Zoppo, e I Conte, 
Qual io ho teco', e d' odio ognor rinfreſco; 
Or con pit ſpade, zugo, addoſſo t' eſco; 
Non hai pitr giuoco; e $0 fareſti a monte: 
Oh terribil memoria grieve, e ſoda; | 
Cervellin d' oca, e gran teſchio d' Alfana 
Da farne ſpaventacchio a' barbagianni: 


Dottorato fra l' oche in Val di Chiana, 


Hai tu civile, o canonica loda? 
Tu piglierai de i Grilli ſe tu appanni; 
| Notot i, che © ammanni 
Per la feſta de' Magi, in punto omninoy - 
Che ti vuole in ful carro Michelino. 


AL MEDESIMO. 


R , per rimbeccarti a fronte; a fronte 
Di rime; e verſi m'armo, ed abbertelco: 
E per meglio ſtracc iarti il guidaleſco 
Ruſtico poltroniere, Aſin di monte: 
Civetta; che pur guardi in Orizonte 
Se la loggia, e'l bordello, e'] buco inveſco; 
E con teſte, e mucin, baro, t' aeſco; 
Toſator di monete in foglie, e' mpronte: 
Io godo, perche par che tu ti roda; 
Mente, per troppi affanni, vota, e *nſana, 
Da guarirti San Piero, e Santo Janni: 
Tu naſceſti la notte di Befana, 1 
Quando ogni beſtia legata fi ſnoda, 
E*nfieme parlan ſenza Turctmanni : 
ob! \ 1 II 


In 


Taxrz SECONDA» | |) 1237 
Il vin, che tu tracanni, _. 


Porco da broda, da ſera, e mattino 
Farneticar ti fa, ſchiavo Aretino., 


AL MEDESIM oO. 


lor di borrana, ſe vuoi dir in rima, 
Convienti eſſer pitt graſſo . ee 
Di Nomi, Verbi, e con verſi corſivi 
Salir bello, ſoave, e vago in cima ; 
Del falſo accidental non fare ſtima , 
Che crea verſi crudi, afpri, e cattivi; 
Ma naturale, e facilmente ſerivi, 
Poi nella fantasla gli ſpecchia, e lima: 
La materia, e 'I ſoggetto, e le ſentenze 
(Oh Bajardino, povero idiota) 
Voglion del caſo le circoferenze : 1 | 
E tu, d' altezza cadi nella mota ; 
E poi chi vuol ſeguir troppe ſcienze, 
Gli mulina il cervel come la ruota; 
Tu hai la zucca vuotas. 
In Mugnon frughi, e mai cazzuole peſchl; 
Sicche 1ci*l primo dietro a i Barbareſchi. 


AL MEDESIMO. 


O ti mando un tizzon , Roſello, acceſo, 
E quattro ſome d' Aſino di ſcopi; 
Sicche ben toſto ti verranno a vopi's 


Che per publico frodo ſarai preſo: 
A fu · 
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A furia a far fald n' andrai di peſo, 
Per malefici commeſſi in gran copj; 
Per uſurario ancor, ſe non ti ſpropj 
Del Giudeo intereſſo ſopra preſo: 

Per tutti i mali, e maſhme la frulla 
Cosi arſiccio a ſtrazio; e pregio vile 
Sarai gittato in Arno per ſentenza: 

Muti fien per te Preti, e Campanile, 
E'] Gola, che 'n Diacceto fi traſtulla , 
E' ſcioperato; e godeſi a credenza: 

Alcuna violenza 3 


Non ti faranno i peſci, o e 


Perche non mangian di ſcommunicato« | 
"AL MEDESIMO. 
Venddmis Roſello „a torto offeſo; 


Non bolle il Sol si ſopra gli Etiopj, 
Com? io fo verſo te; coll arco teſo- 
Tu nonqhai ben queſto: weſtiero appreſo 
Con favole d' Ovidio e verſi Elopi ; 
Sicchè convien che 'I maſtro il cul ti ſcopi, 
Avendo il tempo tuo si male ſpeſo: 
Ben puoi dolente maledir la culla 
Della tua prima impronta del covile; 
Poiche vertti non ha tua conſcienza; 
Diſutil brobrio, beſtia da porcile, 
Sterile arida, bretta; nuda , e brulla, 
Nenn allignar non può buona n 
à 


Qui ti riſpondo colle rime propj; 5 h 


A 


Par Seo mA. 139 
La tua ſozza preſenza 
Non mente in te di ftoltd, o ſcellerato: 
Or godi Roma di cotal Prelato. 
AL MEDESIMO. 


Oſel, ben m* hal ſchernito, e vilipeſo NH 


Per tutti i noſtri paeſi Etiopj; |  _- 1 
Sicchè convien cl io ti miteri; e ſcopi 1 
D' altre vergogne tue di maggior peſo: 9 

Carretton vetturin, bolſo, e rappreſo, wn 


Or ſenza caſſia, pillole; e ſcilopi 
Cacar ti farò ſſronzoli ſenop- ;,; 
E duri si, che 'I cut partatti acceſo: 
La canapa per te gia ſi maciulla 
Per pettinarla, e poi filar ſottile 
Con tempo, e agio, ftudio, e diligenza : 
Una Quercia ſi taglia, alta, e gentile 
Pulita; e tonda per forca ridulla, 


o PS 40 A004 2%. ” 
5 D 5 
1 8 5 


Per impiccarvi ſu la tua preſenza 1 
E per far reverenza 7 | 20 
iA Cavalier, che ti ſia toſto al lato, = 


Satai- laſciato a culo ignudo alzatas = 
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„ BURCHTELLO 


11 . Un, 


Tn Ri ſpoſta per le conſonanze. \* 


A M. DOMENICO DA URBINO. 


En ſaria il fonte d' Elicona ſecco; 

E di Parnaſo fatto il ſito vile; 
Se l Serto di Penèo, o lor monile 
Mi porgeſſin le Muſe,; a cui ſon mecco: 

Ma pw la non portava il tuo Stambecco; 
Ci a si inalzarmi ordiſce laude: ſile, 
Caro mio Sodalizio: e al tuo virile 
Domapdar, vuò d! error trargli lo ſteceo: 

Amor, fe di quel parli, & vanitate, 
Giovenil poſſa in voglie eſtreme , ed empie; 
Servo a' ſoſpiri; ed a concupiſcenza: 

Fortuna; & un cafe; e ſue forte ſon ſcempie 
Suddite a i ſaggi; e Liberta in eſſenza 
Vantaggia la ſua pallay mia bontate « 


Gli e d forte, \ Albitotto, il grids: 
Suto in fin qui del giugner del — 

Che tutti i ſapienti dicon retto; 

Che certo il tuo giudizio & molto fido ; 
Ma pur la plebe mette un' altro ſtrido , 

Per pit ſaper da te, per buon riſpetto; 

E fan quiſtion d' un' altro Animaletto, 

Del quale il Padre ſempre fa micido 25 


Pt 


0; 


„ Patty SEND ra 
Fd hallo NID madre ingenerato , 
Onde lo ſtringe sI il paterno amore, 
Che continovo & ſempre al padre a lato ; 
Non ſopta ſpiagge, arbori, fronde, o fiore 
Mai viſto fu: e ſempre è manſueto, 
Ne mai canta, o fremiſce, o fa ad; 
E ſai tu quand' ei muore? 
Quando 2 diſcoſto al padre, il — f 
0 il padre il fa morir qual dungue Equello? 


A MARIOTTO- DAVANZATI. 
IAriotto „ io „neui pur queſta tua gioja 5 
Recandomi la madre ne i penſieri, 
Ch' un' omaccin caduto par da i ceri 
O viſo d' un fattor, che peſti quoja; 
Con quel ſuo foggettin, che m' è fi a noja 
Pare un Procurator di Monaſteri; 
Tal che Cogoſſo coi ſuoi — fieri; 
Oggi vivendo /perderia la fo jaa: 
Vedilo andar, che par delle librettine , 
Col collo torto ſtrabuzzando gli occhi, 
A guifa d' uom, che metta lana in pettiue: 
Per Dio ti prego pitt non vi balocchi, 
E queſto tuo penſier omai dimettine; 
Perch? & gia fatta carne da pidocchi: 
Non che penſier mi tocchi, 
Che non candiergt: lui per lo mio Giudice , 
Avyengs ch abbia un pd le ——_ > 
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A Nu. CAN LO ORMANNE 
es > $4 6 140 
13 — 0 Carlo; qua in ſulle unge, 
Fra lepri vecchie; e neſſuna ci & ſciocea, 
Che non ſi ſpinſe mai da corda cocca, 
Com' elle fan da lor covili, e tane: 


Pero ti prego, che mi mandi un cane, 


Che pa ja ghier, che di baleſtro ſcocca; 
Preſto di gambe, ed abbia buona bocca, 
Di ttenta meſi, eigraflo di buon pane; 


E fa, ſtu puoi, che ſia ben fazzionato, 


Che gli abbia il collo giuſto, e ben ceffuto, 
Stele le lacche, e tutto ben quadrato: 
Largo nel petto, e ſia bene ſchienuto,; 
E dalla terra alquanto ſollevato, 9 
E. di buon pelo veſtito a velluto 5 
E ͤſtato ben tenuto , 
Bene azzampato, e ſia di mezzo taglio, 
Sia avYEauto 1 e ben ade a guinzaglio, 


& ww » # &4 > _ 


Ndando fuor l akthi ſera a ſollazzo,) 
Senti un gran contraſto di Rafoiy 
In modo; che? Rannieri, e i Colatoi 
Ne facevano inſieme aſpro rombazzo: 
E 1a ſecchia diceva al Bacin, pazz0; - | 
Deh va di ſputa con gli ſciugatoi; 
In buona fe, ſe non che noi ſiam noi, 
La Poesla ti fornirz di guazreo: mo 
| 12 
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Rizzoſs! 1 cacio allor marcio, e nde 
pure allegando in compera Burchiello, 


E cominciò pol a far tal ſchiamazzlo, 3 
Che ſi deſtò la ſeggiola, el fornello, 1 
Dicendo Þ un' al altro, odi: diſs' io; = 
Ben ti-ſo dir, che gli han poco cervollo: | 
Ih -Paſſando uno ſtornello | 1 

Diſſe cantando: Raſier, credi micchi 51 15 i 
Statti. tra ranno caldo, e barbanicchi, = 


Teſte buſe; o Mercatanti ſciocchi, 
O ciarlatori al vento; o femminelte; 
O mangiator. di capi; e di RENE) | 


1 O nidiata di matti, e di balocchi; 21990 A 
O putrida foſſaecia di ranocchi, 7 | i 
O portator di ciancie; e di novelle, 1 
0 givocator di cioppe, e di gonnelle 1 
. Aſpettatevi pur che l verno tocchi? | 4 
Po canaglia da broda ben condita , = 
I Tirater ſete di correggie, e rutti; 4 
0 gente fuor d' ogni buon modo uſcita ; 1 
oagliofi, porci, ribaldacci, brutti. 1 
La virtù voſtra in Firenze e chiarita; 1 
Ch' a queſto modo ſete fatti tutti: kt 
Cos! fuſſi voi ftrutti , i 
Come per voi s' aſpetta, e voſtre prove 1 
A fare al pome in ſul terzo di Nove. 4 
; = 
je | Ad W. 
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Ao ora , ad ora mi nene 4 in . jero 
Con quanto amor Ges ſi fece umano; 
E dico, oime, ogni fedel Criſtiano 
Se i dee ſeriver nel cuore; e queſto & U vero; 
D' arte perfetta, e ſommo magiſtero 
Nella Vergine entrò; e non lontano 
Si fè d' ammaeſtrarci Waun la mano 
Ci aperſe di pieta, dicendo a Piero, 


Liberamente al peccator perdona; 
Ancor per noi in Croce morto ſtette: 
E noi 'ngrati crediam piena corona 
Avere in Cielo? e non penſiam vendette, - 
Che vengon dal peccato, che ci ſprona? 
Poichè nel cuor ci ſuona, 


Dovremmo eſsere attenti a non peccare, 


Per aver ama, e la Gloria acguiltane: 


Fine della Seconda Parte 


wo 
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Parte Terza. 
Oo: o: o:oꝛ:o:o 
J Sonettt , che ſeguono fi 7 ſono trovati in altri 


Teſti ſotto ſuo nome , tmper0 ci & par ſo bene 
metterglt ſeparati aul altri, 


— 
—_ IS — * — mn 
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A M. ANTONIO ALAMANNI. 


Ench' io non ſia malato, io non ſon ſano; 
Percio non venni a vederti, Alamanno;z 
Sappi; che la Quareſima, queſt' anno 
Con molte varie coſe trionftano: _ 
I peſci tra le coſcie ci troviano, 
E le padelle fra i ginocchi ſtanno; 
Le mele in caſa ſino al cul ci danno, 


I gcanchi fra le dita, e' porri in mano: 
Le 
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Le noci ei percuoton fra i tallon © - 
E la fava rigonfia per menar ee: 
1 vin fon forti, muffatti, e cerconi; 
Caſtagne ti darò ſenza caſtrare, 
Del dormir, dormixai ſopra i ſacconi; 
Come neſpola poſta a matu rare. 
Or torniamo al mangiare; 
Qui ſi conſuman pid minvuti-afſai ,- - 
Che I Zodlaco in Ciel non fece mai. 
Sicchè, ſe tu verrai 
Prima che tu ti parti, ſtu non voli; 
Tarnerai caricato di prugnuoli. 


* 


Alle Bufole all' Oche & gran divario, 
1 Chi a roveſcio non ſi mette gli occhi 
Papi de' Pulci, che molto baloc chi, 
Coita a Fondi ti chiaman pel contrario; 

A chiarir queſto error m' & neceflario,. 
 Che'l nome tuo & Papi de' Pidecchi; 
Che rimembrando mi par che mi tocchi 
La brutta febbre, e viemmene il ſudario: 
L' aſpre, e bigie lenzuola, ond” lo gia ave 
Sgorbiate tutte a ben mille colori; 
Dipinte a razzi pitt, e men rilievo; 
Molti animal tutti nidiaci, e ſori 
In ſu mie ſpalle notte e di paſceva: 
Ne mai viddi i maggior manicatori « 
hb I fixri uccellatoriy NN 


PARTIZ TEAZA. 1347 


Ch' al primo volo giungono ogni preda, 4 
Sj che il conte di Fondi ne ſta reda. 


Eſſo lo Papa, che vacd a Madonna, 

A pena lo rivieco quiſſo majo; | 
Aſcio dolente me, che udito l' ajo 
Da Cuola Janni maſſera in Colonna, 

E perche ' diſh ſtanotte alla Duonna 
Quiſsi ribaldi m' hanno fatto oltrajo; 
Ca vuoglion pur ch' io faccia lo narrajo, 
E la ſpoſata ancor non ha la gonna. 

Ajolo detto Alli Conſervatori: SS 
Ma ſe raffronto crai lo Patriarca , 

Ca tel' aflordo per si* San Lorienza ; 

Se Liello cieco torna della Marca 
A onta dello tuo'Rienzo Matienza 
Ca imo alla calata con la Varca : 

Se pint voglio fe ſcarca, 

A quiſſi mercatanti da Fiorenza, 

Mai pil faccio allo Papa riverienza. 


CANZONETT A, 


Ratel mio non pigliar moglie, 
Se non vuol tormenti, e doglic, 
lo ti voglio'conſigliarey 
Senza Chieder il conſiglio: 
Non voler moglie pigliare, 
Se tu vud' far il tuo meglio ß 
K 2 Non 


% 
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Non entrare in tal periglio; 
Se vuoi ſtar lieto e contento: 
Che non c' è il maggior tormento, 
Sotto ' Ciel che l' aver moglic. + os 
Fratel mio non pigliar moglie, 
Se non vuoi tormenti e doglio. 
Sai perche lo fece Dio? 
Per degnarci al Paradiſo; 
E queſto era il ſuo deslo, 
E per ſcampar canto e riſo 
Che non s' ha, io te n' ben 
Quella Gloria ſenza pena : 
E non c' è tal diſciplena | 
Sotto ' Ciel che d' aver moglie. 
Fratel mio non pigliar moglie, 
Se non yuoi tormenti e doglle, 
Vuò' veder tu ſe gli è vero; 
Penſa un poco al Padre antico; 
Onde poi per tal miſtero 
Fummo in bocca al gran nimico, 
Solo per mangrar del fico, 
Per cagion di quella vana : 
E non c' è coſa pit ſtrana 
Sotto 'l Ciel che d' aver mog lie. 
Fratel mio non pigliar moglie, 
Se non vuoi tormenti e doglie, 
Io lo sò che Þ ho provato, | 
E lo provo a tutte P ore; 
Che ho moglics E parentato 7 5318 
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PARTE TxERZA, 
Di tormento, e di dolore: 
Vuo? tu far lo tuo migliore?i„ | © 
Non la torre o fratel mio, 
Che io ti giuro in fe di Dio; 
Che non c le maggior doglie . 
Fratel mio non pigliar moglie , _ 
Se non vuoi tormenti, e doglie. 
Guarda come io ero graſſo, 1 4 


Trionfal z bello; e polito, + oP! 
Ed or fon ſmagrito; e lafſo | | 
Tutto quanto sbalordito.; 
Queſto avvien che ſon marito; 50 
Queſto è bene il nome drittoß; 


Non marito, anzi ſmarrito, 
Di qualunque piglia moglie + | 
Fratel mio non pigliar moglie; 
Se non yuoi tormenti; e doglie. 
Ella m' ha cavato il ſuco; 
Ti sò dir come ſedei; 
Che mai pid non mi riduco; 
Si mal Nan li fatti miei: 
Ben peggior di morte ſei; 
Ne mi poſſo tener ritto 
Io ſtò laſſo, e tutto afffitto 
Pien di gual, e pien di doglie . 
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Ualfero, Lurgo, Silibardo, Ciaſco; 

Geroperia conſonante veroſo : 
Almo Calandro, Buſca nel Carboſo, 
Aerunda, Monies, Calmoy Chimaſco. 

Alpigo palmo non riguardd Laſco/, 
Gajo filuſco germo di Landroſo, 

Bruna molinzi fiaſco rimbaldoſo, 

Nol grufo ſpreto vegoſar monaſco; 

E fe la ſpiga morza ti s' inghiozza 
Rimpugna Þ alba, e ſpiega la learda, 
Buffa nel deſtro, e pendi nella fozza. 

De ciffo ſcorga con la tua Boccarda, 

E non rignar nel morſo, che la mozza 
Aguzza gli lucianti a quella giarda; 
Onde la mia mingarda 4 
Maſca per Þ alta fiammeggiar del gerboy 
Di disfar Polidoro a nerbo; à nerbo, 


O ho il mio cul si forte rĩturato, 
Che ſe ſciloppo fuſſe il Pd, e Tevere, 
Pria tutto quanto mel' converria bevere, 
Che ogni budel di me fuſſe bagnato. 
E $ io aveſſi Rubarber mangiato 

Con mille pille non potrei mai crederey 
Che mi faceſſino una volta pedere: 
Penſa a bell' otta cl i' ſarò purgato. 


Ben ho fatto al mio cul cento crittieri 


Soppoſte, e medicine, e non mi vale; 
Che ſtitico non ſia pid oggi che jeri. 


E 4 
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Che s 10 avelli in culo uno Speziale; 
EI medico ci fuſſe anche in tal loco 
Non poſſon far ch' jo cachĩi un poco poco. 
Ben darei bando, el fuoco 
N qual Medico ſi vuol dottorare; 
90 eee non ſa far cacare. 
0 ho 1 ml PTY 2vverio e eoſtumuts 5 
Che quando vuo cacar non loſto a chiedete; 
[| corpo hen Pottla tanto comedere; 
Come richiede it tempo ſtagionato. 
E ho il budet si netto; e delicato, 
Che a tutte l' ore lo vado a richiedere: 
E non mi fa biſogno troppo cedere: 
Che fa di quel che pute in ogn1 lato. 
Orinali;, ne ampolle, ne bicchieri, 

Di ſoppoſta y o eriſtierl e non mi cale, 
Del mio medicinar ch' io fè' P altr' jeri: 
Se lo Speziale; e maſtro fuſſe tale, 

Com' io vorrei; non mi dareſ un poco 
Accio che tutti fuſſino in un fuoco. 
Or eccoti un bel giueco 0 
Di tanti quanti voglin medicare, 
E poi un peto non ſan far reſtare, 


. porto Inde un cos! Ktan mantello 3 
Che mai barbier v' affilerla raſojo, 
E ſervirebbe per iſcotitojo, © 
Sicch' io ſto inyolto y come un fegatello: 
K 4 Le 
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Le calze, el gonnellino, el glubberello 
Han pi buchi ch un vaglio , o colatojo; 
Sarò portato un giorno in Ballatojo; 
A far qualche letizia per Panello: 
A dormire ho gran ſonno; e dormo ſodo, 
Che la coltrice mai non pub cullare? 
Sicche giudica tu s' io ſtento, o godo: 
A, pin che cento bocche 1? do mangiare: 
Cosi la notte, e di cerco s' io; trov 
Di quel; che forſe non vorrei trovare: 
Illo vi dico Compare, | 
$' jo non ſono ajutato dall' amico; 
10 ſtarò peggio. aſſai chꝰ io non vi died. 
Fiſo la parte di Rienzo 3 
1 Cuoppia vaccina ca prode ve faccia, 
b! Quattro meiangole, e una ramoraccia 
þ Hanci ſpieſo un carlin pon ci ripicnza 
[ E quiſh mercatanti di Fiorenza, 2 of -»2 
1 Che aghano in campo mierlo fatto -cacdla » 
Preſentan la ſpoſata, che lo ſaccia 
} Un capocervio con gran reverenza: 
. Diſſe lo Santol, danza, che ſia acciſo, 
. | Maldizta :mali-apnatri-cuoi malditta 
I Non bicaſſimo nello paradiſo: 
} E cacio tuoſto,,e Giannuzzosbiritta : | 
Palvozza Giacomella l' hao intiſo? 
Che pranzan, ma diman con capaccitta 
IIsa ſende delitta, ern 
LA | Che 
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Che jamo co' maſſera alla callat ea 
E facciam quattro we di fogliata . 


* 4 * * & 
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"Covina Burchielleſto-i in | Riſpoſta per le 
er ad un " Sonetro —— 


Ms .Tocroſs quanto pid npenſo 

Nel voſtro ragicnar pid veggo i fate i; 
Gli amici di virtù,; e non si fattry 4 

Ch' i' ho ' cor di vergogna, e d' ira accenſo: 

E non sò qui trovare altro compenſo, 
Se non che l tempo è breve; e i di ſon ratti, 5 
Verrà colei, che non ſa romper patti © 
Per torci quinci, ed ha H mio conſenſo. 

Mill' anni parmi; non vuo dir che morto, 
Ma ch' io ſia vivo; per tardi; o per tempo 
Spero ſalir, dove or penſando voloz | +: 

Di voi ſon certo, onde di tempo in tempo 
Men' prezzo queſto mondo; e niun conforto 
Devendomi Pareir da tanto duolo. boon H 


4 ts 


P Andi alla burchiws! e viſi barbipiechi, | 

L Atti travolti, e perſone ſcommeſſe, | 
Pajono in treſca, come genti Beſſe, 
A guiſa di virtù fi rendon ciechi. 
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Abi arte ſmemorata, che pur rechi 
Umana proprietà ima chi t' eleſſe 
Non altro ch' ignoranza quivi reſſe, 
Cercando per lo ver, con gli occhi biechi, 

Natura pazza ſcaglia pazti effetti, 
Perchè hanno a ſomigliar le lor cagioni; 
Onde convien, che cost largo getti 2:0. 

Benche ignorauza non merta ſermone, 

Se i taciti penſier fuſſin più retti, 
Darien conforto a chi al voler s' oppone, 


| a3 3 M4 a? RSS — ein 1 . 
Ecipe à liberar il mal del morbo; 
X Chiocciole, grilli, granchi; e ſermollini; 


* 


E fichi ſecchi d © ſementa di lim $32 (0031 
per far impiaſtro bolli in olio torbo# - 
Poi to' galla di quercia, e fior di ſorbo; 

E peſta bene; e cola in panno lino; 

E poi bolli in aceto di buon vino, 
Aggiunto a queſto duo cerve? di corbo: 
Di queſto darai:a bere al paziednte 

Sette ore innanzi gli pigli la febbre, 

A voler-pol che ſia del mal vincente 2 
E dopo queſto in ſul mal ft vorrebbe . 

Ordinato l' impiaſtro incontinente 

E ſubito del mal liber ſarebbe, 

Prima ſi converrebbe 
D' aceordo eſſer con Dio ti faccia ſano; 
Ch' ogni rimedio altrimenti + villano- 


Ti- 


i. 
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Iratevi da parte o Lumaconi,;, 
Mentre che ci vedete manicare; J 

E non venite qui per piluccare, 15 
Che non ſian gente di nuove ragioni. . 
Se voi volete di queſti boec oni, 
Andate all' oſte, e fatevene dare; 2 att) 
E non curate niente di pagare, 


a} 


[ Ariſta, il ſoleio i pollaſtri,/e' picciobi . 


Voi giugnete addoſsꝰ altri molto in caccia; 
E parvi appunto aver pagato l' oſte, 
Con voſtro Dio v' ajuti, e pro vi faccia: 

Giugnendo chi da piano, e chi da coſte, 
Tenete fuor di tavola le braccia, j 
Ch'a noi biſognerebbon troppe roſte. 

Chi vuol delle compoſte i 

Vada dove ne ſon piene le ſacca'; - - 

Ch i i' ho diſ poſts non r a macca. 


0 4 N 2 0 . FI 


S ; 


VA Oi, che ſentite gli moroſi amp 


e gli alti cuor dentro a 'maturipetti, 


Venite a gli uccelletti 

Udir, di cui n' attende il ſommo Go; 
Che da' lor dolci canti ſono eletti 
Voſtri intelletti pitt profondi, e amp}, 


Che riſplendon da lamft * 


Della Stella; che alluma il terzo Cielo. 
A ci@ 
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Nel caſto petto di mia donna ancila 


Oimeè,; che poi creo ſpeme martiro z 
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A-cid mi muove un zelo 

Venuto in ſignoria dell alma a porſi 
Con amoroſità d' intendimento; 

Che ſoſpirar mi fa con dolci tremi: 
Altra volta gia venne, e nol ſoccorſi, 
Perch' io ero d' amor giunto a gli cſtrent; 
Onde or con voi vorremi a 
Dolere, e conſolar di quel ch i0 ſento$ 
E non. gittar le mie parole al vento. 


Arde una fiamma indi criſtallo un fonte; 
Che infin dall“ orizzonte - 

Fa. lume il Sol, quando ſi leva il giorno; 
E nell' altiera ſun ſplendida fronte, 

E ne? begli occhi, onde il dolor ſi ſtilla 
Mi rimembra ſibilla: | 

Poichè ſoſſiò nel velenoſo corno: 
Che l Cielo a torno a torno 
Fulminando s' aperſe, e per diſdegno 
Percoſſe l' alta, e fulbea colonna; 

Sopra qual era Apollo d' ogni viro 
Conjbuſto l' alto in maggior ſuo ſoſtegto» 


Perchè d' Amor ſentiro 
T -gelidi penſier di queſta donna, 
Che gli occhi di virtu mai non inſonna. 


Quanto pareſſe lor tal manna acerba 


Cantil piangendo 1 Orfeo: 
3 del mare Ege _ a 
„ | la; 
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Ciacer vide in ſu l' onde il Serpentauro, 1 

Che unito aveva gia ſeco ogni Deo, 1 

Ogni ſtella crudel , niqua Ee ſuperba; 1 4 
Perchè il ſapor de ta erba « 5 
Sembrava a i lor guſti tanto amauto: 11 

p Erano i ſuo' fior d' auro, * | a1 
: E di zafhr le ſue fronde eee 35) 4. ES 
Ed ogni pianta parea di corallo; {> 4 N 

Le radici gia mal pid nate in terra: 1 

i O vigor ſanto, o anime fruttifere, _ 1 
Quanta dolcezza voi ſpargeſte in fallo, Y . 

Poi toſto fece tallo s Tio! 

: Ogni ramo di voi, che 'I ſeme ſerrak 4 Fil 
Onde morte non mai perde poi guerra. . 

Il grande eſilio, e la tranquilla pace, 4 

Che noſtra umanita poſe in altura, 774 


Non ne ſchifò natura; 

Bench' ella fuſſe di ſuo corſo al fine: 

Ma fe, come Fenice; che non cura 

Morte tra fiamma, e fiamma che la sface. 

Perchè poi come face 

* Redire ſpera in ſue membra meſchine. 

| Cosi l' opre divine 
Non furon pigre al noſtro mortal ſangue ; 
Come Giovanni vidde fopra l' acque, ' 
Dov' io laſciai quella malvagia fera: 
E come Leon dorme , Tigre » ed Angue; 
Non manca in ſua virtù, con la qual nacque: 
Cosi mentre che giacque ä 

Fra 
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Fra petra, e petra quell' alma i iocera 
Vinſe ſuperbia, e ogni mente altera, 


Toſto che pochi paſſi furon ferſi 


Dieron tregua a' ſoſpit le labbra antiche; 
E le forze nimiche 

Furon con ragion tolte a chil avea; 
Come cantaron già le vere Piche 

In boſchi, in ſelve, in luoghi ſ parſi i, ed erm; 
Quando con dolci ſermi | 

La Vergine nutriron fatta Ebrea: 

La cui prima ſolea 

Far ombra alla Fortuna, o al fob pod 
Miſto fra ſcuro, umido, e ſecco albore; 
Con tre nutrici della noſtra mamma: 
Cosi per tal ſoſtanzia tale incendio 

M' apparve come ſtella ſpira in famms; ; 


Qual poi ſpinſe una dramma 


Fra  alme, e di pietà, e di terrore; 
Onde poi nacque cui chiamiamo Amore, 


Coſtyi poi che fia nato il falſo erede 


Porra gin l' Arco, e la crudel Faretra 
Temendo della petra 


Armata gia nella veloce fromba ; 


Indi fuggendo dalla dolce Cetra, 
Come fe tal, che trionfando or ſede, 
Che con aſciutto piede | 


Paſsò gia Stige , ov' ogni coſa piomba: 


Queſta ſonora tromba 
Svegliò le ſacre incoronate chiome, 


E le 


„ Pants TEZA EA. 9 
E le lingue ſevere, e gli occhi oneſti 
Nel grave, e duro ſonno d' Adam vinti; 
Qui cominciar I Angeliche idiome: 


4 Co' bei penſier dipinti, r 

E ſcritti nella fronte alti; e celefti, --. 
Come tu donna dentro al cor gli aveſti. 

i: Non gia canzon, come molt” altre yanno, 

f Va riguardando il tuo vago teſoro 

Da quei che amor non hanno, 

Ne gentilezza , ng virtude in loro. 


N Giudice in grammatica civile 
Ambalciator di Bientina alle tinche , 
Diſſe com' e' legato delle ſtinche 
Avea imparato legge in un barile: 
E le chiocciole uſciron del covile 
Dicendo bonum eſt ſanicus hinche , 
E' lucci allor gridavan gemer trinche 
Pe*' Ghibellin cacciati dallo ſtile 
Cavoli, rape, bietole, in minuta 
N' andarno a Siena tutti in calderone, 
Per unger il Poſciajo, ch'era ſvenuto z 
E mona Ciola preſe il Gonfalone, 
Donandolo a Ceſare per tributo, 
Che andava a Serezan per le ragione ; 
Queſto ſenti Giunone, 
E congregati aſſai Satrape gracchi- : 
Con ſugna; e broda, e cipollata, e _ : 


Queſti del benedetto ſtame eint: 
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ALU ORGAGNA. PITTORE: 


us tu veder ſe Todi ha bel beRtiame, 
la un Ronzin, che vidi, ora ti ſpecchia, 
Raſa avea la coda, ed una orecchia, 
E tutto era ſcalbato di letame 
Sopra il groppone un piumacciuol di ſtrame 
Per attaccarvi ſu ſua ſella vecchia, 
Een bocca avea un manico di ſecchia, 
Che mezzo l' avea roſo per la fame; 
Rotto avea il doſſo, e ſcorticato il ciglio, 
E'l corpo sforacchiato el ventre aſciurto, 
EI cul per la vettura avea vermiglio . 
Tre quarte d' occhio cieco, e l' altro ciſpo, 
Cavati dentro ben un mezzo miglio, 
Che 'I cor vi fi vedea per lo condutto; 
Se fuſſe ſtato aſciutto 
Pur delle gambe, e ſan' del guidaleſco: 
Per altro egli era un fiero barbereſco. 


CONTRO AL CANCELLIER 
DELLA SIC NORT AA. 


12 - piglierd pe pellicin' il ſacco, . _ 

E ſcuotero si le coſture, e'l fondo, 
Ch' i' ſo che rn” uſcira farina un mondo; 

E ſuol ſaper trovar le ſtarne il bracco: 


Al 


PARTE TEAZA. 10 


Al tuo goffo buffon datò del macco 
Che più che l' O di Giotto mi par? tondo, 
E da qul innanzi più non gli riſpondo, 
Per non gittar le margarite al ciacco; 

E ſapere pur ben tenerti a loggia 
Guazzando il cul in fuor con la palandra 
Con tante Muſe, e con si lunga foggia, 

Ed anche ſo, che ſia la Salamandra, 
Che l' ho veduto con molti altri a Chioggia, 
E n che non fu mai Culandra z f 

E non farò Caſſandra: 2A A 

Pero non tt fidar del Meſſeratico' 

Che gliz gia manomeſſo il buffonatico. 
E viene aloe patico, 

E non c vin da parto, o da Quateffma, 

E ſon reflato al fonte ove ſi creſima 


BURCHIELLO CONTRO UN NOTAJO. 


Eſſer Bartolomeo del bell inchini, » © 
Noi ci accordiam chia marti fer Cicala, 
Tanta pora hai in queſ voſpico; e ſcala, 

E troppi peſci nuovi oppt infarini: 

Ben tu ſe? fatto un di que Paladin, 
Che ne vanno à Firenze con la pala, 
Infin che ti fu detto: cala, cala *Þ 
Col tuo buffon da feccia; o da Lupini: 

Ty pur diguazxi, e becchiti il cervello, - 
Gridando dammi damm; vajo vajo, 
Menando it cul * , 

O- 


— —— — 


Togato, e filatato di rovajoy/ - 


Per quel che ci riportan i fanciulli, 


In ſedia, e innanzi/-que* provigionati, _ 
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Non vuo' tu; che ſi dica, vello vello;: 
Un Pedagogo ch è fatto Not ajo: 6 If 
Tu von ſara' il prima jo 
che a queſta volta dia al popol giuoco, 
E 1 tuo Greco Giargon ti varrà poco, 
| Che ne ſai men, che un —_ 


MO tu inſegni, e parte. gau dn, 
Per modo ch' e' garzulli 

Raccennan forte, io dico di lattuga, 

Tanto ne bees ner fer "oP * 
„0018 

ci venuto un fufictaio da; Siena; 

E dice, che le Muſe a Forte Beccia 
Aſpettan tutte 11 tuo Buffon da feccia 1 
Per coronitls d' una pergamena: 

E dice un noſtro,ghielfo , che gliel- mena; 
E ſempre lo fa por ſotto a I altreccia; 
Per certo io l troverò quà in Vacchereccia; 
Che ſia travaglio un gli riſpoſe a pena; 

Guarda 5 che Befania z hon ti ritrovi. 3 70 D 
Quando tu pari un di queſti Prelati 
Poccioſo, e largo, com' Ocon che 


Contra de quali ſempre leggi, e nganni 
e mai ym dar lor ſe dung Ingati 
Che — ſon vietati- 


* 


Per 


tl, 
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Per tutto i Bologninĩ, e gli Ancontani, 
Nat groflon gli clufſi con due mani: 
Deh ſerbiamo a domani 9 
Oualche reliquia 4 deſinare, o ſciolvere, 
Che ancori non t ho ben bene la eren 


, 115 £ 11 


Eq 5 ſe i 1 
O pere bitontane, o altro agrume, 
O di gran botte alcun ſodo gucchiume 
Voleſſen di Gennajo portar cappelli. 
Oime cherghiis cal freddoy che i baccelli 
Non poſſon pid durar; perche il tee 
Ha fatta ſua brigata, e paſſa 'I Fiume , 
Perche di quà fon cari i cereodcelli., > 1 
Poi che ora: di ja l“ antiqua iſchiera 
Paſſando in Fiandra per carcar le navi 
D' acceggie , e bharbagianni gon lumera; 


7 


Ver lor ne vion con canti i ſoa ri, 


Allor paſſandy alzo la ſua viſera - 
E dond lor ben mille buone travi; 
cz Domandando le chiavñ rn 


D Mongibel e di Roma, e di Romagna 


Per, fare armata wp non la: n 
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Pando, un mY per ii a ae, 
Vidilmigliaja di corbi e di — 
Meſcolate con lor ben cento micce 
Nu — tutti: ä laſſo! 
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164 Somxrrr BI BURCMELLO 
E io udendo raffrenai il paſſyh) 124 
E chiamai un di loro, e diſſi, dicce, 

Perchè gridate vol, ſe le torricce 

Sono ſcacciate nel profondo baſſo? 10) 
Ed e' riſpoſe a me con alta faccia, - - 

Gridando : oim&accorr* uomo agcorr* uomo 

Che qua ſon gprilli per darce la caccia; 
Se non paſſan toſtamente quel duomo; 

10850 un gran peſce andar dietro alla eraccs 

Pin Peziarla recando, e ſcardamomo; 

E io a lui: che uomo 

Se tu, che gridi con si alto ſuono/ 

Che par che caſchi dal Cn un gon as: a 

10 dico; Iſpoletin, fo non correto 

Colla maſnada voſtra preſtamente 

A dare ajuto ad un, che colla mente 

Vi fi iſcarmiglia, il maggio re. 
E vuò che voi ſappiate; che le ſete 

Son rincarate, perchè le giumente 

Hanno avuto queſtion con mona Nonte; 

Perchè Don San Taddeo ſempre ebbe ſetey 
Subito armati' furo i -pizzicagnoli- 5 

Con lor barbùti, coffani, e mezzine; 

E ſeco avean di molti fuſcragnoli . 
Ancor ti dico; che le reteſine ot 

Furo si frettoloſe, che i pedzgvoli- 

Portar' gran riſchio a camparne une, 
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Alla brigata, che vadan content, 1 1 
Che qul ſi muor di fame a ſtretti denti. i 
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0 ' 71di' una volta un Lombardo car cat $5 
V Ambo le man di rape, e di navoni, 7? 
d E vidi per Fucecchio aſſai meloni, | 
Che facevan gran sforzo all iſteccato « 

E poco ſtante io diſſi: ha' tu levato 

lay Alla mia fonte quei tre calabroni? 

E anche fa che tu leſſi quei ſproni, 

E ſaprai dirmi che veſpro & ſonato. J 
boi vidi molte cole, che gran dubbio | Rant: 
Q WM Mi miſſer nella mente; ſe non folli = 

Ch'io vidi un miccioandargittpel Danubbio. 11 
E io a lui :gdammi grazia ch i' poſſi | 
Cacciarli in cul un cosi groſſo ſubbio, 
Che ne diventin tutti quanti roſsi 
Di Lombardia i foſſi, 
Per far oſte a i ſerragli di Ravenna, 
Perche di barba Babilonia & menna. 
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E tu vuoi ben guarir del mal di fianca 
Toi ſpine d' orſo; e oſſa di dalfini, 
E pel d' agnelli; e ancora de' confini - - 
D' Arezzo; e bolli inſieme col vin bianco. : 
L fa che prenda ancor almanco almanco-- | 
Inſino a quattro; o cinque Peruſini., 
Ch' abbiano in mano ognun tre Paſſerini; 
E queR'& meflicina per chi & ſtanco. 
. L 3 A far 
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A far ringiovanir-bbarbagianni , £157 1 - 10 
Cetvel di gatta, e o di e 
Tartufi leſſi a quattro o cinque affanni. 
Deh fa che 'I prenda ; e queſto: non gli lege, 
Poi ne vada à dormir con molti panni; 
Dico che in queſto ſi vuole aver fede. 
Che tutta la mercede 


Che Bran dolor ne 1 1 Tedeſchi. 
E nantl eanoſeial: non ci tub cena; 
Or fa ragion trovarte preſo à giuoco, 
E tutti iſtar intorno ad un gran fuoco, 
E ciaſcun ſia con la goletta plena; 
E quel migliaccio ſia fatto di vena, 
Per modo tal che non Þ abbruci il fuoco, 
E dei capponi ordina si col cuoco, 
Che non ſien troppo cotti in sù la ſchiena; 
Tordi ch“ abbian il cul di lavand aja 
Quando Fetonte abbandonò li freni, 
Che come appare in Ciel ancor n 'adbaja 
E fa:d*aver tal vin che non fi leni | 
Con un tegame pien di buono, e paja 
Teſo com' oca, e dica: tieni tieni. 
„ E da nfiammati ſeni 
Ulſciran:canti, e verſi, e belle proſe 
Diſpoſte innanzi con ſolenni chioſe 
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#1 Panty TINTE. 
A Econdo che fi ſcrive nel decreto, 
Pepo rubeſto, tu non puoi la traccia, 
perciò ch empiendo troppo la biſaccia 
N Transfigurar fareſti ogni pianeto. | 
; Per gridare accorr' uomo, e ſtarſi queto, 
E non menare a tempo ben le braccia, 
T are? io preſentato una anitraccia, 
Se tu non mi ſapeſſi un po di vieto. 
E perche non mentiſſe pur Vautore, 
Guardò nel fiammeggiar de' zolfanelli 
Con la teſta alta piena di ſudore. 
E ſe tu pigli molti pipiſtrelli, 
Non te li manucar ſenza ſavore, + 
Che gli hanno il corpo pien di chiaviſtelli . 
ERompete lor gli anelli 
„E poi potete correre a Romena 
Ua lunedi mattino innani cena. 
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Uando lo Sole nell' Oriente ſpiega 

Le braccia fue illuminando il Mondo; 
Vidi il Trionfo doventar giocondo, 
E pianger quel, che di virtu fi piega. 

Ancor vidi Colui, a cui fi niega 67 
Per virtù di Saturno ir al profondo, 
Stare ſoſpeſo nel Centro ſecondo, 
Gridando,.oimt, oime, che fi ripiega 

Lo ſpenzolante Gonfalon y per cui 
Sicuro ſtetti quando al mondo viſſe, 


i Or tornaremo a quel; che prima fui. 


L 4 Bea- 


138 Soxserr ver Buxcurfato 


Beata fii Colei, che qui;1o. ſcrifſe; 


a 


Sotto del petto, che fù ſol per lui, 


s 4 
. 0 * 


Che per dar morte a morte ſe commiſſe 
E pia volte mi diſſe, 


Miſericordia, giuſtizia, e dovere 


Hara da me chi me vuol ſoſtenere. 


Facendone le Muſe gran conteſa 
Confiderando l' alta providenza. 


Dal ſommo Giove venne aſpra ſentenza 


Per far ciaſcuna Ninfa intiera feſa, 
| Ne Marte, ne Vulcan faran difeſa, 


, 


. 
£ 


{ 


El Monte di Parnaſo in ogni ſcienza / 
Apollo tanta nebbia avea compreſa; 


1 


: 


Perchè queſto era ſtato in lor preſenza. 


Allor da' boſchi ſuoi moſſe Diana 


Con quella gente che piacque à Giunone 
Per far riſpoſta all' alta tramontana. | 


Sicchè vidi nell' alba Teſifone 
Riſplender pit che ſtella matutana 


Cacciando via Proſerpina, e Plutone- 


Chi penſa, e chi diſpone, 


Che queſto foſſe per quel nuovo augurios 


Che Eolo fe di Neſlo, e di Mercurio. 


Rati minori, e fichi bitontani, 


Laſche rifritte, e zoccoli in brodetts 


Vidi piangendo avere gran diletto 
In Monte Giovi in mezzo delle Chia 


Dis 
Di 


E 


eo: Panty IIZ t6g 
Di 14 vennon Saracini, e Criſtian, 
Onde di quà ſe: n' ebbe gran ſoſpetto, 
Perchè la moglie, ch' era ancor nel letto 
La verga gli tirò ad ambe le man. 
Onde per quel rimedio iſcandalezzaooo 
E nato tra le Buffale, e Quaracchi; 
Perchè ſtaranno forſe a pace un pezzo. 
Ma i peſcator faranno si co i giacch i; 
Che ſe potran ſe n' uſciran di mezro 
Coll' ajuto di cento Caponſacch!. 
Biencbe la Scimia gracchi, 
Credete, Amico; a chi or ha il frenetico, 
Ma ſcrivi a me, ſe tu temi il ſolletico. 
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IEl mezzo delle diſpietate chiocciole 
V Io vidi naſcere una gran morila, 
E vidi le lumache in gran resia, 
Perchè erano aſſettiate dalle lucciole. 
E in Soria fi vendon le bertucciole , 
Che ſono in nave di mercatanzla, 
E in ſulle Secche ſon di Barbaria y 
Rimaſe, chꝰ acqua non v' ha pur due gocciole, 
E'! Papa è quaſi tutto quanto molle, 
Perchè gli ha preſo di molti ranocchi, 
E per mangiarne il corpo gli ribolle; 
Ma le farfalle hanno preſo li ſtocchi,; L 
E gridan tutte: vivan le cipolle; 
E fan pur via degli uomeni gran rocchi, 
Però non ſiate ſcioechi, = 5 
on 


| 1 | % Sonxrtr nit Buscar o 
104 Non vi fidate mai pit de' lumbrichi, 7 13-30 
Che: furon leur loro'a amici i antiohi an 


i Avoli aurti wy ecters: riconcies 7 1 
| 4 Corna di Gufo „e teſte di Cavallo 
g Eran I' altr'jer nel carnier di Sangallo, 
i | E combatrean. con tutte le bigoncie. 14 
17 O voi c' avete le nature ſconcie bs 
IF Andate a farvi miſurare il tallo, 
E Che ſe vi manca l' amaror del mallo 
# Non tornera la libbra ch' undici oncie. 
9 Camaldoli, Belletri, e Orbatelloy. - 
= - Santerno, Cafagnolo; e la Torraccia 
1 A poco a poco beccanſi il cervello. * 
"ns E ſe & alcun ch' aveſſe a cuocere accia, 
4 Arrechi le parole in un mantello,;, 
1 Ch' uguanne à tempo; e molte ſe ne ſpaccia. 
i Se l mar foſſe in bonaccia, 
1 Verranno le navate de' tartuſi 
[! Piene di nebi, di Sbeppi ze di guſi. 


i O boſs che 3 eleſſe gia Diana a i 

U Nel Monte Olimpo git di fronda in fronds 

is Sederſi in mezzo candida , e gioconda 
Per la virtù del ſecol tramontana , 

E come all' altre lucie ſta ſovrana 


Participando il mar, ch'ella circonda 


it 1 terra vi riman 81 raſa e piana 
] , E ben 


L' aer ammorza del Ciel che gli e — 


Nl 


Vi 


Fuſſen veduti ad Algo, che puardava 3 


Pants TEA 


1 
E ben the ſi diceſſe che cento occhi 


La vacca di Giunon; non fiate ſciocchi 
A creder, che niuna cos prava 
Si metteſſe a negar come i ranocchi, 


E dico la fe ſtava 


103 & 1 


Ma eeci ben che Sire la gn. 


9 


Forſi altramente che non faclen loto r 


Perciò di ane * fatto un #47519." 


E le weren folfen bene becerteg 
Farebbono eſca a torvis' inſalata, 


Che mai di lor ſe venderia derrata : - | 


Senza miglioramento di lor corte. 
Sicche poi il ſugo delle gambe torte 
Avrebbe ſpaccio si dalla brigata, 


Perchè da quello arèn si gran ſitata, 
Ch' ognun ſe metterla ſino alla morte · 
E per iſtar coſtante alla ragione 75 
Si volle fiammeggiar tutta la Corſa, 
Ed ogni Ninfa fuor della pregione . 
E per non mi trovar dinari'in borſa' 
Non fuĩ menato per altruiĩ cagione 
Dove la coſcienzia me rimorſa ; 


FE dieci volte l' orſa 


Vidi apparir colle compagne in Cielo, 
Avendo innanzi uno ſcace a0 W 15 
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19 2 Songerr nrx Bunchrrro 
5 8 Ucche marine y-chiocciole 1 6 —_— 
Grilli ricciuti, e. ſtrepiti refritti, 
Lancie ritorte inſieme, ed archi ritti, 
Ranocchi , e topi e berte ſenza hrache. 
Ovizole, ſorbe, ghiande, e muniache ö 
Hanno vietato in tutto il giuoco a liett, 
Perch? i romiti furono | ſconfitti 
In val di biena dalle paſtinache; ils dh 
E fu 8;grande la piena al Burzone, 
Che I Arbia ſe n' empl di ceci in . 
Laonde ſi crucciò l' Ombrone, el Serchio ; 
Ma per non far lor treppa- queſtione 
Die P;Amoſtante- per ſentenza, e lodo, 
Che ſopra ĩ neceſſarj ſtia l coverchio- , 
Poi ſi recaro a cerchio 
Gli Scottobrini ,.e fecieno un Statuto, 
Che. te ſia faded ſun creſtier colP;imbutos 
2 I TERA 1.3 
Be Je in 3 Gen per terra, 
E poggin nelle ſtinche, e 1 oſpidale + 
E ſia uſcito fuor del generale, 
E ſenta poca pace; ed afſai guerra; 
E ſe nulla per me non s' apre, anne 
I fon in via al vulgo micidiale 70 
Tardi a giuſtizia, e ſempre — al male N 
Però che più ſi ſtima chi pid erra. 
Niente meno non m' è lo ſperar tolto 
Per eſſer fuor d' ogni ſuſtanza uſcito; 


Perchè virtù di nulla gia fe molto. 


a e infy 


E tal giz cadde, che in alto & ſalito, 
E P' infelice è ſtato in grazia accofto 
E timato's temuto; e Tivyerito, ' 
Però il mio appetito 
* ſe mai eſco di ſten to 
Con far di rolle a tutti un argomento 
4 A192 ROE K 
N caſo avvenne in ſu la meza notte 
Aſſaf ſtrano, ſe noti il mio latino; ' 
Levandoſi al barlume il tuo Lorinod 
Mi diſſe, sù vien qua ſenza le dotte. 5 
Moitrommi quel -cogli occhi di duo botte, 
Qual riputavo ſpirito divinoß, 
Che 'I tallo avea in man di quel fantino, 
E I fue tava a guiſa di chi fotte. 
Vorrei ſaper quel ehe ne vuol ragione 
Se intima amicizia aceiò 'I tiraysa © © 
Per levargli il dolor della pigione. 
Sto infra dua, e non sò ſe 1 han 
Che dormendo hanno erratò pit! . 
Benche' in ver lui ſtranamente ſta ya. 
Sappi che mugolava 


Com' un ai quei Caval, che vuol paſtura 4 * 


Tenendo In man S e . ary” natura. 


& TIS? 7 by $4 — 3 1298 30 


A feu 5 che del tempo > pupilia y 2 
Le pit volte ſi trova ghiotta, e 1 
Sendo ben brutta allor ſi tien leggiadra; 
Naentre che Siovinezza il fior diſtilla. 
Poſcia 


—— 
— . 


— ' z 
1 "= >... hl * a 
pars 4 * ; 4 g *" $6. lr 
2 aa * kt * 
. 8 * 2 4 
_ * aer. * 
3 a » J.qvty — . * — 
=> e 4 . 
* 4 > 


— 
2 a 
- b.. 4 -, Led — — — wn Aw ewe  - 
8 MO Fs - wr aye 2” oh &* 1 
* 3 vw „„ „ 5 A 
. 


2 
* 

| 
{ 38 
9 
ts 

14 


89388 re ne; 
» 
— 4 


Soxzrri DEL BuxcRgtziIre 


274 
F Poſcia che vecchia gia mai non vacilla, 
4 Ma è ruffiana, porca, lorda, e , 
F' | Sottile , aſtuta, e diventa bugiadra, 
E con ſuo' occhi diſpetto sfavilla. 
14 Dunque prima, che l' uomo a lei; ſi ponga, 
if Penſi di non tenerla à capitale, 
14 Se vede ch' eſſa non temi vergogna; 
It Per la qual coſa lei ſchifa qual male, 
Ft Che, —— al letto pute qual caragna 
14 Queſto crudele, e peſſimo animale. 
IF: Femina micidiale 
4 Quand' azzimarrata per figura. ne 
wo Un diavol e umana natura 0 
\ .Q S e 00 
P Ofto | mi ſono in cuor di non Porta 
Cappellina foderata di neroy.. .: : 
Un caſo. m' intervenne a dire il vero, 
Ch' a paſſo a paſſo vouvvelo contare- 
| Eſſendomi nel letto per poſare $i 
Addormentato fui leggicr leggiero, 210 
M' uſct di capo, e non fu mal ſeytiero 
Più di me preſto. a volerla pigliare. 
Avevo il lume acceſo, e con rxuina 
La donna era ſcoperta; e dielli Wy 
Credendom' io pigliar la cappellina. 
E felli al petignone un tal rabbuffo, 
1 Che mai e non fu pelle si in — 4 
4 0 d' altro concio, quanto ha ella; 10 tuffp; 
14 E de peli une dtruffo 2M 
| er He ra 
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$8 PAAR T ER 24G 795 
Tra coſcie le tarpaĩ tra ciaſcun-anca;; 


Mucata ho 5 00 dea Porto bianca. 


Ed e ſi ſia di chi fi vuol Paffanno, 


Ed a chi arriva mal ſe n abbia-il danno, 


E'l pro ſia di colui, cu' arriva bene. 
E s' io aveſſi, o allegrerza, o pene; 

E io me l' abbia; : io ticevo ingen 

I me I riceva; e cos d' anno in anno 

Guidarmi inſin che vita mi aten N 
Es jo mutaih ſato',. ed io me '-muri, 

E io mi ſia ſe ſono altrui a noja 

E chi si mi rifiuta, mi riſiu tt. 
E io mi perda „s io perda ogni gioja 5 -/ uf 

Chi non mi vuole atare, non mi ajuti, 

Se motrir mi conviene, e io mi muoja; 

Sea la terra ha le cuo as _ 


Ella fe P abbia: ma J anima ma 


Di Dio, che me la die A ebe da. 


= ri 22 * 


Ce. nog pud quel che vuol;quel che pud voglia, 
quel che non fi può, folle & l volere, 
E quell vom ſaggio, dico, & de renere:, 
Che da quel che non pud il volex toglia. 


Pero ch' ogni ditetto noſtro & doglia; 


Sta in si, e nd, 'voler, ſaper; potore; = 
Sol. colui aunque può, che vuol dovere,; 
Ne mal trae e ſa ragion fur di ſua ſoglia. 


Non 


Oſto m ho in HY dir cid che m. elbe 
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Non ſempre deb voler;cid che h uom Puote; 
Speſſo par dolce quel che torna amata, 
Pianſi gia quel ch' io volli poi ch' i“ ebbi, 

Adunque, o tu Lettor di queſte nute, 
Se à te vuoi eſſer bueno agli altri caro; 
Vogli ſempre poter quel che tu debbi. 


- * 


; O Puro e Santo Padre Eugenio Quarto, 
per Dio vogli penſar quel che tu fai, 
Che dove accenni andar vi troveta 
Guerre; ruine; incendi, e ſangue ſparto , 
Entr' un pò nel penſar, ſe: di qui parto, 
Che ſeguir può ? dove chiaro vedraĩ, 
Che qui ſenza ſoſpetto, o ſpeſa ſtaiz 
Miſura ſette, e taglia una il buon Sarto, 
Per prova ſai come è fidata Roma, 
E qual ſiano i coſtumi de Romani; 
Che ben figli ot di Troja il ver gli noma. 
Tu dunque, o capo, e guida de' Criſtiani, 


41 Non-mettere a periglio tanta ſoma, 
1 Son dopo i danni i pentimenti vani. 

i SGreci, Etiopi, Ruſſani 
Fi Hai teco uniti in pace, ed in concordia gi. - 
1 Non cercar or d' Italia la diſcordia. 

j „Siet die i 0009 aon and o ph 90 
|  CAbato-teſſa, ci fu mona ſera 


Con un gran macherin di catinoni 

E quattro vini pien di buon fiaſconi, 
E di guaſte pignatte una gran Peri SA 
fovi | Ona 
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Mona mataſſa una tomaſſa nera | 
Per far zamare pippiaſtri, e polloni N 
Gran quantità di cappani, e fagioni; 
Fe ingentar Caſa allumata di cera . 
Poi quarne; e ſtaglie ciaſcun' acciuffare 
Di pian grattati, e di nebbi montani; 
Spilli bottando Sagun albognare. 
E non an villoron com' aſtetani 
Di vian gratagio un figliaccian armare 
Tutti lavaron a mangiar le mani. 
Che pajano ſciorani 
Che fiutan volentier le magellette | 
Scarpando il pan inſino alle tronchette . 


MEDICINE. 
CAPITOLO. 


9 duramente un ſonno mi percoſſe, 
Dormendo un giorno quaſi in ſu la ſquilla, 
Che ſenza chiuder occhi mi riſcoſſe. 

E come l' acqua frange ſopta Scilla, 

Cosi me fece ciaſcun ſentimento 
Di quella maeſtria, che qul deſtilla. 
Ch un medico m' apparve, sio non mento, 
Di medicine maſtro in ſuo ſembiante, 
E dichiarommi ſuo proponimento.. 


M Sic- 
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15 $iccome a te, Lettor, il ſimigliante 
14 Racconterd, ſe d' udir non t' increſce 
i; La proprietà, ch' & di coſtul ſonante, 


In prima la virtù ſua molto creſce, 
Che un partito da di Maccatelle, 
E tola in tre rizzanda a ſpice peſce. 

E vud che tu comprendi ancor di quelle 
Sue medicine: e fa ch* alquanto ſvelli 
La mente tua a queſte coſe belle 

In prima dice: a creſcere i capelli 
Togli un quaderno di cicale leſſe, 

E grilli bianchi, e meſcola con elli. 

i E poi le palme t* ongerai con eſſe 

| De* pici; e ſtatti al Sol tredici notte 


q: Sema dormire; e faraile ſpeſse. 

1 E ſe ti deſſon troppo noja le gotte, 

WW Togli tre oncia 4 vento, e bollire 

1 Falle, e due filza di pilaſtri cotte; 

14.4 E fa di ſtar tre di ſenza dormire 

| +. E quella cuocitura ti berai, 25 

ti Meglio ſtarai del gozzo a non mentire« 
15 Ed al male di gola si torra! 
15 Tre gracchi di tanocchi; e ſien ben peſtl 


In un buccial di carta: e poi farat 
Che della nebbia meſcoli con queſti, 

Cocendola con l' aceto di granchi, 

E tiengli tanto a' pit, che tu ti deſti: 


E in 
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E ip picciol tempo ti ſentirai franchi 
1 calli della barba ſenza fallo, | 
Se t' ugni-ſpeſſo, e fa che non ti ſtanchi. 
Al dormir troppo fa che togli un gallo 
Tutto vergato , e tienlo per Þ orecch-i 
Tanto che le cicogne eſchin del mallo. 
A chi aveſſe i denti troppo ſeechi | 
Dagli a mangiar nove mattine a vegghia 
Una carrata di roſe, e di ſtecchi, © * 
F poi torrai un coverchio di Stregghia, 
E una fogna; e fa che ſia legata 
Inſieme con un manico di tegghta; 
E fa che tenga la bocca ſetrata, 
E bete il fumo di tre. taginioli 
Cotti col rezzo in ſu d' una brinata. 
Al male della melza ſette orciucli 
Di ſoſpiri totrai di ragnateli 
Cotti col foco di tre fuſajoli. 
E pci torrai delle fogtie, e de' peli 
Del preterito, e fa che ſiano arroſto, 
Si che di Luglio al fuoco non ſi geli. 
E ſe di porri vortai guat ir toſto, 
Torrai tre ſalti di Lumaca,; e fagli 
Bollire al vento, e non andar diſcoſto; 
E legatelj a' piè con tre fonagli, 
Ed un' arco di ponte, ed al ſereno 
Ti ſta tre di, e fa che non abbagli, 


M 2 Di 
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Di queſte coſe fa nd pid nè meno/ 
E uſciratti il ſonno per taglioni 
In pochi giorni ſenza dire, i' peno. 

Ancor ſe ti ſtrigneſsono i gattoni, 

Legati al collo tre quarti di frati 
K fattegli incantar con dui baſtoni. 

E ſe voleſſi guarir di crepati, 
Medicina provata mo te 'nſegno 
Togli una gabbia piena di foſſati; 

E una iſtretta, o due di carro pregno, 

E fanne un breve, © tienlo ſotto l braccio, 
E queſte coſe non tenere a ſdegno. 

E quando dormi fà c' abbi un piumaccio 
Di pruni, e ſtecchi, e di carboni acceſi,; 
E fa che I caldo non ti paja glaccio. 

E a chi foſſen troppo umor diſceſi 
Nell unghie; el torrai tre pipiſtrelli 
Nati nel di dopo che ſaran preſi. 

E del ſeme torrai de' chiaviſtelli, 

E col fumo gli fa bollir tre ore 
In una rete piena di Peſtrelli; 
E poi torrai tre oncie di ſudore | 5 E 
Di marco freſco, ed ugnitene il dito 

| Groſſo del pie, il mezzano, el minore, 

E in men di cinque di ſarai guarito. . E. 
Delle pepite del calcagno dritto, 

E potrai torla in tre al buon partito. 


Fe) e 47 Chi 
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Chi foſſe da? moſcon troppo trafitto 
Togli uno ſtajo di latte di zenzara, 
E fa. che nell“ orecchie il tenghi fitto. 

E poi torrai quando l' aria & ben chiara 
Carrate tre di nugoli marini:i 
E cuociraili in una teſta amara. 

E quando tu al vento ti ſciorini 
Di Gennajo, togli lecca ſotto ?l mento 
Con cinque mor ſi,; o ſei di Can maſtint. 

E'n picciol tempo potrai far riſtento 
Senz' alcun fallo: e ſe voleſſi ancora 
Un perfetto, e provato eſperimento; 

A cui la pianta troppo fi ſcolora 
Della cotolla, togli una calda ja 
E polvere ne fa ſenza dimora. 


E del canto torrai d' una ghiandaja + _ & 


E un bicchier di buſſo di gualchiere , 
E Palito d'un can quand” egli abbaza z 
E pol il legherai con un paniere 
Pien di — e coſtole di ſtaecio; 
Meſcola inſieme con trenta lumiere 
E quando dormi torrai del fangaccio 
E tienlo in bocca con matton roventi; 
E rade volte ſarai ſenza impaccio. 
Ed al mal della pietra, ſe ne ſenti, 
To? tre faſtella d' acqua di graticcio, 
E mettila in un faſcio di ſermenti; 
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E ſtemperalla col fumo d' un miccio, 
E cociraila poi con una teſta | 
Piena di pizzicore e di — — 

E poi torrai tre moggia di tempeſta, 
E temperalla con una veflica -: - 
Di Caltatrepo, e tien in sd la teſta; 

E'n pochi di avrai aſſai faticaa 
E guarrai della toſſa delle ſpalle; 
Se dormi ſpeſſo in un letto d' ortica - 

Al mal di petto torrai una valle; 

E legatela al collo con un carro 
Con ſette acquai di voli di frfalle 

E poi di queſte coſe ch' io ti narro, 

Un breve fa, e legal con tre pozzi 
In cinque libbre di foglie di farro. 

E cuocerai tre filze di ſogiiozzi 
E beratti quell'acqua, e poi torrat 
D' un ſalvatico toro cinque cozzi; 

Een men d' una mezz' ora non ſaprai 

Che ben ſi ſia; e al mal del madrone 

Togli una madia, e $ la cuocerai 
Con ſette perticoni di roacone, 

E uno ſcudiſcier pien di bufferti , 

E ſarai megliorato del polmone. 
Ancor pitt oltre vuò che tu ti metti; 

Se voleſſi guarire uno ſcrignuto 

Togli un balen di treſpoli conferti ; 


E poi 
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E poi torrai d' una chioceiola il fiuto; 
E cuocirailo infieme in una gabbia 
Ciaſcun da ſe in un ſuon di liuto; 
E poi con queſte coſe fa che abbia 
Del ſogno del tartufo eſtemporale, 
E cotto inſieme con ſugo di rabbia, 
E poi gli fa miſurar cinque ſcale 
Di cento braccia d' altezza claſcuna, 
E bere un moggio di ſugo di pale, 
Cotte col bujo, e col lume di luna, 
E guartà toſto del freddo d' iſtate 
Chi mangia mal, e chi ſpeſſo digluna, 
E quando le grattugie fien granate / 
Son buone a medicarſi della gotta 


| Con cinque ſerque, o ſei di gran mazzate; 


E ſette fiumi lega colla motta, 

E mettigli in un fiaſco di cicogna, 

E poi li ſtempra ben con la carotta 
Tutta cerchiata con una gran ſogna , 

E l' acqua ti berai in picciol corſo, 
Ti migliora la doglia della rogna ; 
E a chi foſſe troppo ſangue ſcorſo 

Sotto ' ditello del piu groſſo dito 

Della man ritta, togli un corno' d' orſo; 
E fa che cinque notti ſia bollito 

In un vaſetto pien di datti briga g 

Con cinque foglie di ſcoppion tallito; - 
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E poi con aqueſs coſe sl te firiga 5 
A tuo diletto,; ed ancor fa che tolga 
Del fior di campanil quand*egli ſpisa; 
13 Ed alla gola fa che te gli avvolga 
_ Con un caneſtro d' acqua di lanterne , 
4 Sicchè di ſtate freddo non ti colga ; 
18: E del ſugo rorrai ſe tu puo' averne , 
D' un fornello arroſtito, e tienlo in boces 
Itemperato con trenta lucerne. 
| E quando il mal del fianco pur ti tocca 
5 Se vuoi guarirne toſto, fa ti giunga 
= Nel petto una bombarda quando iſcocca; 
Fal mal della magrana, fa che munga ] 
1 | Un muſcione, e beraite le cervella 
| Si che di verno moſca non ti punga. 
W - E a' petignon torrai una maſcella, 
Che ſia d' un magro piccolo aſinello, 
E ragnateli, e meſcola con ella; 
E pol corrai un offo di cervello \ 
Di materaſſa, e legatelo al petto 
Coll' artificio verde d' un paniello, | 
E queſte coſe. cuoci con un tetto, 2 
E l' acqua ti berai in ſu la ſera 
Quando ti levi; e guarirai in effetto. 
Al mal de gli occhi torrai della ſpera 
Del Sole, e cuociraila con un forno 
E 1 ſugo ti berai d' una venttiera; 
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\ E poi farai d' andare ſpeſſo a torno _ 9 
Di notte in un gran dubbio, e per ventura 1 
Potrà venir ch' avrai di notte giorno. 7 
Quando di Luglio fia la gran freddura Ml 
Mettiti un pelliccione, e ſtatti al fuoco; is 1 
E faratti grattar con una ſcura. F: |: 
1 Ma di pitt dire il maſtro venne ſioco, } 15 
bperchè di notte ci aſſall lo Sole, N 
Sicche di ſtar pid non gli parve gioco, Mi 
E diſpart ſenza far pit parole; al. 
Ed io rimaſi ſopra cid ſoſpeſo ut te! 1 
: Rotto un gran ceppo di verdi viole. 1 


| E queſte medicine, ch' io v ho ſteſo 
Di proprietà perfettiſſime ſono 
Tutte provate ſenz' aver conteſo. 

{ W Dal maeſtro le appreſi, e il ver ragiono, 
E pero tu che 'ntendi di ſtudiare z 
Fa che comprendi il virtuoſo ſuono. 
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I darmi tante lodi omai ſcivie, 
J Ch' i ho meſtier d' ingegni che miſcorgan,' 
E che dottrina in carita mi porgan, 
E d' un miglior ben dir, che tu non ſpric. 
| Tutto il di fan con ferri tach; E tic; | 
Perchè molti ſoſpir dal cor mi ſgorgan 
Quivi par che con acqua i fonti ſorgan 
Avendomi fortuna date huis. - ' 
4 co- 
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" come Furo mitriato in gogna 
Veggendomi si ſotto a vil matricola 
Col viſo vo per iſchivar vergogna. 
vel che Boerio chiuſo alla graticola 

Ebbe si lungamente mi biſogna 

Quando di $degno il Petto mi formicola, 

3+ £4 
O veggiolll Mondo wtto: arretroſi 105 
I Che chi de! dar, domanda a chi de' avere; 


E chi promette non vuole ottenere, 

Colui che offende accuſa poi il ferito. 
Proſciolto & ii ladro; e I giuſto & poi punito. 

E' tradimento tienſi un pid ſapere, 

Cosl inganna Pun Paltre a pit potere; 

E chi fa peggio', ha mig'tor partito. 
Veggio che l Padre dal Figliuol ſi parte; 

E l' un fratel coll*alrro ſi percuote, _ 

Non val ſenza amiſtà ragione, od arte. 
Adunque la ſua parte ſi riſcuote, 

Chi me' di tradimento ſa far l' arte; 

E mai ci nocque quel che poco puote. 
Ma si torbide note | 


Converri che fi purghi con ragione, 


Beato à chi non is meſtier . e . 


Mercatanti della mia 138 

Son fatti trecchi, cuochi, e calzolai , 

Panattieri, Vinattieri, e Mugnai, , 

— _ ne ſpenga la ſemenza » 1 | 
— ro. 


PII Tae 18/7 
proprio di Lupo è la lor coſcienza, 
Che Ialtrui ſtiman poco, e l loro affai, 
E | merito che danno a' mercennai 
Per pagamento, abbiate pazienza 
con Dio, come ſoſtien tu tanto male? 
6 Ov'& la tua potenta, il tuo furore® + + 
Ha la giuſtizia tua si rotte l'ale? 
porgi le orecchie all” orfaneo languore; 
Vedi la crudeltà quanto 1 aſſale? 
Morta Ce la tua fede, ed ogni amore. 
Adunque, 0 buon Signore, ; 


Che la lor ſepoltura ſieno i corbi . 
COME SLELEGGE IL DOGE DI VENEZIA. 


L gran Conſiglio elegge trenta virl 
| A ſorte: e poi di lor rimangon nove, 
Quelli a cui toccan le dorate dove LE 
Di nove, e ſette crean quaranta Siri; 
De' detti poi riman dodici- miri; | 
Che per le nove; e venticinque prove 
Subitamente; e ſenza gire altrove. 
Nove reman per ſorte a tal diſiri: 
Per ſette di quarantaquattro, e uno 
_ Creati ſono, undici poi ſortiti, 
De' quali nove eleggon quarantuno. 
In Cone lavio ſerrati, e bene uniti 
Per voti fan da ventiquattro in ſuſo 
Duca un, che * — 
fu D 


fa piover al terreſtre tanti morbl _ 
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DELLATO GA, E MILIZ IA. 
Er n IST, 2053.8 
Oichè il benigno Ciel per adornarte 
Sopra ciaſcun le grazie ſue ti dona 
E ſono aggiunte a tua gentil perſona 
Quant' altre ſe ne può aver per arte; 
Dimmi ſe per antiche, o nuove carte 
Determinatamente ſi ragiona, 
Qual ſia pin, verde, ovver degna Corona 
O di chi ſegue Apollo, o di chi Marte? 
Perche l mio cuor, che fama ſol. desla, 
Eſſendo ſtato all' uno, e l' altro intento, 
Intralaſsò 'n ſul coglier del ſuo frutto , 
Conſigliami, che ſon diſpoſto tutto 
Commetter la mia nave al tuo buon vento, 
Che la dirizzi per pil lieta via. 


T A Toga, e Parme ſono degne parte 
Date da quel, che noi fulmina, e tuona, 
Per conſervar la Repubblica buona; 
E ſenza libertà loro fi parte, 
II conſultor s' ingegna di moſtrarte 
Ciaſcun tuo bene, e col ben dire ſprona 
Il Cavalier, che a ſe mai non perdona 
Finche le forze avverſe fon coarte . 

Il primo ſpeſſo con ſua Polizia 
Ordiva si la patria, el reggimento, 
Che fenza propugnar l' oſte & diſtrutto. 

| Quell 


© Party TZI . 


Quell'a ale non può mai: efſer indutto 
A fama eterna, ſe dolce ſtromento 
D Orfeo non canta con ſua melodla 


LG Hee: che Apollo be miglior parte; 
E l' altro Marte; e la ſentenza intona, 


Ma naturalmente ciaſeuna è buona, 


E l' Uom' è quel, che dignita comparte e | + 


perchè alle volte Þ orazion con arte 
Il popol ſimulando tanto ſprona; 
Che allo indegno dignitade dona 
Onde convien che dignita fe parte. 
Adunque arme ſian tua voglia pina, 
Onde origine tiene; e fondamento 
Ogni dominio al mondo già coſtrutto. 
Che Giuſtin dice: poi che fu ridutto 
Pit che l' arme la lingua al reggimento 
Fu agli Atenieſ P r ruina. 


4 


PER BARTOLOMMEO PICCOLOMINE. 5 


Gni Pialiocta fers 5e APES 


Era a Bertuccio, per al mondo adducere, 


Tal che volendo pure il vero inducere 

Mi pare' un traſtullino da una gatta, 
Egli è miſer, minuto, e coſa ſtiatta, 

Pur la vorrei a un ſimile riducere, 


Quel frutto che non può il ſuſin conducere. 2 
Feli e agcor men; deh guarda coſa ſtratta. 
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299 SowngtTI-DEL BURCHIELLO 
Un penſier ho, che punto non indugia- 
A dir ch' era coſtui quand' era in culla 
Che ora & men, che una puſce matugia; 
Vuoi tu veder s' egli & quaſi nonnulla? 
Iatendo che in un buco di grattugia 
Vi fa lo ſchia voneſco, e fi vi frulſa 
Senta toccarne nullaa 
Laſſalo andar in concluſion finitolo, 
Conchiudo adunque, ch'è men d'un gomitoly, 


NF PER PALLADIO DELL' AGRICOLTDRA, 
= F O ſon Palladio della Agricoltura . 
1 I Arte di liber' Yomo, e d'onor degna , 
414 Che dell' umor di cui la terra impregng 
4 In pid doppio dd frutto ſenza uſura', 

11 Fatiea in me di frutto s' aſſicura, 
1 9 E raro contro me fortuna sdegna, 


Niente mi curo di chi regge, o regna; 
Ma ſol della virtù della cultura 
Chi ſerve alla natura coltivando 


Come ſi vede chi va ben penſando; 
Che d' una ſecca, e iccola ſemenza 1 
Tanto liquore, e ſeme raddoppiando 
Fa chi governa tutto con-prudenza; 
FE vera ſperienza 0 
Si vede, e chi fatica, la cultura 
Fa viver lieto, e di frutto & ſicura 35 4 


- 


Di Dio può contemplar I' anpjiporenza, - 


Se 
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PER IL TRIONFO 'DEL. RE' uro. 


Cccelſo Rd, ed 8 Ceſar novello; 
Giuſtizia, con fortenza, e temperanzas ö 
Prudenza, Fede, Cartità, Speranza 1 
Ti farà trionfar ſopra ogni bello; 
Se queſte Donne terrai in tuo oſtello, 
Queila ſedia ſia fatta per tua ſtantaʒů, 
Ma ricordar ti dei, che ſarai ſanzas 
Se di giuſtizia torceſſi il ſuggello . 


E alla Ventura, che ti porge il erino , 


Non ti dar tutto a lei; che * fallacry 
E me, che trionfai, meſſe in declino, 
Il mondo vedi che mutazion fac. 
Che ſia voltabil tienlo per deſtino / 
E queſto vuole [ddio, perchè n | 
Alfonſo Re di Pace, lenke 
adio ti eſalti; e dia proſperita 5 
Salvando al mio Firenze — 


PER LUCREZIA BARILE. 


O vidi sfavillar due luci ſante , 


Raggzl, che quei del Sol non ſon pid bell | 


E vidi fila fo per capelli,. 0 
E in atto umano angelico ſembiante : | 
Celeſtiali bellezze tali; e tante 


Vidi, che non ſo dit qual Uom ſia quelli 5 


Che vedeſſi quel Brio, che non “ appelli 


D amor ſubietto, e di tal Dama amante. 


L' alto 
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192 SoNETTY DEL BUncntzrro 
alto Fattor del Cielo, e delle ſtelle 
Non poſe in terra un altra Creatura 
Con tanta diligenza quanto queſta. 
Eſcon dagli occhi ſuoi mille famamelle _ 
Ch' ardon d' amor, qualunque lei procur 
Ne altra vidi quanto lei oneſ ta, 
Divota alla Dea Veſta; 
Crezia Barile & nomata coſtei, 
| * adorna, e allegrai di lei. 


Oglion per natural legge gli amici 
Uniti inſieme in amicizia intera 
Con fede pura, angelica, e ſincera 
Da' vizj ſcoſſi, e dalle lor radici; 

Quando fortuna in gradi alti, e felic ! 
Pone un di lor in letizia alta, e vera, | 
Gli altri ſalirne, e non progne, e megera 
Moſtrarſene iracondt , ed infelici. 

Ond' io, che a me per ferma opinione 
Tenea , che d' amicizia il degno affetto. 
Fuſſe pit in noi, che 'n Pilade, ed Oreſte; 

Desio by: di-ſapery per qual cagione - © 
Poichè voi foſte de Priori eletto 
Mai ene una volta voleſte? 


Uole ai ſublimi ingegni addivenite | 
Qual ſi fa il ferro uſitato, e coſtretto, 
Con proſe y metro, .rime, e con Sonetto; 
AAR fuggir J“ ozio, e il W 
er 


PARTE TERZ4 193 


però che nell' avverſità languire 
Non rende mai al viril' Uom diletto, 
Ma prova il viro ſavio con effetto, 
Che l' Oro fa il gran fuoco più affinire. 
Deſtati omai, il tuo petto ſcintilla, 
Cantando paſſa l ozio appoco, appoco; 
Ch' io ſenta riſcaldar di una favilla: 
Mio baſſo ingeg no, e canto flale, e roco 
Seguendoti qual foſſi la Sibiila 
So che*l mio baſſo til a te fi & un gioco. 


UNA MOGL. COSI SCRIVE AL SUO MAR, 


Uella Ariadne, che ' crudel Tesz0 
Laſcio ſull' Iſoletta addormentata 
Quando in Atene fece ritornata 
A Vele nere, onde morette Egeo; 

Quella che ruppe la fede a Sicheo 
Niun' aitra mai cosi fu ſconſolata; 
Sentendoſi ciaſcupa abbandonata , 

Ancor la fig ia dello Re Cineo,. 

Onde Ercole mori, che tanto ardire, 

E ſomma forza moſtiò per lo mondo, 
Come fi trova in molto ſavio dire ; 

Pur m' hai laſciato car Marito in fondo; 
Pit ſento che coſtor maggior martire 
Per la forza maggiore, e grave pondo; 

Pin di lagrime abondo 

de non fai preſto da me ritornata 

Per farmi di tua viſta conſolata- 
_ N Ei- 
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Fate mio ſie leale, e coſtumato, 

Parla poco, e fic' vago di udire, 
Coſa; che odi, O ſenti 4 mai non dire 1 

E non riſponder; ſe non ſei chiamato. 

Uſa la veritade in ogni-latas _ 

Al tuo maggior t' ingegva d' ubbidire, 
E ſempre ſtagli attento di ſervire, 
Se dalla gente vuoi effere amato . 

E di ſoverchio non mangiar, n& bere, 
Aver del vin con l' acqua ſtà contento 
Con I altre coſe, che tu puoi avere 

Non diſpregiar l' altrui correggimento , 
Che chi & ſavio, caro dee tenere 
Nel ſuo error Þ altrui caſtigamento; 

E E ſempre ta attento; 

E ſopra ogni altra coſa ſta in dislo 

Sempre d' aware, e di temere Iddio. 


A TOMMASQ BARILI NAPOLETANO. 


V Ecchio peccato fa nuova vergogna , 

E peſſud debbe dir, quinci non paſſe, 
E a tal biſogna il ſei, che gitta l' aſſo, 
Tal crede in Puglia gir che va a Bologna; 

Piccola grattatura fa gran rogna , 
Cost non crede i guaj de magri il graflo 
Infino a tanto che nol vede al baſſo, 

Di queſto dico il vero, e ron * 
FEE er 
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Perd Signor fino all' ultima cena 
Neſſun del mondo debba giudicare 
Come la ſua yentura il guida, o mena; 
Veduto ho gente aſſai mal capitare 
Che longo tempo fan vita ſerena, 
Ed il lor fin, fi anno male à fare. 


A ISTANZA DI FEO BEL.CARI FIORENT, 


Lma che cerchi pace infra la guerra, 
E penſi in dolce tar doy's Þ amaro, 
Mentre del mondo il van piacer t'e caro, 
Non ceſſerà lo ſtimol che ti afferra. 
Quel maſſimo Signor che in te diſſerra 
La gloria ſua del Ciel, non ſendo avaro 
Per la ſalute tua fe tal riparoß, 
Che non ſi ſazia la tua vog lia intiera? 
Ad immagin di Dio creata fuſti _ 
Per fruir ſempre quell eterno bene, 
E del cibo terren non vuol che guſti. 
Se vogli aver diletto a fuggir pence». | 
Purga il tuo cuor degli appetiti ingiuſti, 
Cercando Dio, che ogni piacer contiene. 


CONTRO ALLA PESTE. 


El tempo corruttivo, e peſtilente, 
Vero rimedio della noſtra vita, 
L' anima hen diſpoſta, e a Dio unita, 
Purgando il corps ragione volmente- 
N 2 Me» 


's 1% 
14 ” WM bs 
6 I 


— — 2 E — — Z3 . 2 

— > > — : - - = - — — FATE . 1 

r ͤ ͤ—. 5·*O es Cen = EE = 

hs — £5 DD en ET OE NR ES RCCC = - | 

1 = EE — - 2 2 1 E 3 1 „ * — - 3 8 N 5 "oi — — L = = 5 =, K 
- = —— = Cotte == W DEI — * T 
” — = — 2 5 En —— = 2c == - & % — =, — * 1 ” 

"rao: = = he : X—<+- S_— — Ci EEE SSD _ : OY = Es 


190 Sontrrtr DET BuRCHIELL@ 
Melanconia , fatica, o accidente 
Che ti affannaſſe; ſia da te partitay 
Sobriamente conduci la tua vita, 
Con polite vivande, e vin inordente, 
E pin non dimorax con moltitudine, © 
Con le cofe cordiali il guſto accenna , 
Il fuoco da mattin, e matitudine. 
Cos Galeno, Ippocrate, e Avicenna, 
E molti altri Dottori in prontitudine 
La regola c' inſegna 
E per concluſion concludo tutto; 
| Tengaſi il becco in molle, e il pinco aſciutto, 


D EL LAS CIE NZ A. 


Cienza è ver ch' è ſuperna ricchezza 
Se grave natural ne tien governo, 

Ch' ella per ſe, ſe bene il ver diſcerno; 
Senno non da, dove ne può mattezza ; 
Per vanita, fuperbia, e leggerezxa _ 

T apparſe un falſo albor d'amore eterno; 

Carco d' infamia , di lezione ſcherno * 

Deh dimmi ove leggeſti tal ſaviezza? 
Fu reſto ebreo, © greco ovver latino, 

O I opera, volgar degna d' onore 

Del famoſo Poeta Fiorentino? 
Forſe fu lo ſcambrilla Piacentino ? 

Per la riferma invia per cammino 

Cancellicre, o panciatico oratore? 


Ne differ con la lingua, e con la penna; 


Se 


Aa 


ra | 
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RIP Se ſapeſſi il tenore, . ne N 
Dolor terribi] gla t' arei promeſſo 
Con. le man tue, micidio di te ſteſſo. 


DELLA SCIENZA, E MILIZIA . \ 


Vie 1 onde procede — | 
Dove abbonda virtù; e bello ſtile; 
Nimico fprezzator d' ogni eſſer vile, 
Intrinſeco ſaper, ſolenne cuore: 
Specchio , in cui luce si bello ſplendore; 
Provvidenza famoſa, atto gentile, 
Eccellente, diſcreta; alma virile 
Ritegno ſingolar d' ogni valore: 

Not zia. & apparſa del yoſtro alto ingegno; 
Ond' io per ottener di tal ſapienza , 
Fidatamente alla voſtr? ombra vegnoʒ 

Dichiarata mi ſia. giuſta ſentenza; | 

Qual arte & pid d' onor; o meno degna; 

O Ponor del a Spada, o la ſcienza. 
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g 03 piety * n Silla, Mario, e Nerones | 
E crudelta ſara ſpenta in, Madeas 

E ſanza furia ſia Pantaſilea , | 

Ed Ercole nimico alla ragione; 


* TEST 


Vivera ſanza liberta Catone 
Ed a Didon fara fedele Enèa; 
E ha ſanza dolcezza Citerea , | 
E xitolta Proſerpina a Plutone, { 
520 N 3 Ar- b 
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198 Sontrit bur Buiciterrs 
Ardendo fia mmi in ghiaecio hata valore, 
Spirito gentil fx ſenza ſdegno, © 

E ſari il mondo tutto ſopravvolto - 
Al Ciel ſara ribello ogni ſegno, __ 

L' Inferno poi farà ſenza rumore, 

Prima che ſia da' tuoi belli occhi ſciolto. 


- Ennis 393 +5): h di IZ 1? 


Il 4 ef A > ws 
T Ddio, con tutto il cuor fi vuole amate, 
Amar fi vuole con tutta la mente, 
Con tutta l' alma quanto ell'& poffente, 
E con ogni ſcienza di ben fare- 


E poi ſeguendol con bene operare, 25 


Amar ſi vuole diligentement; 

To dico il proflimo, cioè ogni gente 

Come ami te, a' non volere ertare; 
Ed abbi fede; caritaz', e ſperanzaz 

Anche umiltà, e buona patien za, 

E nel ben fare metti ogni poſſanta: 
E da Dio ſpeſſo impetra 1' udienza 

Per tuo ajuto, che ti dia coſtanza, 

Che al tuo fine tu vadi a ſua preſenza; 

Onora ſua clemenza, 4 5g 

E ſopra tutto quel, che pit fi yale 

E' il ben fare, e guardati dal male. 


12 CON- 
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CONTRO ALLE FEUIN RE. 
Mico mio, di Femina pavento, | 


Femina; di natura è proprio affanno, 
Femina, d' ogni mal cominclamento; 
Femina, d' ogni male fi & convento, 
Femina è dell' Uom vergogta; e dafind, 
Femina; mal ſi penſa tutto Tanno - 
Femina; d' ogni bene ſtruggimento. | 
Femina, a peèccate Adamo Mmhdufe , - 
Femina; ai Fieſolan fe perder prova; 
Femina fu; che gia T Uomo diftrufle ; 
Femina; à mal far ſempre rünuova, 
Femina; credo the 'I diavolo fuſſe, 
Sol una fa, in cui ogni ben fi trova. 
Difendile ſe puoi, che fe? lor galls, 
Ed arài poi tra lor migliote ſtallo . 


RISPOSTA U 


A Femina fa viver P Uom Contento. 
Gli Uomint ſema loro); niette ſanno 
Triſta & 1a caſa dove lot non ſtabno; 

Però che ſenza lor, vi ſi fa ſtento; 
Se una L tea, ne fon buone cento; 
Che con gtan pregio di virtude vanno, 
E quando for veſtite di bel panne; 
Noſtro & P onor, e lor Padornamento : 
| | N 4 Ma 


Perd che Femina & con ogni inganno, 
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Ma gli Uomini le tengon pur Con buſſe 
E ſenza fallo, og gun, par che ſi muoba 
A beſtemmiar chi in caſa le ridufle ; 

Tal vuol Fran dota, che non ha tre vors; 
E poi ſi pente ſe a cid ſi ridufſe, 


E tanto ben gli vuol, quanto ell'e nuova: 


Far vog io io ogni prova 
Contro a chi mal ne dice ſenza fallo, 
Difender le vu a pie, e a cavallo. 


DIMANDA SOPRA.I FRUTTI., 
10 non poſſo trovare Eccleſ aſtico, 

Ne Dottor di decreto, o Alchimiſta, 
Ne Medico, o Uom decretaliſta 

Cne mi contenti il mio capo fantaſtico, 


Di quel che tutto ?| di co' denti maſtico, 


Cine mi ſtanno dinanzi dalla viſta, 

Percid ricorro a voi ſommo Autoriſta 

Che mel diciate, e non ſiate formaſtico. 
Trenta i Frutti ſon nell' Univerſo; 

Dieci ſon quelli, che ſi mangian fuori, 

Quei dentto nod, perche molto diverſo: 
E gli altri dieci con nuovi ſapori, 

Qual dentro & buon, qual di fuori & perſo; 


Gli altri fi mangian tutti, e ſon megliori. 


Vorrei ſaper percid i nomi de' frutti, 
Quai ſi mangian di fuori; o dentro tutti. 


"A . Us * N « a 2 1 4s of . ", 
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Va con chi * Dera ada 5e mora; 7 


Cedri, cotogni,, muſe, fraghe, e ſocbe 
Dentro e fuori.fi mangian tutti, ed orbe 
Comunalmente tutti fi divora: 

Gli altri che di fuor pur ſi aſſapera 
Ciregie , corne,, datteri, e carorbe; 
Perſiche, umiliache, e ſimil gorbe , 
Prugne , avellane, e le giuggiole ancora: 

Ne ſpole a cotal modo {i manduca, 

L' aitre che dentro buone , e di fuor belle; 
Noce; Mandole, Nocelle, e Fiſtuca; 

Caitagne, Melarance, e Zuccherelle, 7 
Pina, Granate, pur cosi ſi ſuca | 
Limooi ancor di queſte ſor ſorelle- 

Alcun vuol che le ſian — bo bat 
de foſſe vero, ſaper lo vorrei 


pER CORREGGERE I FIGLIUOLT; 


Uando il fanciul da piccolo ſcioccheggia 
Caſtigal con la ſcopa, e con parole; 
E da? ſette anni in sd; e si ſi vuole 
Adoperar la sferza, e la correggia: 
de da* quindici in su ei pur folleggiay - 7. # 
Prova il baſton, che altro non ei vuole; 
E tante glie ne da, che dove ſuole 
Diſubbidirti , perdonanza chieggia; 
E ſe da' venti in ſu ei t' affatica , 
Fa merterlo in prigion ſe te ne cale, 


E n preſso a un anno tel nutrica: * 


10 Sovntrtr xt ponturbeco 


E ſe dai trenta in ſu ei pur fa male, 
Amieo mio; non durar pid fatica; 
One di trent' anni caſtigar non vale: 

Partil da te cotale 
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1 '1 Me che tu puoi; benchè ti fia gran duolo, 
1 E fai ragion che von bo a Figlinols. 


8 


bmpre f dior che un * male a oem; 
Benche a me no par che ſia dovuto 

Per un inganno che ho riceuto; _ 
Seguir ittendo tale ordinaments. 

Preſtaili un libro, onde molto mi pento; 
E quando pur aſſai l' ebbe tenuto, 
Lui ſi provò che me l' avea renduto 
Onde convende à me ſtarmi contento: 

Percio neſſun mi chieggia più in preftanze, 
Accid che non mi avvenga, come ſuole, 
Che perda il libro, come I' amiſtanza: 


Ma ſe Amice alcun forzar mi yuole, 
| 15 Arrechimi si fatta ricordanza, 
N 45 | Che facci'ftare in pit le ſue parole: 
Fit Non vud che ſenza ſcuole 
ji Neſſuno impari pid alle mie ſpeſe, 


Che fia Villan , laddove fui corteſe. 
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O Ne e pot « pat: tagiebde 


Giudichi ne' diritti con miſura "ol 

A tempo, modo, e luogo, le perſone'; 
Non abbi pertinace opinion, 

Sol rito aſcolti; ſermo; e dirittutra; 

Fugga dall“ ira; si che diſmiſura 


Di mal giudizio non gli dia cagione: * 


G' impronti, e folli, e luſinghieri ſcacci 
E'l tiniido affienti, e l poverello, 
E le coſe intrigate toſto ſpaceiꝛ: 


pi ami onor che empirſi il borfello, 9 9 


Pin creda al ver; the chi riſo gli facets 
Pia in lui ſia grazia che crudel coltello: 
D'ogni virio ribello ,; © 
E ſopta tutto gll potenti sbrighi, 
E i rel aſtuti; e callidi ale. $22. 


A NICCOLYO CIECO 
© KEN PER GLI RETTORI. | 


Ronto all Ufficio; ed alle udienze umano, 

Conſiglio a indicars tempo, e penfiero 3 
Rubeſto al falſv,'e reverefite al vero, 
Alla giuſta preghiera il pio Trojano ; 
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204 SONEYTI DIL Bunch 


Al punto di ragione Giuſtiniano , 
Minos a! caſi con vigor bncero, A. 
Sodo diamante. _ non giuſto preg jero; 
Senza bilancia mal la ſpada in mano: 


Occhio cerviero a, veder chi. ſi ſcuopre, r 


7 


L infame al paragon. ſuperbia roi, '; 
Ogni cupidità recuſa „e ſperhe: 5 3 


Miſura il, grado, nel qual tu ti trovi:;, Ty 
Lalte eguehdo, cle Lowes opre, | 
Che fan, per. fama le Neffen cterne 1005 


& 5 


L Poesla contends. con 10 — * WAY, 
ſon per te venuti a gran duigions, 
Dice la Poesla, per che cagione 
Non vuoi tu che fer; Baccio porti il yaſp? 
Coſtui ſalta in bigoncia in Et dannn a 
= io te, ne aſſeg ao 4a ragione; 
e vuoi tu, che traligni ſua nazione 
Che fu Figliuol d'un Contadin Basa 
Ei non avrebbe punto d' atroganza, 
Se non fuſs io, riſponde allor coſtei, 
Di ſcala, e di oſpizio, or glie n- avahta: 
E nen,; diſſe, fe ſuſſe ancor de' mier +» 
Che porterebbe il cul forſe all uſanzas 
Il ſacco di farina gli empirei : | 
Ed. io la ſcoterei; nner 
E ſcuotel quanto ſai ſera, e mattina 4 | 
Che Nene 1 an n e „ 


V 
7 


LAs: . ; cob 


— 


Pers rar, _ 


4 
x * 


CONTRO A UN PROCURATORE. . 


E dico coſa o ſer, che ti diſpiacela ;: * 

8 Salvo ſempre il quattrin del mage | 
Ch'i? lo fo fol per camparti dal ruffo, 
Sentendo gia che ſcope fi procaccia : 

Tu pati un Can con una ſcapettaccia,* © + 
Ci dice alcun, quando tu dai giù il tuffo 
Che ſcoti il capo, e poi gli dai di tuffo; 
Poi la ripon', poi la ripigli, e ſtraccia: 

Delle man, fento tu © ajuti bene; 

Cie par che tu ſia ſtato alla magnona' - | 
A doppizr ſempre, in modo ti s' avviene ; 

Ma pid ſi maravigiia ogni perſona, 

Che mentre tocchi l' un Þ altro riviene, 
Or udirai un di, bel ſuona ſuona: 
Noi ti porrem corona 

Di carta figurata A. 8, & O. | 

Ma dirai forſe: io me ne ſcuſerd : ff" 
E tu farai falo; | | 

Perd ſe vogli onor la dove s' uſa 

Mettiti in Pronto a qualehe bella ſcula. 4 


8 


V Engane tutti i tuoi tabellioni, 

Vieni tu ſer Agreſto a viſo aperto; 

Che ſtu portaſſi il capo più ſcoperto 

Ti farebbe pelato-que* rechioni: 
OR 
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206 Soumem ber Buncgrxxro 
Non ti biſogna ſguinzagliar buffoni, 
Che ti ſe tu, come il Famiag rte 
Ch' io t' are mille volte gia diſerto 
Se ti metteſſi ove s' apron gli ugnoni. 
Chi fei tu, Meſſer Baccio, o Meſſer Bocgio? 
Sth mi diceſſi perch' il vuo ſapere, 
Per veder ſe t aveſfi a dare a ſoccio: 
Tu ti ſcoxubi molto quando, Serey | _ 
Ti dice alcun, non dimandar s' i' poccio 
Allor come un orſacchio fra le pere 
W lo ti fard il dovere, 15 
Queſto & pure un ſonetto da Compare: 
Che di tu ſer Fagnon, che te ne pare? 
Vuco' tu manifeſtacre 
E Fiorentin con la palandra ai gozzi? 
Ty non ſareſti ſuficiente a Brozzi 


On ſai tu, che c' Bruno e Buffalmacco, 
Edicon , ch* anno inteſo, che in giudicio 
E' voglion che ricordanti l' Ufficio, 
E han fatto un par di brache come un ſacco? 
E che fi vantan trartele di tacco, IJ 
E*'l Buſſa, che vuol fare il maleficio, 
Dice entrar ſotto con certo arteficio, 
E intanto Brun ti gittera col macco: 
Ma pure un gran tuo amico diſſe loro, 
Egli ha si groſſo il cyl, che ſia fatica, 
E ſo, che vi tien ſempte ſotto a lens? | 
3 i. 


Part TZI 807 
Riſpoſe il Bruno: ty vai all' antiea; TOS. 
Noi gli trarremo in mezzo al conciſtoro z 

E perche ſa d' Araldo, e di rubrica, 
Gli porrem ſotto ortica, - 
Che ſaria pin ſuo pregio, ehe l' oxbache; 
però gran cura ſi abbi alle brache, 


Erti ſoffiti con affabil arte | 'y 

Tirano ſempre a lor, giuoco e congrega, 
Per farſi dello ſtato ſuo bottggga 
Sempre mandando il mal viverg a parte; 


? 


Chi s' appropria il Comune, e Chi la Parte, | 


Con raffi, con picconi, e con la legay 
E cosi l' un all' altro te la frega 
Nulla curando ſacramento, o carte: 
La Fede , I amicizia, e il parentadlo 
Si ſtima or poco riſpetto ai denati, 
Tal che gli è ſenno fidarſi di rado, 
Maſſime di queſti ſuperbi, e avari, 
Che di frode a ſalir cercano il grado, 
Non riſparmiande ſoci, nd compari; 
Fuggigli come bar: 
Qeſti gambatti di cilicio, e fruts, _ 
Che pajon buoni; e ſon caterva ingiuſta. 


Amaldoli fallito, arido , e muato. 
Fievele, e ſcalzo ne va allo ſpedale 
Povero, vecchia, infermo, e pien di male 
Fugge la fame ma l caro Pha 9 1 
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208 SONETT!Y DEL Burcnrerto 


Con un gran ſubbio ſcompigliato, ed unto, 


Che par di Val di ſtento l' Officiale, 
Creſpo, barbuto, magro, giallo, e frale 
Cinto di milce, e d rottorio in punto: 

E le ſue fila, e ragne, grinze, e n, 
Che gridano a Minerva ajuto, ajuto, 
Talor battendo le banche, e le porte, 

Veggendo Carneſcial vedovo, e muto, 

« Privo di nozze, meſſe, giuochi, e Corte, 
Cattolico per forza divenuto; 8 

E Bolletti ſcrignuto 

Col Porcellan che predica il digiuno, 

Per cui fi veſte ogni corpo di bruno, 


Olete voi conoſcer, Compagnon!, 

Le bacarelle che fanno cilecca ? 
Guardatevi là pur dove è la frecca; 
Che è uno ſpaventacchio de'Moſconi; - 


Pan durazzos, vin forte, con Marroni 


Son le vivande che quivi ſi becca, 
E tutto che il mangiar vien dalla trecea; 
Cavoli vieti, Cacio, Uova, e Navoni; 
Le Tovaglie, i Bicchieri, e le miſure, 
Anno la roccia ſempre in cotal loco; 
E le Lenzuole rubiconde, e ſcure 
Pajon le brache pur di Gello cuoco 
Piene di macchie, ſuggelli e lordure ; 
E quando credi aſcioluer, non vi & fuoco: 
Ripoſiamoci un poco; a 
Bus 5 
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Se ci & P Oſtier, ch' io vi farò godere, 
Trova una carbonata, e dai da bere. 
Or odi ſtran piacere, 
A dir che chi ſi alloggia a mala fraſca 
Nuota in Mugnone, e non v' chi {i paſca. 


O vidi un di nel Serpilongo un foſſo 
] Coſa non forſe mai pit viſta a Roma, 
E vidi gente con bardella, e ſoma 
Gir per la terra a vender legna addoſſo: 
Il faſcio vale tre Seſini, e un Groſſo, 
Del qual ſi tofa in due fiate la chioma, 
Cos! la mala povertà gli doma, 
Di verno ſcalzi, e pochi panni addoſſo: 
Pan di Saggina, di Miglio, e di Vece, 
Son le vivande della Pecorella, 
Vin d' Aquilèa, e coltrice di Secce: 
Veſte di Capra, milze; oſſa, e budella, 
Corpo in cappuccio, e radici in corteccie 
Condite nel morchion della padella: 
E pur con le mantella 
S' acciacca il corpo, e concianſi le cuoja 
Per far vagine di vetro di troja ; 
Diaſili, benchè muoja 
Gridavan, lance , facca, e mezzi ſoldi, 
Bugliando l' uno all' altro de' fer coldi. 
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210 Sorg TTT DL BURGHIELLO 


Ompar voi mi laſciaſti a battezzare | 
La Fantina all' Amico in voltra. vece; 
Onde I opera appien certo fi fece 
Come è ulanza di tal coſe fare. 

Vero & che non donai alla Comare 6 
La torta, nè la ſcatola del cece, | 
Perche non ebbi a volar ranta pece 
Che non poteſſi la Balia impregnare: 

Perd volendo fuggir tanta baja - 

Piena di crucci, rimorchi, e querele | 
Biſogna dia di bando alla Maſſaja: 

Mandianle un cacio-freſco, e tre candele 
E due peponi allattati in verzaja ; 

Ma ſe mi avanza penere alle tele, 
Non ſard piu crudele, 


Perche Pappicchi l' una, e l' altra coppia, 


Omine Abbas i' vi ricordo il cenſo 
Gia pill tempo per me intralaſciato, 
Pero che di ragion ſiete obbligato 
Dare, e pagare ogni anno per diſpenſo 
Del Beneficio glorioſo, e immenſo 
Uno ſpallaccio di porco inſalato; 
Ovvero. un pezzo tra i fianchi, e I coftata 
Di cipgbial proprio per recio compenſo: 
Dunque per tanto non vi paja duro 
Far come i voſtri buoni anteceſſori; 
Quali non ruppon mat patto, ne 7 
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Sempre ſervando e conſueti onori 
Del patronaggio con effetto puro; ' 
E queſta & I opinion dei gravi Autori, 
Maſſime dei Paſtori, 
Che afferman per decreto eſſer perduto, 
Chi non ſolve la decima, o il tributo. 


Occoli, calze, ſcarpette , e pianelle, 

{1 Bugnole, Cafſe, Madie, Conche, e Tina, 
Orci, Bigonci, Ombuti, Staj, e Mina, 
Treſpoli, e Banche, Paveſi, e Rotelle: 

pentoli, fiaſchi, taglieri, e ſcodelle 
Vanno in mercato, cercando del Cina, 

E ſpeſſo dalla ſera alla mattina 
Gli vien da Norcia alari; cani, e ſelle: 

Botti da noci, e bariglion da Pecchie 
Mi preſon l' altro di da Santo Leo 
Coffani, Zane; e latteracce vecchie: 

Ben dice il giuoco allo Dio Marte reo, 
Dapoi che gli Elmi ſon tornate ſecchie, 
E di cid piange Ceſare, e Pompeo. 

 Nitte, nitte fraos 'meo, 

Diſſe un che vendemmid ceci di Giugno , 
Perd che tra due calci & buono un pugno. 
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212 Fon DEL BunentsrLo- 


DEL G1UOCO D' AMORE, l 
He hannd fatto al Dio d Amor le gatte F 
NelP antimarzo , che un furor l' aſſale 

Fakes rabbioſo, cocente, e beſtiale, 
Che 'I figliuol bravo la madre combatte; 
Sgraffiandofl „e mordendoſi qual matte \ 


Or ſi volgon per tetti, or per lefcale 
Con urla, e ſtrida doloroſe, quale 
Verro ferito, che ſtrame ſi batte; 

Per. queſto ancor le Simie, Cant , e Galli 
Gli Aſini, i Cervi, e Buoi, Idre, e Conigli, 
E Gufi, e Luſignoli, e Pappagalli, 

Fanno gran. Zuffe di becchi, e d artigli, 
Orſi, Lion, Lupi, Tigre, e Cavalli 
Con rioghj, morſi, ſinghiozzi, e sbavigli. 

E le Serve „e i Famigli 

Con molte amiche, e drude di Priapo, 

Gioſtrando a vela tonda; e gambe in capa, 


Ueſti che amaron gia si la buccolica 
Fanno ora lo advento del ſgodion 
Per ſaper cid che poi lo ſtentorion 
Contiene il Miſerer della cattolica ; 
Sicche tornando da Argento a Majolica g 
Corrono da termich bucifalion 
Vinto credette aver con Zebulon 
_ fe P 125 in ſul Monte a” 
erò 
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però volendo eſprimer quanti cubiti 
Fu alta I Arca del lignaggio Ebraico 
Trovò in Siena Nembrotto, e par che dubiti. 
EI greco ſcritto, il latino, e caldaico; 
Non fi contano nel Diluvio ſubiti . 
Tanto il ver chiuſo al lirico proſaico; 
E ſe l cerchio da Larico _ 
Non fi diſcerne al tempo fuſco, e torbido, 
Cosi il pan duro eee Gal marbido · 


47 0 


Ui non IRR or pid -banchi d Ebrei 
Q Che ci è chi preſta col pegno a mancina 
A uno il meſe in circa, per decina 
Moſtrando- aver pietà d eſti plebei. 
Ulſan contratti tanto iniqui, e rei, 
Ch' io temo che la turca, e ſaracina 
Non ſi converta udendo la rapina 
Che fanno i noſtri uſurier cananei- 
E tutto ciò deriva dai Paſtori, 
Che per pecunia non vietan la Criſma 
Nel catacumen de? ſacrati cori: 
Dopo che Parte del buon Santo Diſma, 
Ed ora ſi frequenta daꝰ maggioti, 
Che derogarla è un ſeminar ſciſma; 
Onde per tal ſofiſma 
Si vive, e gode ſenza riſchio a macca 
E mpicndgs il Ventre , e colmando le ſacca. 
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114 Sonntff vir Buremiilo 
L ſuntbofe tappe moſcadate,; 
E i capelletti corredati fini, © 
Con gli amoroſi ſpuardi, e bei paſſini, 
Che vidi uſare a un prodigo frate, 
Eran di lungo si dall' oneſtate; 
Che ſi ſatla difdetro fra gli Erminj; 
Anzi tra i Greei; non che fra i Latini, 
Ch' eſſet ſolean eſempio d' umiſtate 
Or ii vanno'a procaceio a due; e uno 
Senza ſtudiar decreto, o breviale 
Poco curando regola; o digiuno: 
E il Sacramento che debito tale 
Si ſtima un ſoffio al vivere opportuno 
Non temendo Vicario, o Generale; 
Ma Domin' temporale 
Sotto color di ſacrificio preſo 
E' un godere a macca non inteſo 


Riſto abbia l' alme di quelle perſone 
Che chiamar prima il Contadin; Villano, 
E poi facciaſi allegro, graſſo; e ſano 
Quanto quel detto & poſto cop ragione. 
Che vorren' prima morire in prigione 
Che far del ſuo onor a niun ctiſtiano 
Se pria non aſpettaſſe a mano, a mano 
Da lui ricever doppio guidardone; 
E ſotto all' ulmo ciaſchedun fi tiene 
Di ſaper Leggi, o Decretali a mente 
E nulla ſanno dove ſi conviene; 3 
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Ed & ciaſcun si ingtato; e ſconoſcente; 
Che quanto pitt fai lor onore e bene, 
Men grado n' hai, si ſon cattiva gente: 
E come anticamente 
Dice il Proverbio, che per me ſi eonta, 
Che chi à Villan fa ben; a Dio fa onta. 


CN [ce Bernardo a Cciſto: e ci è arrivato; 
Signor mio caro, un peccator cotale; 
Arſo egli ha Chieſe; e rubate Spedale * 
Uomo micidiate & ſempre ſtato; | 
E tutto il tempo ſuo t' ha beſtemmiato, = 
Sforz) la Madre, ed ha fatto ogni male; 
Ucciſe un Prete il giorno di Natale; 
Potrebbeſi punit queſto peccato ? 
A San Bernardo riſpondetre Criſto ; 
Non per viaggi, ne per digiunate , 
Non per orare, o plangere, © ſtar triſto ; 
Ma digli, che ſe Moglie vuol pigliare , 
Io lo porrd allato a Giambariits 
Se Queſta pena in pace vuol portare: 
- Bernardo, non penſare, 
Che 'I ſoffrir della Moglie egli & gran doglia 
Perchè ella ſteſſa non ſa che fi voglia. 


18 che fortuna per ſollazto 
Quando la fect te nuovo animale. 
Voleſſe dimoſtrare tanto, o quale 


Ch' ella ſapeſſe fare un uomo a guazzo. 
0 4 Che 
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216 SonETTI DET BuxchrkxLe 
Che altrove nò, ma ſe' nel capo pazzo, 
Che laſci dar quel tuo vin di Caſale 
A bere al Baldovino; e al Givanale 
Collo ingordo bicchier del fratellazzo , 
E tu bei forſe ſciloppo, o acetoſo, 

O Vin ramini c' habbo pie d' aſtori, 
Che non ne beverebbe Enea poccioſo. 
Giammai non dei venir tra i Barbaſſori; 

Solo dei fare, che ſe? Uom remoſo, 
La guardia agli Orti per ſalvare i fiori. 
Statti coſta di fuori. 
E noi ci ſtarem qua in ſanta pace, 
E tu ſarai quel che alle Donne Place. 


T5 ful piumaccio me ne td. nal manco 
Braccio, per non potervi ſtar col ritto; 
E della pancia eros] trafitto , 
Ch' il fiato mi faceva venir manco. 

Dinanzi era un, che non fi vede ſtanco 
Di 'mbuffar merda, e gittava 81 dritto, 
Che nel mio naſo ſempre daya al gitto, 
Non potendo in niun modo farlo franco. 

E per più mia conſolazione ſtrana 
Ad ora, ad ora ſonava il Liuto, 
Quando dormiva filava la lana; 

Acciò di tutto fuſſi ben compiuto, 

Tante pulci mi davano mattana 
Ch' io diſh, omai mi biſogna ajuto: 
Sai che yuol dire il muto? 
Avrei 
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Ayrei caro da yoi compar ſentir e, 


Se neſſun modo ci era da dormire. 48 

. „ isl, 81 30 
Armocchi leſſi, e ſtrettoj da Olioy / | 1 

E fegatelli buoni a tte coverte, 1 

E cervelliere alle battaglie ſperte AM 
Fanno i mellon ballando andar con dolio; 1 
E gli ſpeziali, che non han dambolio 3 
Di Cavalli faranno aver le veſte, 1 
Eſſendo che non tutte le trombeſte nl 
Aranno de' Gherofani nel folioooß © 
Siccht mangiando dimolte-Suſine, ;-. 14 | on 
Saran poli di Quareſima molt' erbe, 1 
Che paſcer ne potran le micciantine; 1 
perchè i Popon non hanno buone ſerbe. $ 
Perd ſon troppo care le galline, |. 


Poiche le Sorbe ſon cotanto acerbe ; 
Perso le le tuo yerbe 40170 If 
Hanno ragione in ſe di parlar poco; . 
Attienti al tempo; e ſtia la Gatta al fuoco. | 


F 1 
N Emiramis, Grifone, e Gabillante | 
Vanno volando al paſco degli arnocchi, 
Tal che peſcando van molti Ranocchi, 
Che veſti portan di drappo cangiante. 


Dapoi che *l Peſcatello & fatto awante, ah. 
E va ballando ſempre-fca gli ſciocchi, [* | 
Non potra pit cantary che fra* balocchi _—_ 

Ei fara di miſura ftrayagante. 1 
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Pero va canta eolle tue Cic ales, 
E laſcia andate i fanti alla ſchermaglia, 5 
Poichè i tuo predicar poco ti vale. 

Coſta per Grieve convien che ſi ſcagtia 
A far nella Marina bianco ſale, _ 
Perd i pelcarotꝰ ſaran di nes 

Poſte che poco vaglia 

A voler trarre il topo della bica, 

Perchè triſtizia, 5 o altro vel nucrica « . 


| 


tins la vita mia fa dura, e amata; 
S' i' aveſſi cento lingue non ſaprei 
Narrar tutti gli affanni , e dolor miei; 

E'l perdere dell' Alma, eh' e x1 cara. 
La 0 di godete è tanto avara, 

Che viver con virtu io non ſaprei, 

Se non fofſe 'ajuro di Colei, 

Che i mie? crudi accidenti ſempre para. 
I' mi trove diſtrutto dell avete 

Per lo vizioſo giuoco di Melinto ; 

E Criſto, e 1 Santi meſh in non calers g 
II corpo ne si ſtaneo; laſſo, e vinto, _ 

Che 'n vita piu no'l poſſo ſoſtenere, 

Benche nel viſo lo porti dipinto; 
Che mai non ebbi vinto, 
Che la ragione mi ſteſſe del part, 

Arei più caro il morir, che i danari 


Con 


PARTI TIN 214. 219 
On un Cappel pien d' occhi di Pavoni 
C Vidi un migliajo di Gr volate a gtucce, 
E del mal domandando le Bertuceie; 
Diſſono eſſer caduti i GocciolonlBi. 
veſcovi; San Margotti, e Franciglionti 
Fecion forte con gli Ungheri alle buece; 
Coprendoſi con gli elmi di ſcappucce, 
Che veſtiti parean Gatti mammoni. 
Ma queſti ch' anno si freddi gli orecchi 
Non gli menar giammai a cena teco 
Però che gli hanno i denti ttoppo ſecchi; 
Ma s' io ſapeſſi ben latino; e greco, 
O Giugnoli, con tanti punti; e ſtecchi 
Fareſti un di alle bufthette meco -. 
pPoi che Sanſbn fu cieco 
Vendetta fe del Popol d' Iſdraelle 
Che lo avean paſciuto di Frittelle. 


Ettantaſette Budi; ed Aſin cento. 

) Cinquanracingque Becchi, ed un Montone 
M' han rotto 1 capo con molta queſtione 
D' un voſtro uſcief, che fè gran teſtamento. 

E chi 'I vedeſſe in la cintuta a ſtents 

Con la grazia che porta in ſul groppone, 
Verrebbe Bacco con un buon baſtone 
A toccar ben le corde al ſuo ftrumenro. © 

Perd $'arman le ghiande, e le caſtagne 

Per le ſue Zanne; e per la gran paura, 

Che tengon griccie di due veechie 2 
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Satan, e Alep gli voglion far la cura, 
Sol per purgar le ſue. triſte magagne 
Di ſeme di ſpinaci dura, dura. 

Poichè per mia ſventura, 

Non vuol ch' io entri a voi, Signor fedele, 

See wh un oe: JO el Lehe. 
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lcel, 1. Fig luol ai non 7 cui, 
8' io non ne * a; mona Teſla, 
"Git per la gola tanta rema ha meſſa, 
Che a forza gli, convien tor dell' altrui © 
E gia la gente, ſi guarda da lu: 
Qualunque ha borſa allato s' ei ſi appreſſ 
Dicendo, queſto che ha la bocca feſſa 
E publico. Ladron negli atti ſui. 
E tal giace per lui nel letto triſto 
Per tema non ſia preſo il Lombolare, 
Che gli appartien quanto Giufeppe a Criſto. 
Di Bicci, e de'fratei poſſo cantare, 
Che per lo ſangue lor del male acquiſto 
San * n dove gli hanno andare » 


: $$ 
* 1114 A 7 


F ' # # 


En ſo che fuſti Eialivol di Lighieri, 
Accorgomene pure alla vendetta , 
Che faceſti di lui si bella, e netta, 


Degli auguglin » Che die cambio l' altr gel. 
E 


3 
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ge tagliato n' aveſſi uno à quartier! 

Di pace non dovevi aver tal fretta; 

Ma tu hai poi si piena la bonetta, 

Che non la porterebbon due ſomieri. 
Buon uſo ci ha recato, ben tel dico, 

Che quel ti caricd ben di baſtone. 

Colui hai per fratello, o per amico; 
Ed il nome ti die delle perſone, 

Che fanno poca ſtima del panico; _ 

Dillomi; ch'P vuo' metterlo a ragione, 


A buon di gelatina mia ſudata 
D Te pur menar non mi biſogna attorno, 
Che voltando Inghilterra in un ſol giorno 
Non temereſti vento, ne brinata . 
Monaca or' or mi pari fprigionata, | 
Sembri *l bel di Melan di bianchi adorno 
Di battuti ovi roſſi, e chiari intorno 
D' un bollor tratto, e fatto una frittata , 
Quel tra Lerice è il Porto dell' amore; 
O ne* primi cujuſſi di poeta, 
Non ti mancò nel preſto il venditore 
Nella dolcezza che si gli orſi allieta; 
E quando attriſta il ſuo agricultore 
Vin, ſal, gruogo, acqu' aceto, a man diſcreta. 
E da nona a compieta 
Ti fe bollir con piedi, orecchi, e grugni, 
E per pit geloſia ti fe de Giugni. 


Dim 


5 
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Di Maeſtro, quale è quel ferucalo, 
Che denti porta di fuor della bocca, 
Le gambe ha come gretola di rogca , - 

E 'l dorſo ha fatto a modo d' uno ſdrucolo 
Collo che gi abbi, o capo I nan caducolo, 
Il naſo ha fatto a modo di ſtraccocca, 

E morde, e fa duo piaghe a chi lo tocca 
E ſua abitazione è in picciol bucolo. 
E corre, e v4 il primo di che nalee, + 
Lunariamente ingraſsa, e faſsi bello, 
E pur di notte fi paſtura, e paſcde. 
Lana non fe giammai ſuo'cuojo, o vello, 
Candele non fe mai ſuo ſevo, o graſce, 
E *n corpo non ha ventre, nè budello; 
Ne milza, ne granello, 
E'nvetriato par ciaſcun ſuo oſso 
E' nero vivo; e cotto divien roſso . 


O vuo che ſappi, ov' io ſono arrivato, 
Bonta della mia mente trifta , e chioccia, 
Acqua non poſſo aver ſe non per doccia, 
Ne aver lo Sole, ſe none ſcacato. 
Non poſſo aver pan ſe non deſperato, 
Se io ebbi mai piacer, il mal mi noccia; 
La caſa mia ha si doppia la boccia, 
Non ho penſier dal Lupo eſſer mangiato. 
Jo imbotto il vino gia ſenza bicchiere 
Ad uno arpion ch' i' vò per un cojajos 
Che I trementin ke meglio al mio parere, 
. Se- 
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secondo che mi dice un galigajo;. - 
Com' io td adagio omai il puoi ſapere, 
E Dio amoroſo mi dia pace, e gajo, 
E con feſta, e con majo; 
Moſche , e Zenzar di Gennajo ci ho trovate; 
Tu de' penſar quel che ſi fa di ſtate. 


Voi ch' entrate dentro a queſto chioſtra, 
Se i miſeri abitanti guarderete 

Con gli occhi della mente, voi direte, 

Che non è alcun dolor ſimile al noftro. 

Siamo in calamità, ch' ora v' moſtro, _ 
A patir caldo, fame; freddo, e ſete. 
E liberi gia fummoy come ſiete, 

E non ci peſa dello ſtato voſtro. 

Ma ben preghian ch'n voi pieta s' aceenda 
A porger prieghi al ſommo Creatore, 
Che noſtra liberta toſto ci renda , 

E per carita voſtra, atto d' amore, 
Ciaſcun di voi la man pietoſa ſtenda 
A farci della borſa alcun favore: 

Dach fatel per onore, 

Che Dio in cento più merto ne rende 

A chi per i ſuoi poveri gli ſpende. 


| O Muſo ſgangherato d' arcibecco, 
O cavallaccia vecchia cimurroſa , 
Rocca di ſcrofa, e barba gangoloſa , 
O zampa di marmotta, o mento _ 2 
re- 
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Trecento fegarelli a uno ſteceso ß 
Ed una trippa piena, bordelloſa, 
La gola tua d' inferno faſtidioſa 
Conſumerla pur a far Lecco 3 
La bocca tua si piena è di bocconi; 
Che vai furando tu per la cucina, 
Che baſterieno a ſei tuoi par Shiottoni, 
P ti darei si fatta medicina, | | 
S io fuſſi il tuo Signor, che Dio coronj, 
Di chiovi per triaca ſina ſina; 
Acciò che la mattina 
Tu fuſſi pit rubeſto a tener l' uſcio: 
che eriep * tua pom fuor del guſcio. 


198 F } 
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Ju mal viſſuto, vhiato; e laſcivo, 

Le cui virtù conduſſe a far morillo, 
E lo *nfamare 'I Bicci rimedillo 
Come ben ſeppe ordinare il cattivo; 

Aveſſi un pien San Giovanni inter vivo 
D' oro coniato, e del Guelfo ſigillo, 
Non me ne moſtrerebbe un triſto frillo, 
La gola ſel godrebbe, i dadi, e'l pivo, 

Se del padre a Niccola io ſon si ſcoſso 
Coſti gli perſi, quando fui diſtrutto 
Dagli Amicozzi di quel viſo roſso. 

Se poi- fi regna in me il vizio brutto, 
Come tu ſcrivi, e di, che io non poſso 


Servir ad altri, el voler loro in tutto; 
II mon- 


. 
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Il mondo oggi & coſtrutto 
Di quel, che fe-gia*l Re ſopra i Cantori, 
E di brache del ſangue de Tintori. 


O mi ſcontrai per via in un babbion 
Tinto di zento, o pitt di quel pantan; 
Li tratti a trotti, e mi di paſſo pian 
Entro nell' altro, e ſento el Zivetton; 
che nebbia n' ebbi da cotal ſermon? 

Oh Pape, Pape; allegrati Satan, 

E grida in grado di cornacchie al pan 

Con penne a' panni, che paria un Pavon. 
Penſo che ponſe el mio concerto alfin 

Sentir ſtentar zarlando un vil merzier; 

Che a ſcanno aſconne eb pezzo de' Latin. 
E lezze Omero, e miro tal meſtier 

E con Vener venir con Pier Guerrin 

Con crudi gridi, andzaltra Zocchier 2 

Rocte racto leſchier 

Diſſe all' ombra, che I ambra tien d' avanti 
Zanze conzon, e non col ſacro Danti . 


Appi, ch' i' ſono, amico, concio in modo, 

Che non ne mangerebbon le Cornacchie; 

Mogliema, ch* è& peggior delle Mulacchie, 

Riſponde al mughiar mio, ch pago il frodo. 
R R quan- 
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E quando vede ben, ch io più mi rodo, 
Dice chiam' or le vecchie, e le poltracchie; 
Vedi che pur ſi ſcuopron voſtre macchie 
De' yoſtri inganni: ? O domine vi lodo, 

Grattandomi mi vai la maſſerizia, 

Che qual tu debbi credere era in punto, 
E diſh, ecco l riſtor di mia triſtizia; 

Ma ella: va; che i cani than pur giunto; 
perch' io riſpoſi: al tempo di dovizia 
Tu ne portaſti Þ olio, il graſſo, e Punto; 

Ella: ed altri t ha munto: 

Or queſtionam; ſi poſſa fat per legge, 

de olio 100 ho. pagarla di unskktee 


E Dio wal mania aveſſe abilito. ln: 
agli Uomini il teſot ſecondo il ſenno, 
Tale barbuto che ſarebbe menno 
E tale ignudo; che ſarè veſtito 
II pover non ſard cosi ſchernito 
Dal ricco matto con atto, e con cenno, 
Anzi fare', come i buon Roman fenno, 
Che ſarꝭ per l' onor loro sbandito. _ 
Cosi interviene de' mondani Stati; 
Che tal, che gli par d' eſſere un Metello, 
Che fare forſe portinar de Frati ; 
E quel, che porta roſato mantello + 
Con divetk veſtiti, ed adornati, 
Ch' ard * grazia veſtir di bigello: 
* beato fie quello, | 


che 
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Che conoſce da Dio il beneſiciooßg © - 
Ch' ogni ragion ſi rende al die judicio. 


* Ho fornito per lo Carnevale 
La caſa mia d' un Capo di Caſtrone, 
E non vi era Gallina nè Cappone, 
E terdi graſſi mi farebbon male; 
Legna non v' era; ne olio, ne ſale, 
Ne pure una barletta di carbone, 
E menerò a cena un compagnone, 
E farollo godere alla reale. 
E non v' era ne torta , nè migliaccio, 3 
Perch? jo non ho ne teglia nè padella, 
E non ho lardo, ne ancor ſugnaccio, 
Ma di quel capo torro le cervella, > 
E farolle rinvolte in uno ſtaccioy © | 
E mangerolle in una catinella; 
E gli occhi; e le maſcella 
Noi metteremo in una buona tegghia, 
E goderem tutta la ſera a vegghia. 


fumo, e grilli hai si pien la teſtas, 
Fondato ſe' in ſull ariento vivo, 
Celare ora non puoi quel cho: ti ſcrivo, 
Perchè 'I tuo viver ſempre il wanifeſta. 
Regola non ti piace, e vien men ſeſta, 
Tu ſegui la Cicala dell' uli vo; 
E ancor d' ogni altro ſtudio tu ſe*:privo, 
La tua bottega ſempre ne ſtà in feſta. 
88 P 2 DL 
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Di che tornerai a eſſer buffene, -. 
E credine ſcampare ben tua vita, 
E pur ritroverai l' unto boccone: 
Buſſe, e vergogna metterai a uſcita, 
In tua vecchiezza proverai il ſaccone, 
Con poca pagliay e quella fie ben trita: 
Ma qui non è finite, 
Che innanzi in quella tu torni a giacere, 
Molt' acqua ſenza vin ti convien bere. 


Tovanni, io ſon condotto in terra aquatica, 
E parte vino, ch'e pure il mal bevero, 
Dolce nè chiara come la di Tevero, 
Ma nel viſo e nel guſto aſſai ſalvatica. 
E ſon fra gente di si nuova pratica, 
Che tengon modo sl dagli altri ſcevero, 
Che ogni coſtume dagli altri dilevero 
Da lor, pit che dagli altri di gramatica, 
Ciaſcun ci mette il ſuo parere in cronico, 
E tante fon le Leggi quanto capita, 
Per nulla tengo I Inforziato; e il Codico, 
Guadagnaſi con lor niente, o modico, 
Chi traffica con loro, e non diſcapita, 
Pud dir, che ha pid virtù che la bettonico. 
O ho inteſo che hai fatto una ſeccata , 
Che ti ha riſtretto si el budel culare, 
Che non puoi peder pit, non che cacare, 
E 'l ventre hai pien di ſpeſſa ha” 
3 1 | er 
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però vi metti con una granata 
Un votaceſſo, e fatti ricercare 
Ogni creſpa del culo, e si ſcopare; 

Che ſenza intoppo cachi la corata 
Altro rimedio di votar non veggio 
Il tuo ſacco di merda, che un gran tino 

Empierebbe, non che un mezzan laveggio. 

Come ora al biſogno ov' è Spadino, ot 

Che tenne in tal meſtiero il primo ſeggio; 
Facendo i cacatoi come un Teſino: | 
Miſero a te meſchino; | 

Se non puoi lui aver, un altro piglia, 1 
Che ti rimondi bene ogni groviglia. 


Ambari, Granchi, Zufoli, e Tamburi, * 
E quattro paneruzzi di baccelli 
Vennero a Siena per comprar guarnelli 
Da teſſer i broccati con le ſcuri. 
Moſſenſi allora Pievi, ed abituri 
Afar la legge inſieme con gli uccelli 
Per radere, e rifare i capannelli, 
| Sicche dalle farfalle fien ſicuri.. 
Se non fuſſer i terracriepi in erba . 
Col ſucchio del mellone in quel paeſe 
Giammai vedreſti tal battaglia acerba; 
Quale &, ſe queſta ſenza alcuno arneſe 
| Il Capitan de' venti fi riſerba 
2 Per goyernar le trippe male atteſe; 
Ma per fuggire . peſe 
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Li candellieri Je afico le lucerne. 
Cominciano a abitar per le taverne. 


E Mula bianca, che tu m' hai. mandata, 
Mi par che l' andar ſuo fenta di gotte; 
Va ſempre ſaltellon come le botte , 

E' ciecay magra z''vecchia , e mal trattata; 
Per ſua diſgrazia, un qua l' ha cavaloury , 
Ed hagli tutte le natiche rotte; ' 7 5 1) 
Halla accuſata a gli Ufizial di notte, | 
Ed avvela trovata tamburata . © 
Io non poſſo con eſſa andare a ſpaſſo, 
Che i corbi me la beccan per la via; 
La pelle & fatta come un alto, e bald. 
Tutti quanti gli ſpron di Lombardia 
Non la potrebbon far muovere un paſſo, 
Tant' e infingarda; viziatay e reſtla: 
Ho queſta fantaſia 7 
Che caminando, avendo al cul la brig lia, 
Andrebbe indietro il di ſeſsanta miglia; 
Pel prezzo te la piglia; 
E mandaci a ricontro due cavagli, 
Ch' almen la pelle ci ſerva a far vagli. 


DI 
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DI M. RAT IS TA ALBERTI 
A B URC HIELLO. 


Vedi la Riſpoſta per le tonſbnanse di 
Burchiello. Pag. 126. | 
D Urchiello ſgangherato,; e ſenza/-remi,, 
Compoſto inſieme di zane sfondate; 
Non poſſon più le Muſe ſtar celate, 
Poi che per prova sl copioſo gemi 
Ingegno ſvelto da' pedali fremi 5 © 
In cui le rime fioche, e ſvariate 
Tengon memoria dell alme beate, 
A cui parlando di lor fama ſcemi; 
Dimmi qual cielo germina; o qual lima 
Corpo , che ſia omai di vita privo 
Sentir fi faceia di ſue fauci ficida? 
lo sd un' Animal, che non fi ſtima 
A cui grattargli il mento torna vivo, 
Quand' & pitt morto,; e più ferdce grida : 
Poi mi dirai dove l aria & si cruda, 
Che pet fatica pel ceffo {i ſuda. 


wi _ 3 
— — 


N ˖ * 2 % 2 . 7 * * 
- o N Lot ee - x 3 x _— > — 2 Ge = 
to a = 1 X p 
— —— OOO. 7 a —— — 4 
ann — 3 — < 0 27 . — = 2 
2 2 ©Jd $7. 1x 
— 


rr 


fl - 1 . 
0 : 8 
2 Do oa 0 0 — 7 7 ö 
© h Dat po. : . 9 . - 4 J pn 
Jo * v — Sa 1 
993 7 r 1 Po” + tf J 
434 "RE 7 _ ei . IV x 
* 
x > — - _s = * * — 
4D . TREES 2 
TESES.. >, 
— — — — 5 - 4 4 
. > «©. — Poog, Agnan —* - — 2 a > 


= _ 1 22 
— 2. — an. Mo. ones 22 
— — RT, - 
— — r > 8 4 © wo 


=2 = 


— _—P W 


- —— VS. 


> — 


.. — ———— 
A EE. EE 833 I- 2 
„ — * 

' 2 * 


= 
2 — — 2 23 — WW 
&' E " * 8 bh a 
+2” > — — F > —. 
— _— 2.» V4. - 5 


252 Soxxrrr DE Buncniie 
* 


DI M. ANSELMO ARALDO- 
'A BURCHIELLO:. + 
Vedi la Riſpoſta di Burchiello. r. 120 


/ 


Arm riſuſcitato quell * N 
Che quando quei dell' Abbace ee 
Tanta rema abbondava alla ſua teſta, 
Che ne ſtrideva tutta la campagna: 
Facendo ſalti da Roma alla Magna, 
Mettendo Granchi per cipolle in reſta, 
Che a i Topi facea trovar la peſta 
Delle Formiche, ch' eran nella Spagna; 
Però Burchiello, io ti vo me' che prima; 
Pregoti ſegui la tua fantaſia, , 
E pigliane piacer di fare in rina 
Perchè ſeguendo la tua melodia, 2 
Ne ſara fatto al mondo tanta Ane | 
Che la tua fronte laureata fia: 
Pregoti in corteſia 
Che mi riſpend! con tuo dolce ſuono, 
Che non potrei ricever maggior dono- 


M. NIC- 
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A URCH TELL 


. „ 's Pn”; ) af ; Foul 


Io xo. STUDIATO, IL Cone pz DESTINI P. oh 
p jenatty> con Bombarde; e dui Mulini 


Guardai da lungi, evidiuna bandiera 
Seguita da gran turba a bini, à bini 
Non ſo ſe fuſsin frati Giacopini 


a” 


E tutti parean carchi d' una bera 

Piena di gran veſciche e di — 2 
Tamburi con lumache, e manganelli 

Stavano inſieme legati a un ſaſso, 

Con un mazzo d' ortiche ſopra quelli ; 
Cos ſognando, cominciai; Oh laſso! 

Io mi trova remoto da quei belli! 

Occhi leggiadri, che m' han — 5 


M. ROSELLO D'AREZZO, 


L 


A B UROH IE LILO. — 


vedi la Riſpoſta di Burchiello . Pag. 130. 
Urchiel mio caro, ſtu girai al Fonte, 
Che ſta in Ovile preſſo a San Franceſco, 
Fa che non ſii Pollacco; nè Tedeſco, 


Ma om Fiorentin con larga fronte- 
Ng | Di- 


M. NICGCO LO RBINA TI 


Vedi Ia Riſpaſta ai Burchiello che temincia: * 


Portandoa vonder a una gran: oath a P 


Col capo toſo, e veſtimenta neraʒʒ; 
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Dicai 4 colel, por cui '$iceveldi ante: 
Che non © alcogdy. pf otto il. ſuo Jeſs: 
Perche-volendo ſcuoter troppo il peſco, 
La via faceſti's che fece Fetonte: Na 

Tu hai nome d aver. gattiva coda ,. 
La qual t ha dato ; gia molta mattana 
Seconds c'hao ſenbien da Giodvanun!: 


Quand! eri al Hagno, now: mutavi — 9 


Ma del coatinuo conzla kua 2 
Ti Ravi, ricevendo molti inganni; 
Pino a laſciarui i panni;ñ * 
Tornaſti 2 Siena a piè ſenza un quattrino, ö 
Pulito; e metto piu del- gn Bacino'. 


. 
ini: 29 y 74 


D E L. u E DES I M O 
4 BUR CNIELLO. 


Ved; le : Riſpoſte di. Burebielio. Pag. 13 
134. 135. 136. 137. 


B Urchielts or ſon le noſire poſte ſconte, 

E di giuocar pid teco io si me ne eſco; 
Perchè non ſei Toſcan, ne buon Franceſco, 
Ne nato in bel paeſe d' eur q 

Figliuol fuſti: per certo di Caronte 
Cotanto il tuo coſtume. & . od a 
E nel parlar ſcorretto anzi muleſco, 
Avendo 2 morder ſol parole pronte: 


1 


d 


* 1 
—— 
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dicchè ſtatti pur fitto nolla brodʒ 

Seguitando all' uſato gente van: 
Con tue doglie infinite o molti affanni: 

E per ſoccorſo aſpetta la campana, , 
La qual farem ſobare al noſtro Broda 
Per porre fine a“ tue gravoſi danni: 

Ma fa che non inganni, _ 

Dirai che 'I panno fu di San Martino, 

Di quel; che tu faceſti al maſculino. 
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DI M. ANSELMO CALDERONE, 

hs vic f Meran 6 * 
l A BURCHTELLO. ae 

Vedi la Ryſpoſta di Burcbiello. Pag. 133. 


EN ſet gagliardo Fante in fu garrire, 

Qual della tua nativita di Trecca, 
Che mille volte rintuzza, e rimbecca E 
WW Qualunque paroluꝛza ſente dire: i 
Che parte hai tu che ti dia tanto ardire z 1 
Eſsendo il ſopra capo d' ogni pecca? 1 
Taci ribaldo omai, che ti ſia ſecca; . 
Infame, reo; da vivo ſeppellire: 
E non Roſe fiutar Viole, o Gigli 
Palle; ſia il tuo odor; di-Scarafaggi, -- 
Randei di micei; e ſtraceali di mule H 
„ a 
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Ma tien, ch' un di, di Roſello i famigli; 
Del Civillar, vorran, che i Pomi allaggi; 
A gote enfiate, c:xipicn gorgozzule; 

Tu ugni il cavicciul e, 

Che t! ha a: dinoccolar, qual diſſe, e dice 

Chi di te ſcrive, ſenza, la vernice. 


DEL DETTO- M..ROSELLO D' AREZZ0, 


OY 837 5 4 3951 io? 
4 BURCHIELLO. 
A 5 Oo oe o * * 4 1 rh „ „ 
Vedi le riſpoſt di Burchiello , Page I 37 
(e 55% 2228 002396; 57 


Aro Burchiello mip, ſe il vero ho inteſo? 
Parmi che facci compagnia coi topi; 
Che tutte le prigion convien, che ſcopl, 
Tanto mal da piccin fuſti ripreſo: 
Con ben mille ragion io t' ho difeſo, 
Le quai ti mando tutte, che le copi: 
Dicendo ſol pietà c' ha* de gli inopi, 
T* ha fatto si a] furar il braccio teſo: 
Veggo che ſcuſa emai non ci val nulla; 
Convien che tu pur vadi a Pecorile; 
Si ch' acconcĩati bene a penitenza: 
E fa come dee far ogni vom virile, 
Che render voglia infino a una frulla,; ; 
Quel che toglieſti in mala coſcienza : 
E non aver temena. 
= Che 


6 
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Che fe tꝰ acconei ben d' ogni peccato, 
Senza fallo niun ſarai ſalvato. | 
p1 M. DOMENICO DA URBINO 
A BURCHIELLO. © 
Vedi Ia Riſpaſta di Burchiello, pag. 140. 
ON mi ſentendo tal; da dar di becco 
Nel facondo tuo ingegnoalto, e ſottile, 
Ne nel parlare armonico, e gentile, 
Del qual ſon sl necefſitoſo, e lecco; _ 
Ardir mi defti colla voce d' Ecco, : 
Onde con riverenza, e atto umile 
Porgo la penna al ſemplice mio ſtile, 
Col qual ſovente in ignoranza peeco: 
Ma ſe in vita ti ſian laureate, 


O d' altre frondi ornate ambo le tempie 
Per giuſto premio di tua eloquenza ;. 


Col canto tuo; che di dolcezza m' empic, 


Chiariſcimi, chi ha maggior potenza, 
O Amor, o Fortuna, o Libertate, 


DI M. ANS ELMO ARAL DO 


A BURCHIELLO, 


* ti riſpondo Burchiel tartaglione, 
Che tu ti puoi chiamar aſſai infelice, 
E di pecuniay e d' avere; e d amice; 
E di maeſtro tarnato garzone: 5 

N O 


e338 Sonnrrr DEL Buscnrirro 
Voi maſchi tutti ladri per nazione; 

Le femine puttane, e meretrive\ .--. - 

lo direi pit, ſe non che l dir non lice, 
Ma queſto baſti per la collezione: 
Il tuo fratel per ladro iſmoꝛzzicato, 

Rubato Pieranton da Camerino; _ .. 

E tu per legge hai a eſſere impiccato; 
Io ſon Araldo al Popol Fiorentino, 

E tu ſei delle forche sbandeggiato, 

Or puoi veder chi fa miglior latino: 

Ohh miſero, meſ chino 

Di mie riſpoſte dovreſti eſſer ſazio, 

Se pit ne vuogli; ho laſciato lo ſpazio. 


DEL MID ESIMO 
A BURCHIELLO, | 
In Riſpoſta a quello che comincia + 
Nox rosso Pit CHE TIA NO TRABOCCHI P. 121. 
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Ccidche'l voto cucchiajo non t' imbocchi, 
Chi non ſa l' Autor di tanto ſtile” 7 
Burchiel, pur per piacere al ſuo ſimile 
Viveſi urlando come magri Allocchi: 

E non ſa ch' in Firenze par che fiocchi '- 
Manna ſopra quel Popol si virile, - 
C' ha poſtoy e pone a' ſuoi tiranni ſile 
Avendo a i Ladri, e à ſuperbi gli Loop 

FT Sic- 


PARTE TATA. ** 


sicchè tu psi far noto a quei cotali, 
per cui tu ſcrivi; non iſperin mai 
Mentre che vivon fra gli Uomin mortali 
Veder il Fonte, oy? io mi battezzai: 
Che l franco Reggimento apre si“ ally 
Che ya volando infino a' ſagri ra; 
Profeta mi farai, | 
ge l tuo fratel per ladro ha l capo mozzo, 
Un capeſtro unto a te wen ** $oorl . 


DI PIERO TUCCI DA NAPOLI 


Urchiello , io ho vediewil in un b 
Il cervel tuo riftitto in una tete; 
Che va farneticando per la ſete; 

Ed evyi in gelatina un caurioloy 

Che ſtilla nebbia per un carnajuolo, 


1, Per empierti la ſtrozta di gran mete , 
Tu non ſaprai si ben naffiar l erbete, 
i, Che tu non ſia un di preſo al lacciuolo, 


Maeſtro di far fodera a gli ftocchi, 
Diſponitor di ſogni d' ubriacchi , 
Giuoco di pazzi, e paſto di balocchi : 

Che ſa si bene il teſtq de' ſarnacchi 

Nel millanta capitolo a' ranocchi, 

E s1 ſovente nelle rime gracchi: 


Dimmi, perchè 1 Valacchi 


Han- 


240% Zo rrI DEL BoncntzTTo 


Hanno ſel, cinque q etre, e due, e aſſo 
Nella e N o ſecop babbuaſſo 1 


5p 1 MEDESIMO, : 


Tloſofo; che ogn' or leggi „e diſputi, 
Dimmi, perchè gli ucceic'han torto il beccy 
Mai non beon ne per pioggia, ne per ſees, 
E perchè gli Animai, che ſon cornuti 
Non ſon di ſopra, e di ſotto dentuti; 
Tu I dei ſaper, ſe hai letto Þ Ortodecco; 
E s' arbor nacque prima fior che ſtecco, 
= Ch'i'vo ſaper da che vien li ſternuti; 
= Ancor ti priego, ſe pur pon t'increſce, 
1 Che in mio ſervigio alquanto t' affatich! 
A dir, ſe*l granchio & animal, o peſce: 
Ancor ti priego, che tu m' inveſtichi 
| Se mai il Mar' per pioggia cala, o creſce, 
1 Tu c' hai il ſecreto degli auguri antichl: 
7 | E pit fa che mi dichi, 
| 


1 O Burchiel mio, per quale deſtinato 
Le Bertuccle hay col il cul pelato. 
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BT RCHIE L LO. 
Vedi Ia Riſpofta di Burchiello Pag. 153. 


Ench' ignorante ſia, io pur mi penſo 
Nella mia mente valoroſi fatti, 

- De' buon del tempo antico, e de lor atti, 
Che ſolo in bene era ogni lor diſpenſo; 

AlP Arme, e alla ſcienza era il lor penſo, 
E qual volea per gli amoroſi tratti, 
Perchè con queſti, e non con quei biſtratti, 
Con etuda voglia fix l' animo offenſo, 

Solo una coſa piglio per conforto, _ 
Perchè ſon voſtro in vita, ed in un tempo 
Di cui la fama ſempre creſce a duolo-; + 

E ſpero pit che mai, o a ſuo tempo 
Mi riconduca à pitt tranquillo porto; 

Il bel dir voſtro; che nel mondo & ſolo. 


DI M. DOMENICO: DA URBINO 
A BURCHIELLO., 

Vedi Ia Ri ſpaſta di Burcbiello; Pag. 185. 
O non ſo chi tu ſe', ma Random? hic, 
Par che gli Spirti miei di te s' accorgan, 
Perd con reverenzia, Gotte morgan 


Ti dico di buon cuore io verlicq 
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E come fuſſi Duca di Sterlic 
Riverente ti faccio ognl mia organ; 
Però che fama di te molti porgan, | 
Tal che ogni trave mi parrebbe un ſtic: 
Piaccia vederti queſta mia Zampogna, 
Se par ch. ella ti ſuoni nella auricola. 
Che ,io ſteſſa patlando, par che ſogna; 
Fatemi ſaggio Maſtro Barcapiccola, 
Voi che ſolvete ogni Bos. e Xampogna, 
Se mi additizzo » o mio dubbio pericola, 


Dl, PIETRO DI. Ra 4 
A BURGHIELEO, | 


Roc perchẽè per fama udito bo ee 
Del profondo ſaper, che regna in Na 
Eſſendo tu corteſe come ſe,; 

A te con ſicurtà deb de, ̃ 


1 


Perchè m' inſegni tu quel ch i' non wn 7 : 


Se la gragnuolz neve forma, o 
D' a0 ge Per fradde the atk offer de; 
Come natura queſto operar puo. 

E come da qudl ff eddo J | verno ha 
Piove la neve, e come avvien ad 
Che ſpeſſo il caldo della ſtate da 

Dura _Bragnyola, come pare a mi; 
* Fe Sete got e Lege b, 
Come in Wonen che più pre ſſo : ly 
1 


— = ky | 
* 


Fa 
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Miglior che. al baſso qul 
Regni la neve; e chi ci moſtra Parco 
el tempo che di nubi'l Ciel & carco. 


DEL ME DESIM O 


W a 


IN MORTE DI BURCHIELLO. 


Uno d' Apollo pin il monte non falia, 

Ed Orfeo ſpezzi la ſua dolce cetra, 

E per dolor Cupido la faretra, 

E Vener bella avvampi le ſue alia; 

Poiche gli & ſpento un gran lume in Italia, 
Che addolciva co? verſi un cuor di pietra ; 
Or morte il vuol nella ſua tomba tetra 
Succhiarſi-il latte di si dolce balia; 

Pianga Minerva, e con lei pianga Apollo, 
Pianga la madre, donne, e giovinetti, 
Urli Vulcan, languiſca Mongibello: - 

Pianga la terra, e dia per doglia un crollo , 
Piangano gli animali, e gli uccelletti 
Piangan la morte del noſtro Burchiello. 


Fine della Terza Parte. 
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; Che cantiene _. 


SONETT! F arri ALLA BURCHIELLESC4 


Dr DIVERSE Avrokr. 5 
—_— S S 0 
21 GIOVANNI: ACQUETTINI 
22.20 FILIPPO BRUNEL LESCO._ 


Fronte ſorda „ niſſa d' ignoratiza , 35 
Pauper animale, ed inſenſibile, 
Che vuoi I incerto dimoftrar-vifibite , 
Ma tua archimia nil habet coſtanza ; | 

La inſipida prole ſua ſperanza | 
Omai-produtta lode incredibile, | 
Ragion non da, che la coſa impoilibile, 
Poſſibil faccia l' Uom ſine ſuſtanza: 

Ma ſe il tuo badalon, che in acqua vola, 
Vicne a perfezion, che non pu. eſſere, 
Non che io legga Dante nella ſcuola , 

Ma vuò con le mie man finir mio eſſere, 
Perch' io ſon certo, che tua mente fola, 

Che poco lai ordire, e meno — 
1. I, 


> 


PARTE QWAARrA - wu 
DI FILIPPO BRUNELLESCO'' 2 


In Riſpofla © 
AL DETTO GIOVANNL ACQUETTINI . . 


Uando dalPalto ci & dato C peranza y 

O tu c' ha* effigie d' animal riſibile, 
Pervienſt all' Uom laſſando il corruttibile, 

Ed ha di giudicar ſomma poſſanza. 
Falſo giudizio perde la baldanza, 

Poicht ſperanza gli fi fa terribile 

L' Uom ſaggio non ha nulla d' inviſibile, 

Se non quel che non &, perch' ha maganza. 
E quelle fantaſie d' un ſenza ſcuola, 

Ozni falſo penſier non vede l' eſſere, 

Che Parte day, quando natura invola: 
Adunque 1 verſi tuoi convienti tteflere, 

Che non rugghino il falſo alla carola 

Dopo che ' tuo impoſſibile vien l' eſſere. 


DIFEO BELCARI W 
A D. ANTONIO. 
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D Ato che la mia man ſia reprenſibile 1 

Dirizzar verſi a tanta celſitudine; 1 
Pur conoſciuta tua manſuetudine 
Scrivo per imparar com Uom docibile : 
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246 SowRTTI Atta BuRCHIELLESCA 
Per conſervarmi in queſto tempo orribile 
Mi ſon ridutto in villa in ſolitudine; 
Ma per meglio ſperar beatitudine 
Compongo laude al noſtro Dio inviſibile, 
Sol per aver delle rime dovizia 
Ti mando queſta impronta del mio conio, 
Supplicando che ammendi mia perizia: 
Perchè da lei non abbi il nome ironio N 
Chiamar fi fa della ſanta ſtultizia; 
E va cercando il gran maeſtro Antonio, 


DIANTONIOPUCCI. 


Mico alcun non &; ct” altrui ſoccorra 
L Sia quanto voglia in caſo di periglio, 
Se gli vien meno San Giovanni; e I Giglio 
Rimane come il baſto ſenza borra , 
Va digli, che all' Amico ſuo ricorra 
Qual prima il vide ſi gli china il ciglio, 
E dagli di parole van conſiglio, 
E l' altro dice ſe l ſa corret, corra 
A dire Amico, la gente molto erra, 
E' oggidi un volgar molto corretto; 
Che chi diceſſi della pace guerra. 
Al miſerabil non è fatto motto, 
Lo *'mprigionato non ha amico in terra 
Se del midollo non è nel borſotto. 
Or nota-qui di ſotto : 
Egli & ſcritto in Firenze, e in Parici, 
Chi ha danar non & pover dt Amici. 


PIITI Quanta. 4247 
SoNETTO FATTO PER Morrt 
T .oCLE 
A FRANCO SACCHETTE + 


Afi cornuti, e viſi digrignatiys 
Nibbi, arzagoghi, e balle di ſermenti, 
Cercavan d' Ipocraſſe gli argumenti, 
Per mettete in molticeio trenta Frati. 
Moſtravaſi la Luna a' tralunati; 
Che ſtruſſe pix due Cavalier Godenti 
Di Truffia In Buffia, e venian da Sorenti 
Lanterne e Gufi, con Fruſon caſtrati; 
Quando mt mift a” navicar montagne, 
Paſſando Como, e Bergamo e*l Mar roſſo, 
Dov” Ercole ed Anteo ancot- ne piagne: - 
Allor trovai a Fieſole Minofſo Ny 
Con Pale; con Marroni; e eon Caſtagne, 
Che fuor d' Abruzzi rimondava il Foſſo. 
| Quando Cario-doſſyh 
Gridava forte: o Gian de' Repetiſſi, 
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Ritrova Bacco coll' Apocaliſſi. 1 | 
' DI BUSONE DA GUBIO. if 
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' Veggio un Verme venir di Liguria L 
Avolto a doſſo a una Lupa fera, gap 4 ; 


E mena dietro una si grande ſchera | - 
D' uccellon' miſchj, che laſcian 3 G 
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248 Songrtr ALLA BURCHIELLESCA | 

Onde il Leon ſe l' arreca-a ingiuria, 

E cel Grifon, che ſuo vicino impera 
Baſcia la Volpe, e poſcia la Pantera, 
Onde il Cavallo sfrenato ne furia . 

E tutto queſto avien però che*l Monte, 
Che à ſuo ſopranome d' animale , 
Iſparge troppo Þ acqua di ſuo fonte. 

Di che l' Uccel di Giove batte l' ale, 

E paſſa un altra volta Rubiconte | 
Per far mugghiar la Vacca Provenzale, 


Gli appreſßo Sonetti fatti alla Burcbielleſca 
p ono copiati dalle Poefie © 
DI BERNARDO BELLINCIONI 
dell' Edixione di Milano del 1493. 


PER CERTI BECERI IN ROS PET TVA. Pag. 62.1. 


Ed un panier col ciel ſenza le ſtelle, 
diciaſſette moggia di frittelle 
Fanno ſudare i nugoli di verno. 
Tu, che governi, ſai, ch' io rigoverno, 
E non inganno in queſto le cannelle, 
Ch' i' ſento un tetto in zoccoli e 'n piavelle, 
Che grida, Bellincione attienti al perno. 
Le noci fi fuggiron ne'talloni, | 
Quand” Ercole gia diſſe : e' non fi vuole 
Nelle calze naſconderii i baſtoni; 


82 fieſolani, e fumo ſterno, 
E 


Se 


de Criſpo ſomigliaya le nocciuole, _ 

Nel tempo che volavan li Scarpioni, 
Non ſon però di legno le viole; 
| E feron le cazuole | 
Conſiglio, che ſi guardi la brigata, 
poi che le ghiande portan la celata. 


DEL MEDESIMO. 


PER ux CHE INGANNAVA UN' ALTRO | 
D' UNA SUA AMATA» Pag. 03, 

O nen ho tanta polvere negli occhi, 

Ch' i' non ccnoſca il calabron nel fiaſco ; 
Perchè non è di Maggio i' non t' infraſco, 
E non mangio inſalate di finocchi. 

Ta mi fai pure il giuoco de' balocchi, - 


Come il Caval del Ciolle oggi mi paſco * 


Attienti buon compagno; oime ch' io caſco 
Al lettoy e ſon ſonati gia i tre tocchi. 
A queſto modo guarrai tude*coſsi, - 
Che n' hai pid che di lettere il ſuggello 
E non ſara fantaſima ſtu toſsi, | 
Dunque ſon Cardinale, s ho ' Cappello; 
Tu giuochi pur si netto agli alioſſi, 
Cl”? tendo la mia ragna al pipttrello : 
Non dir poi queſto, e quello 
Amico in proſpettive, aſſenzo amaro , 
Ch' i' ſon come criſtallo; ed a—— 
| tut- 
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270 So iTTI IIIA BunchtzLTxScA 
A tutto c' è riparo, 


E un di fi ſmaltitanno queſti cibi 
In ſinagoga farifei, e ſeribi * 


DI M. MATT EO enn 
A ux GRAN ReyvsLIcovE. Pag 62. 


Orron "Y molti allocchi ne wolund 
E i Lucchi cuopron poi di tran baccelli, 
E ſenza alcuno odor; benche ſien belli 
Son molti fior roſati; e pagonazzi. 
La grana, e il bruco El bullettin de' pazzi; 
Non civettino i Gufi gli altri uccelli, 

Che tal porge botton, ch' è pien d' uechielli, 
E non c' è si freſch'uovo, che non guazzl. 
Tu ch' Ercoleggi a gambe larghe ingote; 
Catoneggiando colia voce crocchia 
Parole bolſe, e di ſentenza vote; 
Prima che P altrui tele cuti; aocchia 
Le bozzime, e i lardelli, e le tue note, 
Che quel ſi teſſe poi che s' inconocchia. 
Mai canta mia ranocchia, 
Fiaſcaccio rotto, e feſſo in nuova veſta; 
Che poi non piova, o ſia qualche tempeſta. 


RI- 


PAAITI Quanta, 231 


21SPOSTA DI BERNARDO 
Att? ANTECEDENTE SONETTO+ Pag. G;. 7. 


Aci; non ciarlar pid, che tu ſchiamazzi, 
Noi ſappian ben, che ĩ tuoĩ lunghi mantelli 
Uſan' altro cuoprir che chiaviſtelli, 
Pero convien ch' alcun Je ren' ti ſpazzi. 
| tuoi Sonetti ſon quattrin brulazzi , 
E ha' bocca a maſticar cera, e capelli, 
Non ti gratti la lebbra , e' pellicelli, _ 
La Badeſſa Þ ha 'n capo, e fa rombazzi. 
O di Venere e Bacco Sacerdote, 
Che di le meſſe tue con la pannocchia, 
Son queſti i ſalmi e l' orazion divote? 
La mitera fu ſempre tua firocchia 
Per certe tne virtù che ci fon note; 
Sai ben dov? un pennecchio fi ſconocchia z 
Chi prima ſi ſpidocchia | 
Andar potrà con gli occhi aperti in teſta ; 
Or ve ſe morde il can quand” alrri il deſta. 


1 


DEL MED ESIMO. 
A Grovannt pi Toxmaso R1DoLFt. Pag. 64. 


' Fo delle penſate di faniello, 

E 'I mal dell' onfradue è mala coſa, 

E le pretelle ne faranno chioſa, 

Non ſo chi dee portar di nol il cappello. 
bh. Tu 


212 SONETTI ALLA BURGHIELDESCA 
Tu dovereſti correre al zimbelloß | 

Ma tu ſe' in queſto il can di Mona Roſa, 5 

Sd ben dove la volpe fi ripoſa, 

Suona pur le campane di Ruffello, 
Mandaci un' anſalata di Bacicchi,. '. | 

Che maladetti ſien queſti capretti ,. 

Ctr al chiamar te ſi fan pur ſordi i nicchi, 
La Coſtanza ti dà de*morſelletti , 

Che non gli piaccion queſte mele a ſpicchi 
Perd tu beccherai de' mie ſon ett: 
Borbottono i barletti, 

Che ſe l bel peſce d' novo, or queſta ðè bella; 
Perche ti ſai ſpiccar della padella . 


DI GIOVANNI RIDOLET. 
In Riſpoſta alr antecedente Sonetto, Pag. 04 


Tuoi penſier ſon pur di ſtrano uccello, 
Che lo ſtar infra due coſa & vezzoſa , 

E le mie forme gittano a te profa , 

Ch' i non sò far pitture di pennello. 

S' al zimbel fi pigliaſſe ogni Fringuello, 
La rete rimarrè troppo tedioſa, 
Bellincion mio, tu ſe' pur della Toſa 
Nelle montagne nato di Morello. 

Mandovi un' anſalata di radicchi , 

Come tu vedi, e ſerbo i bacinetti, 
Ne tengo i fiori in mano; o vuoi e ; 
| e 
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ge 'I lago ti da ſtanza, e buon ricetti, 
O cato a me ti moſtri per I'imbicchi, 
perchè di cantar Daphne ti diletti; 
Non penſar ch' i' ſoſpetti; 
Che la brigata conta per novella, 
Che mai ti vider cavalcare 1 in ſella. 


DEL SUDDETTO BERNARDO. 


PER UNO CHE 81 tan MOLTO « 
Pag. 6 . 


Eme di fungi; is fans di Kade 
Ed un mellone arroſto innamorato 234 
Dimandaron ſe Arno era amalato, 
Sentendo che 'n ſul letto era a diacere; 
Apollo; che veniva dal barbiere, | 
Nel tempo che le mummie ebbon'lo Stato, 
Trovò di molti granchi nel Senato, 
Ch' attignevan dell' acqua col paniere. 
Ma un Secchion vi poſe ben I orecchio, 7 
E'nteſe come al fonte di Parnaſo 
I pie vi fi lavava un ferravecchio; 
Riſpoſon le Lamprede al triſto caſo, >; 
Noi-laſciamo' le liſche nel capecchio 
Se i moccoli fuggiti ſep nel naſo; 
A dir c' era rimaſo, 
Che una botta fu morſa da un cane, 
E le cicogne ſuonan le campane. 
0 Pag. 
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DEL ee EXE 
rat. ye 


7 * 


4 ” N 


ME. Biea, a0 ee: mina, 8 
E forſe piu che tai, chi'l miſuraſſe, 
Non è poeta niun che”! figurafſe, * 
Com? ha fatto si ben mona Nannina, 

S' Avicenna e il mantel della tonnina, 
Si poſſon ben chiamar le riſa graſſe, 
Boezio voſtro il dice allato all' Aſſe;, 
Voi ſtudiate libriſſi oggi in cucina. 


Forſe che parve Þ angel Gabriello, my | 


Quando in camera entro la Caſſapanca; ; 
Diſsi; Jeſus, queſt' è Monte Morello, © 
Ma ch' il vedeſſe andare in cioppa bianca, 
E quando ha pien di nugoli il mantello, 
Direbbe; Carnaſcial qui non ci manca. 
Nannina, or tu ſe' franca 
Di queſto mal; però faccian ſonetti, 
E ſe vuol broda addoſſo ſe gli getti; 
In cioppa bianca aſperti _ 
Una berretta verde , ch' ognun dice, 
E' parra proprio un mazzo di radice. 
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DEL MEDESI-MO, 


Pzr UN PRETE 3 CHE./PISPUTAVA CON LORENZO 
DE ME DIci p' AMORE E D' ARCHITETTURA 
E SEMPRE DIcEVA: I teſto ſia cosi. 
| | ag. 66. . 1 


'C'& venuto un gufo di Cuccagna, 2 
E Che tiene a Sindacato i quarteruoli, 
Ma Salamon, che predica a, gl' orciuoli 
Chiamò per ayvocata la Caſtagna. 
Cupido fi fuggi dietro alla ragna, 
Veggendo pien di coſsi 1 citriuoli, 
Pero di due ragion ſono i prugnoli, 
Secondo la ſentenza dell' Orgagna. 
E non vi paien favole o novelle, 
Che i granchi per paura de ferna:! 
Non portin mai danar nelle ſcarſelle; 
Come 1 pianeti ſien tutti arcolai 
Farottelo chioſar alle pretelle, 
E'l teſto in ſul tertazzo troverai; 
Però tu mi diral, 
Se buono & della Cupola il coftume, - 
Portando la lanterna ſenza lume._ . 
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256 Sonzttr alta Bonchrzitxsca | 
DE L. MEDPESIMO, » 


PER UNO CHE SEMPRE DICEVA LE SENTENZE ; 
oy Far a een 


2 8 
1 


Alis E : 
- ». 4 


Eutenze da Gab” „0 ferraveccht, 
E coccole d' ucchielli in gelatina, 
E Ciro, Ganimede, e Proſerpina 
Stillaron limatura di pennecch © 
Se gliè ver che n roccette ſien parecchi, 5 
Tolomeo ſia mantello alla tonnina, 
Ma ben vorrei ſapere 1 in qual dottrina- 
Si legge eſſer tutt? un bambol', e ſpecchi. 
All' entrar di Settembre, al fin d Aprile, 
Una mattina ale ventitre ore 
Acceſe Giove il fuoco col fucile; 
Se 'I triſto ſi conoſce pe migliore, 
Per Carnaſcial vedrai pid bello ſtile, 
Che quel de' mie? Sonetti al dipintore; 
E' mi par tale errore, 
Che la rogna fie carta, o pur fien bolle, 
E ſtien coſe nel fuoco, e fien pur molle, 


DEL: MEDESIMO. Fag. 6. 


Allettin, — „ anzi frittella, 

Da darti ſei rechion con un guanciale; 
Eſſer vuò mercatante e non ſenſale, 
E farmi all' uſcio come te bandella. 


Ve- 
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vedrai bello uccellare a vella, vella; 
Stu ſe' gagliardo, lancia uno ſtivale, 
Tu ſe' del Lupo proprio il bteviale, 
Non ſaltar laſchettin nella padella 
Non ſai, che chi vuol far Þ altrui meſtiere, 
Dice un proverbio; e ſai che queſto & bello, 
Ch'egli uſa far la zuppa nel paniere? 
E'ti par eſſer gia tutto il Burchiello; 
Per te ſon vote in queſto le ſaliere- 
Stu non ti fai guaina al mio coltello; 
.  Aſpettando*F cappello, 
Con Sonetti ſarai pid che ragazzo, 
Va dietro al vero; e gracchi il popolazzo ; 
Faccian queſto mogliazzo , | 
E non ci tener pil: tanto a digiunoy.- © © + 
Che I ftor di tua bellezza ha tornar pruno . 


DEL ME DESIM O. 7 
an Pag. 91. 9 9 . — 
Ettevon pale tutti quanti gli opit 0 


Facendone derrata alle Cicale, 
Quando che Carro fu guidato male, 
Che mal ſentiron gl' Indi, e gli Etiopii . 

Queſto a mia monte par che non s' appropii, 
Vedendo contra I corſo naturale 
Volar tanti uccelletti ſenza l' ale, 
E lor che n' han cotante ſtarſi inopii. 
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Gia & allungava l' ombra a' campanili, 

Fumavan ſenza legne i praticelli, 

E Troja ritornava a' ſuoi Procili; 
Quando quella che veſte i fegatelli 
Avea volando al vento dato i fili 
Per por l' aſſedio a' tordi, ed altri uccelli 
Fruſoni anco, e fringuelli 
Furono preſi al varco andando in Spagna, 

Però che capitorno nella ragnaa. 


DEI MEDESIMO. 


Me +. Page 91. 7. 

Occoli rotti, e doi ſacchi da pane, 

E triſta chiera, e lupi fuor di celle 
Moſtran ſereno il Cielo e pien di ſtelle, 
Poi ſuonano a mal tempo le catapane. 

Se?l cor iſta fra oggi, e fra domane, 

E buon far de le man due tommaſelle, 
Se in brodo vanno le parole belle, 
Sara buon dar de' funghi prima al cane. 

Quell' arbor dove Tisbe ancor ſoſpira 

Non creda eſſendo un' Argo di cent' occhi 
All ariento vivo, o a ſua lira; 

Ma faccia ogni vivanda con ſinocchi, 

Se ognun al ſuo molino l' acqua tira, 
Promettendo carpiohi e dan ranocchi « 

Parmi che ognuno — L 
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L' areo ſotto il mantel; queſt' & in ſentenza, 
Ch' oggi la maggior parte peſca a lenza. 


Die 


A uno CHE FECE' UNA ENA, E ANDARONO 
1 TRESPOLI SOTTOSOPRA »o 
Page 98. 


Treſpoli imparavano a ballare, 

Quando Not ft fece allo ſportello, 

Per ſentir come i granchi in un corbello 
Imparin cosi ben I Arp# a ſonare. 

Didon, che fece Enea maravigliare 
Cocendo le bruefate a Mongibello, 
Riſpoſe; i funghi portano il cappello 
Al Cardinal, che all uſcio ſta aſpettare. 

Perd vuò ch' al Giudicio ſi difperi '' 
Quel ch' a Criſto ſue lactime ha donate; 
E poi le truovi à pit degli ſparvieri; 


Diceva un pedignon; non mi grattate, 


Ch' i' vi ſo dir che tutti i tavolieri 

Hanno le cafe a' gufi appigtonate ; &. 
Perd vuò mt dicidte, © 

hi miſſe la corona alle catnpane; _ 

E poi perchè le laſche ſon si ſane- 
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DEL ME DESIM O. 


Ax DAN DO A SAN DOMINICO) E DI rurrz 
[E COSE CHE OCCORSONO; E A TA. 
VOLA EU DETTO A uxo, Ami- 
ca i aſpetta - | 


| | Pag. 98. t. 


Idi una palla, che gluocava a ſcacehi, 

„ E' Marcel con le penne, che volaya 

Dirieto a un Can, che botte ricerchiava; 

Ed un pagon ſenz' elmo con pennacchi; 

Quando fra Ogniſſanti, e da Quaracchi, 
Mori Boezio, e Bacco lo ſognava; | 
Come Agoſtino ancor, che'l Mar votaya, 
Vidi che 'mpievon ſenza fondo facchi 

Palette, pollo peſto, e broccolieri 
Per voler ire a' merli ſenza ſcale, 
Fecion fermagli a molti cavalieri. 

Non dite più Teseo faceſſi male 
Per amare una Federa, o brachieri, 
Mal fa chi s' innamora del guanciale ; 

E lupin ſenza ſale 

T ſciocchi non mi parvono a moſtrare 
Ch'a tavola fi vinca per levare, 


DEL 


a, 


PIAATE Ovantay 281 
DEL MEDESIMO. 


Px UNO CHE FECE UNA CENA PER LO SQUIT-= 
TINO ED ERA POVERO, B FECESI A UN Orrr- 
cio UNA CHIASSATA DI FANCIULLI QUA» 

SI IGNUDI , CHE PAREVA SI PRO» 
VASSE IL GLUDICIO, COME IN SAN 

MARTINO 1 BATTILANI . 


12 rotti, e ſangue di verzino, 

Ed animelle arroſto da far palle, 

E le cintole ch' eſcon dalle pialle 
Fecion vincer le Gaze allo Squittino, 

E “I giudicio ſi prova in San Martino 
Nel tempo ch appariſcon le farfalle: 

Ma ſe tutte le chioſe fuſſin gialle, 
Direſti, San Criſtofano è piccino.' 

E ſcritto allato all' aſſe de' Vangeli, 
L'anima n' andrà in Ciel di San Felice, 
Sth mangi aſſenzio, e vendi ſuceiameli: 

Riſponderebbe a queſto la pernice, | 
Ch' hanno fatto le moſche a' ragnateli? - 
Ch' elle fien preſe troppo ſi disdice ; 

Cosi il proverbio dice: 

Non ſaranno piu tuoi, ſe tu gli ſpendi; 

Perchè Fortuna fa de' ſaliſcendi. 


R 3 DEL 


263 SovxTTI ALLA BuncnLfTscA 


DEL N EDESIMN, 


Oi ſiete giunti tardi , compagnoni, 
V A uccellar volevaſi venire 
n meſe Fa, perchè potrebbon ire 

A ſcaricar le Nayigli ſtarnoni. 
Schermir vedrete in aria, e far quiſtioni, 
Ma di che pianſe Pietro i' vel vud dire, 
Perchè nol vide cotto hebbe martire, 
E'l bel veder volar ſono i rondoni. 
Fate com” jo: ſe voi avete ragne, 
A que', che wangion fichi di panictxo 
Con quelli allor del diavol pur ct "_— 
Parecchi ve ne mando, e non yi dioeoo 
Se ſon di gelatina, o da laſagne, „ 
Mezuli ſon da botte a chi m' intende 
Ancor me' fi comprende, 
E ſon di quei che ſtettono a vedere, 
Quando Lucifer fu poſto a ſedere. 


DEL MEDESIMO. 


A Loxenzo 1 Mantel PER. UN CERTO Byox» 
| IN PROSPETTIVA« 
Irgilio, Tullio, Seneca, e Lucano, 
E funghi ch' affogavan nel ſavore, 
Sentendo il colatojo che ſuona l' ore 


Fecion pigliar tre pillole al Soldano; 
| Ma 


- ow 13 
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Ma queſto parve al Confeſſor iſtrano 
Volendomi chiarir d' un certo ertore, 
Se col boccone in bocca un peccatore 
può ricordar di Dio 'I nome in vano. 


Non batta, diſſe un P., ch' io nacqui muto, 
Che anche ogni Scrittor per mio diſpetto 


Mi manda imbaſciadore, e fa ſcrignuto; 
Saper vorrei da Giove uno intelletto, 

Se laſciò qui le man per noſtro ajuto ,- 
Videtur manus Chriſti nel confetto? :: 
E per queſto riſpetto 

Troverai ſcritto n' una pergamena , 
Che I anſalata & buona dopo cena. 


DEL MED ESIMO 


A Lok ENZO D' MEDICT PER La GUkRRA. 


Na libbra di fretta di Corrieri, 
Ed una meſſa grande, ed una nana, 
Sognaron la mattina di Befana, 
Che non fi mangi pitt fichi ſampieri. 

Se oggi fi tagliaſſino i taglieri, | 
Non ti parrebbe in Plinio coſa ſtrana, 
E ſe Noe moſtrava la fagiana, 
Incolpane la polpa de“ bicchieri. 

Ma ſe non fuſſe I Eſſe ne' latini, 
Sapreſti la cagion, perchè i falconi 
Vanno in Galizia, e fanſi pellegrini? 
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I galli es hanno gia meſſi gli ſproni 7 


Per aſſaltare i Gotti in ſu' confini, 
E ritrovare il ritto de* cialdonĩ; 
E per i fratacchioni, 
Sentendo cl” alle moſche piace il. mele,. 
Ci danno nr ulivo, che candele. | 


DEL MEDESIMO. 
& N # G 

A N Rivorer: ou ab 
May A FERRARA. 


Pag. rox. 
1 Ommaſo, 1 mando a voi ji queſto Sonetto, 
| Che forſe a dir il ver pit che verone, 
Che gli Aſini hanno in lor pin diſcrezione 
Grattandoſi Pun Þaltro il collaretto. 

I' vuò laſciar la ſtoria pel mottetto, 
Mandate di que' ceri un po a Vignone, 
E ſtate a rinfreſcarvi al badalone, 

Che lo ſparviero & buon ſecondo ?] getto. 
E c' e sl gran dovizia di promeſſe, 

E tanta marcheſſita, e boſſoletti, 

Cl i' voglio in Arno udire oggi le meſſe; 
Farete a queſti tempi gli ſcambietti, 
Che ſanno le dolciate mie badeſſe 
Colle riſa ſchernire i fazzoletti; 
Tanti nuovi becchetti 
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ci ſono queſta vi biſogna bere, 
Per ſalvar certe vote mie ſaliere; * 
Noi ci daren piacere 
Col becco in molle a dir bugie, e ciancie 
Con trebbiano acqua freſca, e melarancie. 


DEL MID ESIMo. 


A Lok ENZO DE' Mzprcr, QUANDO E' MAN nò 
LA Vivora AL Duca Dr MizANO, iD 
AVENDONE LA-COMMISSIONE NON v' AN- 
DANDO, FECE QUESTO DSONETTO . 


Pag. 104. 
E parea tutto un pajuol d' accia 
Pe 'I gran bu bu di tante campanelle; 
Ma or che i marzapan tornan frittelle, 
Ed acqua di balloge la vernaccia; ; 
Convien ch' un di mi frodi una biſaccia, 
Per non eſſer pid giuoco alle tabelle; 
Ch' i' do ſempre nel lecco alle morelle, 
E meſſa m' è in quiſtion Il ultima caccia, 
E'l viſo i' vuò ſcambiar con que' baronci, 
EI Bianco Alfan eredendo eſſer norcino / 
Mandato a Prato fa nelle bigonc ii; 
Iant' e, po' ch' io ſon fatto Calandrino 
A gran pericol vo, ch' i' non mi ſconci, 


Queſto lavoro & me' che parigino ; 
P n' in- 
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P n' incolpo il deſtino, 
Che non & deſto affatta-pe-'l frenetico , 
Dician ch* i ſon d' ognun proprio il ſolletico. 


n Ant een ee inen 


PER UNO CHE CIT ERA MAN CATA UNA 
CERTA ENTRATA » 


N Mulin:con la rogca ſconocchiata 
Ed un grillo a pie giunto che ſaltaya, | 
Ed un Falcon di legno che volauva 
Facevan di due noci una ſchiacciata. 
E la Cometa corſe. ſcapigliata 
Veggendo un' uovo in Arno ch' affoga va; 
Ed un nugol pietoſo lacrimava, 
Se Roma fu da' Galli bezzicata. 2 
Bene gonfiava'a Paris la fagiana, ] 
Come a trè Dame die la palla d' oro; 
Perch' alla palla giuochino alla tana; 
Che voglion dir di Pirramo coftoro? 
I truovo al libro roſſo di Doganaz, WM ! 
Che mori perchè cadde gin dal Moro; 
Nel pian dell' Ormannoro 
N' un Salmo troverai profeta Iſopo 
Che I nibbio piglierà la rana e l topo. 
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4 Uno CHE NON s' AVVEDEVA CHE La Mo- 
GLIE ERA Donna D' ASS Al. 


Anterne-cieche, e ſogni i in un brodetto, 5 
E la mummia, che 'n verſo Roma guata 
E Marte, che hrandiva una granata 
Fecion fuggir l' anguille d' un tocchetto « - 
P ſento che gli aſtrologi hanno detto, 
Che 'n que anno non ſia noce granata, 
E ſe i nugoli ſcuoton I' anſalata 
Andra in pianelle a caicagnini un tetto. 
S' un ſol. Dottor di ſette fuſſe dotto, 
Sapreſti appunto la ragione; el modo, | 
Se fi può rattoppar glulebbo rotto'; 
Ben ſai che Salomon fece un bel nodo 
A Sanſon, ch' alla Torre di Nembrotto 
Cavava de“ pippioni per quel chiodo; 
Per non pagar il frodo, 
Non vuol dir -a/troz arma virumque - cano, 
Ch' un uomo armato _ un cane in mano. 
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| Seven incdivi alla Burcbielleſee, 
* A LESSAND RO - A DI MART, 


Redici libre di cervel d' Uliſte 4 

E einque fila d' orzo in un Canneto, A 

* Unigallo ; un gatto, una coreggia, un peto 
Profumaron la barba al Re Cambiſſe; 

E un che non parlò mentre ch' ei vie, : 
Le pecore, e l' ovil ſi tird dreto , 

E con un pajuol d' 2 e un d' aceto 
Dal cocuzzolo a gli benediſſe. 

Le voſſi un grillo oat rt giardin d' Atlante 
Dicendo, ſtate sd gente indiſcreta, | 
Che s' ha correr la poſta per Levante; | 

Ma la quiſtion fra l' H, e fra la Z 
Fece con lo ſtarnuto d' un Gigante, 
Ch' avanti al Veſpro ft canto- e 

Allora una Cometa 2 

Nel Ciel del forno minacciando danni 

80 che morra preſto il Prece-Gianni . 


8 DEL MEDESIMO- 


, 


DL Zucche di montagna , ch' avean male, 
Con le frittate di Badia rivolte , | 
E le gent! fra* nugoli rinvolte 


Voltando intorno al noce alzaron l' ale. 
Ng, Ma 


\ 
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Ma per far bene glie n' incolſe male, 
Perche le fave ſon libere, e ſciolte, 
E le gambe, che fon troppo raccolte 
Non gli ſta ben nè ſtaffa, ne ſtivale. 
Un Corvo ſe n' avvedde, e ſtette cheto, 
Un altro ſchiamazzava a pid potere, 
Bartolo, e Baldo allor fi tirò indreto; 
Ma le Carote furon ſempre nere, 
E ſe non fi portava un pd d' aceto 
Uno ſpilletto non poteva bere 
Ma poſtoſi a ſedere 
Col cervel fritto, e Il fegato in tagliuoli, 
Appena diè la volta a quattro orciuoli. 
"DEL MEDESIMO. 
Ambi di fave, e ſugo' di Sonagli- 
Stillati nel lambicco di Meduſa 
Gli han fatto si gonfiar la Cornamuſa, + 
C' hanno belato inſin due capi d' agli. 
E biſognd di notte dar due tagli _ 
Alla bocca del Porto di Valcluſa , 
Pero s' il Babbuin più non vi muſa. 
Ne fon ſtate cagion le palle, e i magli. 
Ma or ch' allato all' orto & poſto un pino , 
Io temo, che non v' entri ſpeſſo ſpeſſo 
Quel ladro, che ſe n' eſce a capo chino, 
Ch' è faticoſo a riturar quel feſſo 
Delle ſcarpaccie. rotte d' un vicino, 
Che non ſi vuol giammai levar dal _ ; 
$i Fur 
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Pur chi P impiaſtro ha meſſo, 


S' il mal non guarirà, non ſe ne cura; 
Che ne laſcia il erg alla Natura — 


| J ! M 
{ ** 


bi 5 1 DUE IN O. 


A Suoceta di Oiuda; e di pilato 
Con una ſegrennuccia ammaliata 
Vorrebbon, che dell' olio la ſtagnata 
Diventaſſe una Conca da bucato- 
Ma per guarir del mal dell' infteddato 
Ci vuole una ſtiavina ricarda t, 
O che la ſecchia togga la granata 
Sin ch' a tante fineftre manchi il 1 
Ch' egli & gran coſa del meſe d Aptile 
Far che le zolle non produchin fiori; 1 
E cl il Prete non laſci il Campanile“ 
Non ci doglian' ſe creſcono i dolori 
Perchè non ſoglion mai mutate ſtile 3 
Le Donne; i Cavalier, Þ armi, e Mb 
Ani cert' altri umori 
Son di parer, che queſto caſo ſftrano _ 
Piaccia * Armi e e al Capitano. 
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PARTE nnr. 24371 
DEL MEDESIMO... 

PER LA PROPOSTA r . Pama; 
LASCIANDO IN DIETRO LA CURA DBEL* Abs 
how ena E DELLE COLTIVALIGNT« 

Ate largoy Tu, Tu, Rate a Candies: ; 

Quel ch' anno fatto i Sei Riformatori 
Da parte del Conſiglio, e dei Priori 
Per ſanar Flora e farla rinvenire. 

Di Dote non s' ha a dar pid che tre lire, 
Non s' ha a portat pennacchi, ſeta; e ori, 
Chi ha pendenti gli laſci di fuori, 

Le perle s' han del tutto a rifinire, 

pero chi ha vezzo groſſo non ſel metta, 

O ſe lo metta ſol di notte; e piano; 
Acciò 1 Bargello non gli dia la ſtfetta. 

Nel reſto ſia pur caro il vino, el grano, 
Vendaſi l' olio un teſton la mezzetta , 

E vada in chiaſſo la Collina, el Piano. 


DEL ME DESIM oO. 


Fiorentini, o Zucche ſenza ſale. 
Che ſpendete in veſtit P entrata intera, 
Struſciando Seta; ed Or mattina, e ſera 
E benvenga le Stinche; e lo "I s 
re 
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Portate da qui innanzi lo Scheggiale, 
II Sajon di butatto, e la Striſcleta, 
O qualch' altra teluccia pin leggiera, 
Ch' i Sei non voglion che ſi mandi male, 
Ma che farete voi di tanti ſtracci? 
Dategli in ſerbo al Preſto, o da per vol 
Trattate coll' Ebreo che ve gli ſpacci. 


C' è ſolo un male, a dirla qui tra noi; 


Che quei, che fi ſon dati queſti impacci, 
Serran la ſtalla, or c' han perduto i Buoi, 


"6 


SONETTO IN PROVERAEE 


DEL MEDESIMO. 
4 8. M. in occafione che un Procuratore 
tentò di corromper I A. in una 
Cauſa | Criminale , 


Erch' anno gia i mucini aperto l' occhio, 
Ed ogni cola dura quanto può, 
O Ceſare vuò fare, o Niccold,' 

Pur che i Treccon non mi vendin finocchio. 
Ch io non piglio il boccon come il ranocchio, 
Ne faſcio come lor d' ogni erba fo,  - 
Ch' io ſo che il merlo ha già paſſato i Pd, 
Ne fi può andare in Paradiſo in Gy 


II buon di fi conoſee da mattina/, 


Ed io dico fra me,; chi cerca trova, 
E tanto & F erta al fin, quanto & la china. 
però quel che ſtà ben mai non ſi muo va, 
Che ſe coſtor non ſon netta farina, 
Anch' io ſo quante coppie fon tre uova. 
Certo gatta ei cov, 
Che colui, che mi fa me' che non uo 7 
O m' ha tradite, o che tradir mi vaole. 
Te penne, e le parole: 
Dice il Proverbio, fe le porta il vento, 
E che chi poco brama & ognor contento. 
Chi corre al fuoco ſpento 
Se gli può dir, tardi tornd Orlando, 
E chi vive a ſperanza muor cantando. 
Y Se ' andra-di rimando, ' 
Pazienza > ſuo danno; è bello il * 
Perch' & pien di capricci, e gira tondo. 
Ognury vuol F uovo mondo, 
Ma io ho inteſo dit, chi l' altrui prende,.. 
Che la ſua libertà baratta, e vende. 
Sordo & chi non intende, - 1 
Intendami chi può, che m' intend” io, 
Quel che froda il Comun, ne paga il fas 
Per tutto vede Iddio, 
I chi'n più d' una neve piſciò, poi 
8a quante paja alfin fanno de Bel. 
e (3  _—_ a directe volte 10 B10 
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Tu hai accennato in COppe; e dai? n baſtoni, 
EI Cava! corridor non yuole ſproni- 
Le ſon. buone ragionijʒ 1 
Ma chi > buon Yom”, e che non ſia tenuto; 
Faccia, ei ſa, che mai non gli & Credit, 
Avete voi vedoto; „ K 


Chi lafela la via vecchia per la nuova 


e TID ingannato ben ſi trova? 
Si diſcuopre alla pruo va 
L A0, þ Cervo; e ſe ' Argento & buono, 

Regge al martello, e fi, conoſce al ſuono. 
In ſomma ſtiamo in tuono, 
Tutte 1 fanfaluche., e bujo peſto, 
Ma i' non vuò fare in queſto mo l' ag reſto. 
Dice un vulgato tefto, 
Laſcia gracchiar chi gracchia e fa il doyere 
Poi le rovina il mondo, non .temere »- 
Mangiar inſegna bete, 
E 51 er Elperienza, e vera, 
La: e il Eine, el Dl, loda la lem 
Tu farai mag ra cera , | 
Dircte; 85 hai paur' di Satanaſſo, 
Perche Porco pulito mai fu graſſo. 
Non vedi Babbuaſſo,  _ 
Cl in ſa la. paglia ſi matura il ſorbo, 
E non ereſce Arno mai ſe non vien torbo} 
» 44} 8. un Cieco guida un orbo, ; 
Riſpond' or io, tutti gadran nel foſſo; 
Ne fido carne ; al Can, che rode I i 
0 
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> 4. Ho io il (cintolin roſſo, " 
Ch' i _—_ fenza Sol fare il bucato, 
Piſciar nel Letto, e dire; ſon ſudato? 
\ Mi ſovvien del dettato; 
. Chi tocca pece, convien che s' imbrattü, 
Ne {i deve inſegnar rubare al gatti, 
Una gabbia'di matti 
E certo- il Mondo; e ſol chi ſi miſura; 
Alla barba d' altruj ſguatza,; e la dura. 
3 Ma chi non ha vehtura, ; 
4 Non metta al Lotto, e non getti la Lenza, 
Che chi & A primo a toctat non ne va nt x q 
S' averòd - paziehta © | 
WH Mangerd forſe i Tordi'a un quattrin l' uno; 
Ch' io non ho gli ſtival di Liombruno, 
el Foorſe pensd qualcuno q 
Di mettermi le man dentto i capegli, 
E fare il fatto ſuoy con dir, mang egli? 
V' ingannate Frate gli! 
Che Guelfo ſon, non Ghibellin m' appello, 
Ne a chi mi da dana, volto il mantello. 
Oerxrco ſtate ig cervello, -- 
E miſuro la borſa con'te-voglie, 
E $'io non ho con che,; non meno Moglie. 
| Forſe ſe coglie; coglie 
Diſſer color: ſe nd fatem paura, 
Che 4 non s' hà ſempre feeo la miſura . . 
TM 2 riſchio; 6 a Venue 
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Peg gio, che noi ci ſtiam, non ii pud ſtare, 
Ch* ogni coſa, che morte, e me” provare. 
Ma porerno abbajare: 
Fui formicon di ſorbo a quelle ſtrida, 
Perch' io non me ne vô prefo alle grida. 
„ Triſto a chi d' Uom' ſi fida, 
perchè danarl, e ſenno, e ſantità, 
Non tornon la meta, della meta. 
Guardi or qui chi non sa, 
Come I Aſino fu ſempre indiſcreto, 
E che le Golpi ancor vanno all' Oreto. 
510 Coſcienza d' un peto 
Sj faranno dipoi queſti Catoni, 

Ma non ſon tutti veri i 3 
O prove di Sanſoni! 
Cbiappar le genti al balzo, e alle ſpianate, 
E mettor ſotto! i Curri alle brigate. 
18 Voi non me la calate, 

Che ſebben con aſtuzia l Uom propene, 
Quando meno altri penſa , Dio difpone, 
La forza alla ragione 


Caca addofſo egli & ver; ma cheta ſtaſſi 


Quando o chi. diſcerna il pan da' ſaſſi. 
0-11 Per molte ſtrade vaſſt 1 2 

4 Roma: e chi non ſa, intacca la pelle; 

Ma a chi non ſa, non ſi conton Welle | 


Se. ſtridon le girelle, 


* 


Gli manca forſe ' unto: a me non mai; 


Che mi giova ſtentar degtro i miei oual 
ol | © &7 F le 


* \* 


2 


PANT Quanta. 


5 To non cederò mai; 
. perchè poverta lieta & gran ricchezza, Hl 
Ricco o non ricco, eEcome l' uoms? avvezza. 10 
In queſto ho”contentezza, 13 
5 Che benche il corpo infermo ſia talora , Jill 
Lo ſpirto et pronto, e ſempre Dio lavora. 1 
SGiuocare a zucca, e mora, ay 
Ell'è un azion da chi non ha giudizio, 0 
E l' avarizia & ſcuola d' ogni vizio. | 1 
Non ſi rompe il palmizio, Wit: 
Benche fi-pieghi, e non vi dò parole, 1 Hh 
Chi troppo mangia , la pancia gli duole. 3 Lil 
E pero quel che vuole 1 
Arricchire in un di; ſtenta in un anno; 1 


E biſogna tagliar fopra al ſuo panno. 
Chi s' inganna ſuo danno; 
So che la ſcheggia il ſuo legno ſomiglia- 
E chi è nato di Gatta, i topi piglia . 
Chi troppo l' aſſottiglia 
La ſpezza ancora; e ben ſpeſſo ho mirato; 
L' ingannatore a pie dell' ingannato. 
E pero San Donato 
Non vuò che rompa a San Giuſto la teſta; 
E qui fo punto : e dentro & chi la peſta . 
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21 Cavonrco | 
ANTON MARIA BIS ON 
F 1 ard R = N T 1 N O. 

In occafione RY FINE rigettare le Campane 
della Tnfigne Collegiata di S. Lorenzo 
ar Firenze d' ordine della Seremſſima 

Principeßa Anna di Toſcana I. 

n 1734. e collocate nel nuovo Came 

pamit da Ef Fatto pn Es A3 | 


CHIURLO BELLO DI LEDA E veruR: 


' BacutRo2zoro I. 


A Mitra dell' Arroſto, e i canovacci 
Vanno al Giudizio a ſuon di Campanello 
Perche le Conche tratte di Caſtello 
Fur ſpinte di Faenza ne' fordacci . 
Mona Concordia con due ſuci fregacci 
Dice: Biſanzio rinego il peſtello, 
Ma s' ella mette il Culo in 'Mongibello 


Conyerra rh. che per forza ſi — 
a 


—— 
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La Portiglana, ch era la Badeſſa 
Ha depoſto il Saltero 4 e da qui avanti 
Non chiamerà Camaldoli alla meſfa-: 

Le due Sirocchie/aſpettano, che i guanti 
Le vadano a cacciar nella rimeſſa 
Per fare in quattro una figlia che canti: 

Forſe pria d' Ogniſſanti 

Si vedran cinque gonne penzoloni _ 

Ma e' ci manca un brodetto di Cannon. 


CHIURLICELLO FILACERBO DA TINCO 
DE' TAPPI 


ARENZO DELLE PICHE BEL DI 
C HIURLOV ILA. 


Bacuzrozzolo LI. 


O vidi un Pentacordo ſur un tetto 
Sonar da quattro, ch' erano a terreno ; 
Perocche cinque Spoſe all' ampio ſeno 
Avea ciaſcuna in mezzo un piechiapetto. 
Elle ſtridean per duolo, e per diletto, 
Ma pit fe preſſo un buon Arroſto avieno; 
O Agnel , Piccion, ricotte, o Oche, o Fieno, 
E ancor qualche frangiato Cataletto. 
Se Giuno poi avea ſua Reggia ſcoſſa 
Allor si che gridavano a diſteſa 
Per guarire i Baleni della Toſſa; 
84 E al 
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E al Conſorte gia vedovol non peſa; 
Poich' ognuna entrd dentro alla ſua foſſa, 
Che facciano tra loro aſpra conteſa. 
Un Pilatro da Chieſaa 
Diſſe: queſt' & una bella compagnla, 
Ma la Badeſſa ha detta una bugia. 
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uelli, che ſono notati con queſto ſe * ; 
by non ſono nell' Edizione del las ai 
A 
IAccicccbs 'I voto Cucchinjo non ꝰ imbocchi. 238. 
Achi, con Bachi, e Cachi di brigata. 832. 
Ad ora , ad ora mi viene in penſſero. 144. 
Albizo mio, ſe t hai potenza in Arno. 128. 
„ Alcun dice che Apollo ha miglior parte. 189. 
Aleſſandro laſciò ] ffeno, e la paglia. 55. 
„ Alma, che cerchi pace infra Is guerru. 195. 
Amezza notte, quaſi in ſu la nona. 79. 
Amico, io mi parti non meno offeſo. 113. 
„ Amico mio di Femina pavento. 199. 
„ Amico alcun non @, ch altrui ſoccorra. 246. 
l Amore, e Carita ſuo foto ncceſe. 109. 
Andando a uccellare una flagione. 41. 
Andando la formics alla dentura. 113. 
Andando fuor J ultra ſera à ſollazzo, 142. 
Ss Ap 


282 4 © Os 


Ile - * K has 
5 uni verſo dell' Ampo ta, N 
Appie 8 re F 3 
427774 175 occhi a un ſonar 
Apren 


SALE 104, 
- : ul . a ” 4 £ 4 
econdo i bocconi. „ 11. 
 Apro e e 5 "Ile. 67. 
y rar „ue For di Ca 
ring 


138. | 
4 lo @ torto offeſo. | 
Roſello « 
Avendomt PESTS 
| . 
1 N 4 1 Oh | | 
1 | | JO - I26, 

— 4 1 | . jo non tem. | 

we * paja ch' io nan 129. 

14 Atiſta, perche * er ſon moſſo. 53 Io, 

+ fla Alberti, per ſap pan di Puccio. 1 
bi: | Bench io 4 3 30. N08 9 "7 | 
1 Bench 10. 00s, ic fa, io pur mi þ 36h I 40, 
| 4 Be ag 3127 fond 4 87 / $M 235 
Ws | Ben wh.” o Janie in G te, 4 
Wt | Ben ſei gagliard fm Burcbiel, Conte, 163. 
1 Fl * . gridarei me ie . ien per terra. 120 

1 en g e banatere fien per ter 20, | 
| in i 22 Benche le mile Penn's di ET 115. 
if v Ben ſo che ful F 
17 1 Beo d un 1 1 di alla Citta ſaneſe. 220, 

125 en quand 8 non ſo cui. | | 98. 

— | Bicci nova hg udele, e diſpietato * 69. 

25 25 CY A 8 . - | 
lf! Borſi Spezia ſi, e Archi ſoriani . 133. 
3.8 Braccia Jens C omun n d alcun ; 231. 
2:86 f 
11 1 al i N a rem. . 
[- | 8 ſ angherato., , fonte. 233 5 
i Ts og ig AA ene. 234 
1 - Burchiel mio Jes Ie nefee poſe ſremee 239. 
„ Burchiello, or eduto in un orciuolo. 2.42, | 
* hiello i ho v dito o 41 
77 Burc ; ho per fama ud | 
3 „ Burchiel , perebè per 
11 
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een N 
Acio flillaro ze on pagena xa. 124 Gs 
, Camaldoli fallito, arido, e munto. /. 
Cappucci Vanchij, e bolle di Vajuolo. 18. 
„Cappucci feſolani, e fumo ftlerno. 22348. 
Caro. Burchiello mio, ſe / vero ho inteſo. 236. 
, Cavolt azzurri, e cetere ricomie. 170. 
„Certi ſoffifti con affabil arte. 207. 
” Ceſare Imperador vngo, ed oneſto. 32. 
„Che hanno fatto al Dio ' Amor le Gatte. SY as 
" Chi guarir ꝓreſto delle gotte vuole. 35. 
Cbhirallo armato, e buon din di Cantina. 62. 
„Chi non pub quel rhe vuol, quel the pud voglia. 17 5. 
” Cicerbitaccia verde, e PagonaZz2za » Wee + 
Cimatura di Nugoli ſtillata. 14. 
Cimici, e pulci con molti pidocchi . 1802. 
Civette, e Pipiſtrelli, e tal rapiont,. © 43. 
Compar g io non ho ſcritto al comparatico. © 105. 
„ Compar , voi mi laſciaſti a battezzave . "$105 
„Con un Cappel pien d occhi di Pavoni. 9. 
„Corron di molti allocchi ne palazzi © 230. 
„Criſto abbia Þ alme di quelle perſone. 214. 
Cuor di Lione, e barbe dt ſpinaci. 7 80 76. 

D 

| 1 
5 D. buon di Gelatina mia ſudata. n 


Dalle Bufale all' Oche ò gran divario. 146. 

Da parte di Giovanni di Maffeo. e, 

„Dato che la mia man ſia reprenſibile. 2345. 
S 6 


24 ð aver 
- Deh laſtricate ben queſti taglieri. eee 
Democrito, Geremia , e Cicerone. 30, 
Demo a Veneſia ſei cappuxzi al ſoldo. 101, 


„Dice Bernarde a Criſtat dc arriuato 215, 
Diciotto canne d alito di gran. 73: 


| 9. Di darmi kante lodi omai ſci vic. CRIES" 185, 


> Di fumo , e grilli hai ad pien la teſa. 227. 
Dimmi Matra, quante gambe bal Gra « „ sz. 
Dimmi Albizzetto, dopo le ſalutes 13 


* Dimmi Maeftro, qual ò quel ferucolo. 222. 


Di qua da Nuercia groſſa un trar di freccia. do. 
„ Domine Abbas, i vi ricordo il Cenſo. 1210. 
Donne mal maritate, e Mercatant. 33. 
Donne leggiadre, e For di primauera. 65, 
 Dopo i il tuo primo aſſalto, che la n 137. 


21 


„Ec x Re, ed o ca- . en r. 
Ecci una coſa, quanto pitt la ſmalll. 38. 
Ecci venuto un ſuffrittajo da Siena 162. 
„ E'c'è venuto un gufo di Cuccagna. 255. 
Egli 6 flato queſt” anno 52 gran ſecco. 70, 
Egli 6 52 forte, o Albixzotto, il grido. 140. 
E le pulci, e le cimici, e i pidocchi.. 48. 


F 
F., i „ Vuoi tu fare a ficca, ficca. 92. 
Fanti di ſala, e Fave di cucina. 40. 
„ Fate largo, Tu, Tu, flate a ſentire. 271. 
Fattor, tien qui quarantatrè piloſſi. * 119. 
EET h jac- 


D' Son ger, » RrützJ; ec. 


Fiacco magogo, e barba di Cipolla. 
Ficcami una pennuccia n un Baccello 
„Figliuol mio fie leale, e coſtumato. 
Filoſoſo, che ognor- laggi, ediſputi. 
Fiorentin mio, del ſuggitens à letto. 
Fior di Borrana, ſe vuoi dine in rima. 
„Firenze payea tutto un pajuol d accia. 
Frari Tedeſchi 5 colle cappe corte. 
Frati in cucina, e poponeſſe in ſacchi. 


Frati Agoſtini, el Cuoco, e la Badeſſa. 


Frati predicatori, e zucche leſſe. 

Fratel, ſe tu vedeſſi queſta" gente. 

Fratel mio non pigliar -moglie . 
» Frati minori, 6 Fichi bitontant . 


Fronde di fungbi, e fiov. di Suſmanno.. | 
G 


„ Gambi di Fave, e ſugo di ſonagli. 
Ghiere di Cacio, 6: bubbole: ſaluatiche. 


Gli amoroſi di Laura, e di Giove-. 
Gramon bizzarro colla vace abiocris. 
Grimaldei peſti, e prada di ragazzo. 
Guaine di ſcambietti, e cappucciat . 
Cualfero, Turgo, Silibardo, C iaſco. 
Cuardare 1 Merli ſagliono i pagont» 


285 


25. 
94» 
194. 


24% 
5. 

137. 
265. 


23. 

28. 
33 
17. 
111. 
147. 
168. 

42. 


” G Ambari, Granchi., Zufolt , e tamburi.. 22 9a. 
» Gallettin, Conigliuzzo, angi frittella. 


216. 
269. 
25. 


„ Giovanni, io ſon condotto in terra acquatica. 228. 


36. 
58, 
73. 
34. 


1 10. 
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by +» I Dadio con tutto il cuor fi vuole amare. 
bo” - .Teſſo lo Papa, che vacd a Madonna. 


Jeſſo la parte di rienzo Matienza . 
I freddo ſcorpio con la toſca coda. 


„I gran C onfiglio elegge trenta viri. 
I marrobbio, che vien di Barberia. 
II nobil Catalite Meſſer Marino. 


I ſeſto di quatiendici #4 Arezzo. 
„I Mercatanti della mia Fiorenza. 
I mexzuli eran gia nelle capruggine. 


Innanzi cbe la Cupola fi chiuda. 
„ In ſul pinmaccio me ne ſtò col manco. 

2 „ 15 credo che fortuna per ſollazzo. 

„ To dico, Tſpoletin, ſe non correte. 
Jo era ſu 1 un Aſino arreſtato. 

„FT uo delle penſate di Faniello. 
T hd fludiato il corſo de Deſtini. 

- I ho ginanz!1 il fondaco del ceſſo. 

F hd il mio cul 5} forte riturato. 
J ho il mio cul 5} avvezzo, e cofiumato. 

„ T ho fornito per lo Carnevale. 

„ Þ hd inteſo che bai fatto una ſteccata. 
To mi ricordo ſendo giovinetto . 

„ To mi ſcontrai per via in un babbion, 
Iso non trovo per me chi ficchi un ago. 


* 


Deſpoto di Quinto, e I gran Soldano. 


I Re di Francia, e Conte d Anguillara. 74 


8 


198. 


147. 


"ET FSo 


Is 
22, 


Il gran romor di Francia, e d Inghilterra. $7. 


187, 


40. 
186. 
78. 


In mentre che i Gioftranti erano in Zurro. 82, 


80. 


7 216. 
215. 


164. 

81. 
251. 

77. 
116. 
150. 
151. 
227. 


2 22% 


114. 
225. 
116. 


„ To 


D' Sovgrrrs & Ritz, ec. 


,, To non ſo chi tu ſe ma flandow” hic. 

„Io non poſſo trovare eccle ſiaſtico. 

„Jo non bo tanta polvere negli occ hi. 

Jo piglierd pe pelliccini il ſacco. 
To porto indoſſo un cos firan mantello. 
To ſon i magro, che quaſi traluſo. 
To ſono, o Carlo, qui in ſu le Chiaze. 

„ Jo ſon Palladio della Agricoltura , 190, 
Io trovo, che Frullana, e Meſſer Otto. 50. 
To ti mando un tizzon, Roſello, acceſo, 137. 


To ti riſpondo Burchiel tartaglione. 237 
To vidi un d ſpogliar tutte in farſetto. 2. 
Io vidi preſſo a Parma in ſu n un uſcio. 92. 
To vidi un Naſo fatto a bottoncini. 122. 
„Jo veggio il Mondo tutto arretrofito. 186. 
„F veggio un Verme venir di Liguria. 247. 
„Jo vidi sfavillar due luci ſante. e 
„ Io vidi un d nel ſerpilongo un foſſo. 209. 
„Jo vidi un Pentacordo ſur un tetto. 279. 
„ Io vud che ſappi ov' io ſono arrivate. 222. 
J ranocchi, che ſtanno nel fangaccio. 43. 
Ir poſſa in ſul trionfo de' tanagh . 8 99. 
„I tuo penſier ſon pur di ſtrano uccello. 232, 
» 1 treſpoſi imparavano a ballare . 259. 
» Juno d' Apollo il Monte pit non ſaglia. 243. 
L. 
. che ſcelſe Giove tra i mortali. 26, 
Labbra ſcoppiate, e riſa di Bertuccia. 19. 
La Donna mia comincia à nritroſire. 120. 


» Le Femina, che del tempo ò pupilla. 173. 
„ La 


„ rr" 


— — —— 2 — — 


— — 


* 
p 
| 
* 
} 


of a > 


„„ 
. 


—— — 
by 


— * 

E rugs ES a 
> — 7 ; IDO r 

- 


* 4 
„ 
7 q 0 
. 
4 
, Ws. þ 
1 : 
| 
v * 7 
* 
—_— 
3 4 


ee i + nag A. . 
..... ¶( 17121 Boy + re"; 
= 9” 4 > l 1 — 8 2 74 Wow 

vo PS ; 


2 * . 
ty * 2 * 5 


— — 


* — P. 


L' uccel Grifon, temendo i un tafano . 
1 | 


M. Aeftro Bica, fre dentre mina. 


2 Magnifici, e potemi Signor miei. 
Mandami un naſtro du brlar — — 
Manze a Olive, e Cuvoli Foriti. 
Marci Tulij Ciceroni a Gajo. 


2: = x vrownuge: iT. 
„ Ta Femina fa viver i nom contento. 35 
La glorioſa fama de Duvitri. az. 
Lampane rote, e Rampe Jeanghorare, nen st 
„ La mitra dell' urreſto, © 4 cunovuc i. 23. 
„ La mula bianca., che tu m hai mundata. 230. 
„ Lanterne oieche, e (ſogni in un nn 2567. 
La Pocſa combutte col raſojo. 34. 
„ La Poefta contende oon lo ftajo. 204. 
L' aſprezza delle forbe mul mature. Jo. 
Ta ſtellu ſatrur nina, e da mercuvia. 42. 
„ La ſuocera di Giuua, e di Pilato. 270. 
9 3 Toga, e arme foto aegne parte. 188, 
La velenoſa coda di ſcorpione. 68, 
La violentu caſa" ui ſpofpione . 46. 
De rubeſte cazzuvle di Mugnone. 44 
Le ſecutor del Podefts' argli Otto. 33. 
„ Le ſuntuoſe Cappe moſcauate 422.2327 "Wh 
Le Zanzare cantavan gin il Taddedo. *' 8, 
„ Le Zucche ai Montugna, ch' avean male. 268, 
Lievitomi in ſu Þ aſſe come il pant, 94 
Limatura di cornu di Lumaca. 33. 
| 2 tedeſche, e occhi di Giudei. 30. 
„ To boſro, che eleſſe gia Diana . 170. 
3. 


9 


Du' Som] TTT 2 RI; ce. 289 


Mari, Baſtari, tu, e la tua Betta. 


Mariotto, i' ſguadro pur queſia tua giojd. 


Marmocchi leſi, e Arettoj da olio. 
Meſſer Anſelmo, ei non d mia magugna. 12g. 


Meſſer Tortoſo, 


quanto pil ripenſo. 


Meſſer Bartolomeo de belli inaobini 


„ Mette von I ale tutti quanti gli Opii. 
Mille ſaluti a Mona Checca, e Newt. | 


Molti Poeti han. gia deſcritto Amore. 


| Muove dal Cielo un novello nen, 0 


1 1 


WS; | » - 8 
| N * 


N e e _ r 


Nel belicato centro della Terra 
Nel Cielo impireo, ove in trionſ ee | 
„ Nel Monte di Parnaſo in ogni ſcienza. 


„Nel mezzo delle diſpietate chiocciole . 
„ Nel tempo corruttivo, e peſftilente . 


" Nencio „ con Mona Ciola, e Mena Lape . 


Nomi nativi fritti, e Mappamondi. 
Nominativo cinque, ſette, e otto. 


Non ſon tanti babbion nel Mantovano. 


Non ti fdar di Femina, che uſa. 


Non poſſo piu che Y ira non trabecchi . 
Non pregato d alcun, Roſel, ma ſponts. 


Non mi 


ſentendo tal da dar di berco. 


Novant anove . aden. „ 


51. 


141. 


2 17. 


— 82 153. 
N 161. 
257 

388. 
86. 


32. 


Ee EP 


237. 


» Non ſa tu, che c' Bruno, e Buffalmaccd. 206. 
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e Wann 1 oemas th 
Ciechi, ſordi, e ſmemorati Niccbi. . 

O Chiavifiello, o Peſtello, o Arpione. 11. 
„ Q Fiorentini, o Zzucche ſenza ſale. 251. 
„ O fronte ſorda, e niſſa d' ignoranza. 444 
„ Ogni Pianeta ſcrema, e contraffatta. 159. 
Oimè laſſo, perche non ſi corre. 5. 
2 0 muſe ſgangberato A arc ow 223. 
O Naſi ſaturnin da ſcioglier halle. 17. 
„ O puro, e ſanto Padre Eugenio Quarto. 156. 
O ſer Agreſto mio, che poeteggi. 17. 
O teſte buſe ; o mercatanti ſciaceli.. 1343. 
Oh umil popal mio, tu nan t\.avveds, * 106, 
2” O di vg tortte onde Hr ocede. onore Pe 197. 
4x O voi, ch entrate dentro à gucſto chiaſtro. 124, 


222 : 1 * ©, ' F Vi % [vwTth+t, 
P Anni alla hurchia, e viſi barbipiechi. 133. 


Parmi veder pur Dedalo, che muova.. 3. 
Parmi riſuſcitato quell Orgagna. 232. 
Paſtor di Santa Chieſa, ogni coſtume « :4 x: YO 
„ Paſſanda un di per Mongibello a ſpaſſos 163 
Peducci in gelatina, e granchi, e ęgrilli. 71. 
Perche Febo gia valle ſacttar e 20, 
3» Perch anno. gia r Mucini aperto P occhio« : 272. 
Pignatte con bombarde, e due Mulini. 233. 
Piovendo un giorno all alba, a mezza notte. 64. 
Piramo i invagh} d'un fuſeragnolo. 27. 
„ Poichè il benigno Ciel per adornarte. 188. 
0 | „ Poſto 


7 
pl 
9 
7 


41 
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„ Poſto mi ſono in cuor di nen portare. 174. 
„ Poflo m' ho in cuor di din cid che m' avviene, 175, 
Prezzemoli, Tartu, e Pancaciuoli. 45. 


Preſtate nobis de oleo vefiroſſos 96. 
Preti sbtadati con Settentrionet 60. 
„Pronto all Ufficio, e all udienze umano. 203. 


" Q © . 


Ua e di chiavo alle ſei ore, e mezz0 30. 
VTalunque al bagno vuol mandar la moglie. ro2. 

„ Qualunque & poſto a eſeguir ragione. 203. 
Quand appariſcon più chiare le flelle, 58, 
„Quando lo Sole nelP Oriente ſpiega. ' $67: 
„ Quando dall” alto c' dato ſperanza. ' "249 
„Quando Fanciut da piccolo ſcioecheggias 201. 
,, Quanto la vita mia fia dura, e amara. 218. 
Quarantaquattro fiorin d or, brigata. 106, 
ud fi manuca quando uomo ha fame.” 91. 
Quættordici flajora di Pennecebi. 6. 
Quattro Cornacc hie con tutte lor poſſe. 47. 
Quattro Zufoli arrofto flando al ſole. $i - 
„ Quella Ariadne, che *I'crudel Teſeo. 193. 
Auem queritis- vos , vel vellere in toto. 11. 
Quefti, e andavon gia a ftudiare & Atene. 97. 


Queſti, ch anno fludiato il pecorone. 100. 


gue ſti plebei di virtù nimici. 93. 
„Aue ſti, ch* amaron gia 1d la Buccolica. 212. 
» Quz non biſogna or pi banchi a ebrei. 213. 
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Raerpere un I al-Meaniſcaleo.. 


. * 


oy 


- \Raggiunſt, andando al bagno; un fra minore. 86. 


:* Recipe à liberare il mal del morbo. . 
- Roſe ſpinoſe , e cavolo ftantio. | 

- Roſel tu toccherai di mmolte cionte , 
Ro ſel mio caro, 0 cherica Apoſtolica. 


eie „per rimbeccarti à fronte, a fronte. 
11 25 bow: m ' Ha emanate 5e e vilpeſa. 


" 8 - 
I.E bt . : F 


3 


, Abato, Teſſs ci fn weve" Ee. 


3 


«3 1 — ch io fon quaſſù rol Mica Amieri. 
„ Sappi ch i ſono, amico, concio in modo, 
gs Sara pieta 'n Silla, Mario, e Nerone . - 


„ Scientia e ver, ch'è ſuperna riccbexza. 
> Secondo che fi ſcrive nel decreto. 


„ Se dice. caſa, o ſer, che ti diſpiaccia , 


Se Dio ti guardi, Andrea, un altra volta. 
„ Se Dio nel Mondo aueſſe Habiljito. 
Se i cappellucci fuſin Cavalieri 


Se i Tafan,"che tu hai nella Clanſivids , ' 
„ Se le caverne fuſſen bene accorte. . ©, _ 


„ Se mal viſſuto, viziato, e laſcivo, _ 
752 Ae di funghi, e furno di fladere. 
„ Semiramis, Griſone; e Gabillante , + 


„o Sempre fi dice, ch tin fa male a cento. 


Senza T'rombetto; e ſema Tamburino, 
Se nel paſſato in agio ſono ſtato. 
8 


197. 


i 154. 


18. 
132. 


134. 


136. 
139. 


176. 


2 119. 


225, 


77 
7* 


» 
90 


E Rims, ec. 


DzE' SorxETTT ,; 


ge nanti carnaſcial non ci dai cena. 
i „ Sentenze da ſoppanni, o ferravecchi. 256. 
” Sermonando Ottaviano à ſuoi Poeti. 66. 
4 | Ser Domenico ſava, del buon Vino. 125. 
6, Fe tu voleſſi fare un buon minuto. 20. 
a, Sette ſon Arti liberali; e prima. 108. 
ö. Se tutti i Naſt aveſſin tanto Cuore . 123. 
. „Se tu vuoi ben guarir del mal di fanco. 165. 
q „ Settantaſette buoi , d Afin cento. 219. 
1 * vuoi far Þ arte dell indovinare. . 
) Se vuoi guarir del mal delPinfreddate.. 30. 
Siccbe per queſto, e per gli atti di Gello, 21. 
„Si duramente un ſonno mi percoſſo. 177. 
Signor mio caro, ſe tu hai la ſceſa. | 77. 
Signori, in queſta ferrea graticola. * 103. 
„Soglion per natural legge gli amici. 192. 
Son di ventato in queſla malattia.. 100. 
Fon Medico in volgar non in Gramatica. 104. 
Foſpiri azzurni di ſneranze biancbe. sz. 
Sotto Aquilon nell Iſala del Gruoga. 35. 
Soze trombette giovani facciate. | 96. 
Studio Buezio di conſolazione ©. 37. 
Sugo di taffetta di Car neſecca. | 15. 
„ Suole ai ſablimi ingegni addivenire. 192. 
Suon di campane in gelatina arroſto. 1. 
. 0 e | 
. 1 non an pit, che tu ian an 3 51. 
I Temendo che V. Impero non. paſſaſſe. 29. 
. Tiratevi da parte, o lumaconi. 155. 
0 v Tommaſo , i mando a voi gueſta Sonetto. 264. 
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TAVOLA 
Tie fette ai Popone , dene era nnr, g. 
„ Tredici libbre at cervel ' Uliſſe. % U 550 5 268. 
„ Treſpoli rotti, e ſungue di verrino. 23861. 
"Trove xclle ann ens ev. Wee TERS 71 
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A in Meronto, Giorgio 5 tien 9 un rreſo. 93. 


V recami la penna, e l calamajo- ,. 


„ Fecc bio peccato fa uod VET gOgNA. Wiesn 194. 
. Veggio venir di ver la Falttrona. 39. 
Veggendo una ranocchia I arco teſo. 

Peloce in alto Mar folcar ve demo 109. 

„ Fengane tutti i tuoi tabellion].. © 120g, 

Ventiquattro, e poi ſette in ful poſciajo. 33. 

Ferrebbe il banco degli Alberti al baſſo. 10). 
Vieſcovi armati, e preti, e monace lll. 

„ Vidi una volta un Lombardo carcato. 

„ Vidi una palla, che ginocava a ſcacchi.' 260, 

„ Virgilio ; Tullio, Seneca, e Lucano., 262. 


ua Botta * rs Paddie 43. 
„ Una libbra di fretta di Corrieri. 2863. 
Un carnajuol da uccellare a peſche. N ogg. 
» Un caſo avvenne in ſu la m_ notte. eg 
Un Fabro calzolajo , che fa le borſe. 62. 
Un Giudice di cauſe moderne. 12. 
Un gran romor di calze ricardate. 13s 


Un Gotteſpilli, ch era pien d ucchielli. . 
Un Gatto i dormiva in ſu 1 un tetto. 9). 
Un Giudice in gramatica civile. 13539. 
In giuoco d' Alioſh in un mortito« 9. 

„ Un Mulin con Ia rocca'ſconocchiata, 2866. 


70 
9” 


77 


7 
90 


90 


D' Soxzrrr; E Rimes ec. 


Un nugol di Pedant! Marchigiani. , 
Un Naſo Padovano & qui venute. 

Un Sarto Caftellan fatto ſenſale , 
Voi dovete aver fatto un gran godere, 
Voi che ſentite gli amoroſi vampi. 
„Voi fiete giunti tardi, compag noni. 
„ Volere vol conoſcer, compag noni. 
yorrei che nella camera del Frate. 
„Uda con Fichi, Pera, Mela, e Mora, 
"Vuo' tu ve der ſe Todi ha bel Beſtiame. 


Z 


Z 16m, e Orinali, e Uova ſode. 
Zenzaverata di peducci fritti. 

» Zoccoli, calxe, ſcarpette, e pianelle. 

„ Zoccoli rotti, e dot ſacchi da pane, 
Zolfanei bianchi colle ghiere gialle, 

„ Zucche marine, chiocciole, e lumache. 
Zucchero verde, e manze E ſcolari. 
Zucche ſcrignute, e ſguardi di Ramarro, 


IL FINE. 


295 


45. 
123. 


125. 


98. 
155. 


262. 


208. 


52. 


201. 
160 


16. 
28, 
211. 
258. 
8. 
172. 
73. 
17. 


_ * - 
— 
. 


— — —_ — — — 1 — — 
WW - —_ — — — * ' TL 2 3 22 
— / | * q D * n 232 * 
= . 2 — — N 
2 by 
OY 
— — — — —__ Ae 


— 


— N — 
ASE: Dy 
n 
— Da CAS”. v 
<> 


— is 5 hs be So — as - 
„ <tc —yꝛ„— . A. nie RI 
| nyt So — 288 3 * 4 
2 & 
As 
— 


* WO ag — 
ys e 4 


— 


—— 


. 
: 
4 > Saves "= A N as 
D — 9 — nw" 
= F . 4 6, _ a, 
y - OE 3 


EW 
87 


* 


. 
—_— 

I — 

He * 


* 


* re 


—̃ 


— — 
8 
. - 


— 


Wa 


Al 


„ e 


91 


* 
* 


2 — — ——— — — 


. 


„ 


9 


* 


a 
2 


X oc. tht n 


reer 


4 * * 15 91 £ = 1 $ ©. & 5 1 


e 


S*' ON; Et ET EET: 


MESSER ANTONIO 
ALAMANNI 


Grading Fiorentino, 


Alla Burchielleſea. 5 | 
e | 


* 


9 t * x 


E ea ritto il ſuo toveſels well; 


Buon per quel fatto mio, eb io tengo ſotto: 


Ma metti un F. innanzi, o dietro a otto; 

Tanto farei poi io; quanto ei diceſſi:: 
Vorrei coſti dal Tibaldeo ſa peſſi 

Sun crudo, ſenza legne; eſſer puo cotto; 

E ſe quel ch' & d' un fol, puo eſſer d' otto; 

O ſe non può haver letto, un che leg geſſi. 
Ancor t' ingegnerai da lui ſapere 

Se Roma fu dai Galli bezzicata, ey” 

Perch* i Roman fuggiron le ſtadere. . 
Et 8 una ragna è ſenza ferro armata, 

E $' egli è diſperato un ſenza pere: 

Et ſe I Acqua pud effer inſalata. * 

S' Italia fu veſſata FE . 

Dalla ſentenza de' baleni, e tuon ; 

E ſe I ottaya ſpera E * ſproni. 1 
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al S. DI M. ANTONIO 


Vidi uſcir om a un fuor delle mani, 1 
E vidigli una canna nella gola; 0 | 


Bt; E con due lingue in bocca dir parola, 2 

£00 Da far ſenza manglar viver i cantly 

21 Poi vidi Turchi mangiar da Chriſtiani, 7 

1 E vidi co? gli ↄrecchi una viola ; 

484 E furono informate ben le ſuola 

6 i Di tutti queſti caſi horrendi, © ſtrani, 0 

Fs Poi vidi un; che da dieci paſſa 1% 

449 Fu da un canto all' altro un di paſſato: 

1 E anche tu, com' jo veder lo puoi; 

| iy Ch'egli è da molti buchi ancor forato, f 

. E con quei buchi un di convien che muoi; 

4 Ben ch' un gli ne ſia ſpeſſo riturato. 

| 114 VPidi Arno foderato 1 

Wit Di panni ſcempi, ritti, e di-roveſci; 1 

| 1 - palchi pien mi ſodere da e 1160 ie 

1 7 

. Se vuoi ſaper {a una tene e ſehierta: , 8 [ 

| . Piglia le carte, e recala boccone: 1 

19318 Gietta una ſpada, una coppa , e un "aſton 

{21,8 E pol le da nella quarta Juncetas” 

113 E & ella fa la ſus cucina netta - | Wc 

15 Sta' forte; e non aver dubitazione: l 

13 Ma ſai tu quando vien confuſone? 

EE S' ei pigne, & eſce fuor con la, Derevitss | Ac 

nr Laſcia la quarta lettera vocale; 

A} Leva PO, e poni A, ſopra. quel frureo . 

hi Ce elne age 208150 f 2 
| * Tot: 


* 


©! num Ne 3 111 | 

4 latignivi fre. ——. eis * 9632 „ I 1 
E guarda ben che lo -riponga tutto. bs it 

Se Punoy e l' altro e brutto WEE" 0 

Dice il Maeſtro noſtro Durlindana 770 

Che tu pe dir che coſtei a WHT FP 5 
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Centun, centun; einquantuno „e un' 4 
Compare e la _cagion ch io mi diſperi; 
Fo cinquantuno in mezzo di due zeri 1 
Mectendo Z, & O, innamzi al K. 1 

poi che le donne che ci ſon di qua WY 
Pongono altri-la forma del Taglieri 13 [£8 
Chi beve del vin tondo volentieri biel 
Laſci quel fiore andar dove egli va. _— 

Il mio ſi dorme come fa il-mugnaios 1 
Non alza il capo a riveder le Stelle 0 
Anzi lo china come Þ erbolaio. | 1 

[' ho cole da voi, mille dovelle, 1 No 
Che non ha barba, e radeſi lo:Raio; 7, e 

0 E come ho jo, molti granchi han la pelle 1 
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E mille altre frittelle | 1608 
Ci? io credo certamente infin da Piſa + © wn 
Voi doviate ſentir le noſtre riſa. IE: bl. 
Accozza po'due volte il fiume Dice, 1 
Quell arte doloroſa che tu ſai; 3% 
Ma tante, e tante volte lo farai,; ol! 
- 83 io ti yedio morir come fenice; 1 
"OY ei i 
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w S8. DI M. ANTONIO 


Stimo che per morir farai felice, 
Perche per morte alla vita ne andrai 
Pregoti per mio amor tu poppi affai, 
Poiche quell“ arte non ti fi disdice. 

Sicche volendo tu diventar Gallo 
Haver la coda dietro ai bargiglioni; 
Senza tua gran vergogna non puoi fallo, 

Ma gli raddoppia', e'vuota eh' e cannoni, 
Tu ſei farfalla, e poſit} in ſul tallo 
E cerchi con che mordono i ſcarpioni. 

Maſticando Piccioni, 

Hai fatto il corpo tuo che pare un limbo; 

Et agli anni 


Vidi una Ragna che vendeva 11 Panno: 
Chb' un fiaſco fi volea fare una veſta; 
Non uſci ſangue'; e roppegli la telia, 
Hor penſa tu come le coſe vanno. 

Qua ci fi parla ſenza il Turcimanno, 
E volentier s' aſcolta ogni richieſta 
Ma la natura mia tu' ſai ch' & queſta 


Ch' io non lo fo, ſe non due volte l' anno, 


Sognando in carneſecca a queſti di 
In Roma eſſer con lui nel Culiſeo 
A morte lo feri fra PN, e'l P. 


E rompendogli il ſegno del Gindeo, 


Parld Franzeſe, e Sift: ohi, ohi; 
E con la teſta fece — 222 
Intendi Galileo; | 


* he £ * 
S Ls 4 . * & * . 
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el babbo, al poppar dimbo. 


M. 


Ch 


ALAMAN NI V 188 
Ne pid per queſta... 5. . non ci ginro; -. | | 1 
Se non la fo con man prima nel muro- "x 


4 vyoler ſempre àver de' fichiifreſchi../ , » - _ * bj 
Tenetegli in eonſerva tra la lan; 1 
Brancicategli ſpeſſo con la mana 8 | , 

Acciò che i lattificcio di fuori eſchi; on 

A voler che 'I baccello ſcemi o creſchi 1 
Diguazza quel ch' è in mezzo alla campana 
A me pare una coſa molto ſtrana 
Che nel letto col bueine ſi peſchi. 

o ſciocca; e goffa Donna, nana bietols. 
Che ti vien voglia di Porco Salvatico _ 

E fra le coſciey I corpo abbiam la ſetola? 

Ma ſe '] Marcheſe non foſſe lunatico W 
Che tien pineioni in gabbia ſenza gretola 
Direbbe che ogni bue, e Mattematico , 

E rſe tu non fi pratico 80 

A ir verſo Compiobbi quando piove | 
Ingegnati di far la via d' altrove. 

To. maledico Giove I 5 

Ch! io non poſſo del mio fare a mio modo 
Ch' ei ſara ſempre vizzo, ond' egli & ſodo . 
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Rido, canto; trionfo, e godo affai , 
Son nello ſtato fitto infino al petto; 
Ma jo pin della penna mi diletto; [ 
Benche ſei-meſi ſon mi dilettai: 

F la camera in modo raſſettai; | 
RY * 3 ; Che 


vi S. DI M. ANTONIO 
Che ogni ſchermidor vi giuoca netto: 
La ſala ho pien di legne infino al tetto, 
E queſto verno mai non mi ſcaldai. F 
Sd ch' io non hòô di nulla careſtia 
E s' io vö al Banco; e dico. To ho bilogro 
Di danari; ef mi crede tutta via M 
Settanta, e otto; e dieiaſſette il cogno, 
E ſcritto “ ho per Alfabeto ſiaa 
E ſempre alzato giorno; e notte ſogno; 
Credimi non mentogno -: Mo 
E ſon fi ſeuſſo; & tanto macinato, 
Cl io temo en; ener ur, di pov. 


La mula benen ihe tu m bai wandara 3 M 
Mi par che f atidar ſuo ſenta di gotte; 
Va ſempre ſaltellon; come le botte; 
E cieca , magta; vecchia 5 e mal'trattata: WE 
E per diſgrazia 5 un qua l' ha cavalcata 
Et halle tutte le natiche rotte 5 
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[+ Hall“ accuſata à gli ufizial di notte, 

Fr! E havvela trovata” ramburatay © © © * Cl 
| Io non poſſo cor eff andare à Ngo | 

i Ch” i corbi me la beccan Per la via; 

it La pelle & fatta conic un' alto, e baſſo - H: 
lt 2 Tutti quanti gli ſpron di Lombardia 
734 Nolla potrebbon far muovere un paſſo, 

[40408 Tant' e infingarda, vizlata, e reftia : I 
{49 Ho queſta fantaſias 


Che caminando K al cul la briplia ; 
ad 


no 


ALAMANNI> 
Andrebbe indietro il dl len vun anglia; 


Pel pregio te la piglia; 
E mandaci à rincontro due eavagli, 


Ch' almen la pelle ei ſerve 2 far vag. 492 


: i 


Marte haves in punto ha digca) Mette; 25 
per ferir tra le eoſte Cafe; 
Ma tanti, e tanti incanti fe Medea, 
Che Giaſon 145455 per iſtaffettaa. 

Oh turba ſtolta; inigua, e maledetta, 
Gente bugiarda; perfida; e plebea: 

Io giuro ſopra i ſangue di Medea, 


F 


* -_- 


Che ſe n' ha a fare un di qualche vendetta . 


Ma chi penſaſſi à quel che penſa? io; 
Beſtemmierebbe Amor divotamente ; 
Che quando ft parti, non diſſe a Dio : : 
E pel PECCatO pr vo eo ere ew 
Dicon ch? & rincarato il lin Verso, 
Che con le brache va tutta la gemy ©" 1f 
E Homero conſente, on 
Che per ſtat Priapo in un caleietto; 
Le fave, e i fichi s azzuffan ay letto. 
Per ſempte vi ſia detto 
Habbiate ſpeſſo cura alle gab elle, 
Perchè v' entra pid vacche , che vitelle . 
wy Ant! 
Il carreggiar del Padre di Fetontey - 
EI lampeggiar dell' amoroſe ſtelle, 
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ALAMANNI, 


Per non pagar la Cimba ad Acheronte, 
Ma Ferraù, Aſtolfo, el Re Almonte), 
Con lance, ſpade, baleſtre, & rotelle, . 
Sopando cornamuſe , e cembanelle 
e ſagrato monte. 
Oh glorioſe Muſe -Ghe ſapate.- of ot on. 
Quant? amor ve portato.da.coloro, R 
Che pextroppa pietà mudian di, ſete? 
Dicon che Papa ent rando in dero ve 
Fece caſtrare à mezza notte un Prete, 
Ch' haves, udito pianger. Polidoro, 
E. ſotto il Gelſo Moro 
Ci. naque una quiſtion fra Cino, e Baldo, 
Che 1 vi fa di Gennaio ſudar caldo. 


- 
Nn 
- 


SY 


Bench' io non f a ammalate „ 10 non ſon ſano, 
Perche non vieni a veder, l' Alamanno? 
Sappi che la Quareſima queſt anno 
Con molte varie cole trionfiano . 2 811. 

J peſci tra le colcie ci trovianos 
E le padelle fra i ginoechi , annoy; | 
Le mele in caſa fino al cul, ci danno, | 
E Granchi fra le dita, e porti in mano. 

Le noci ci. percuoton fra i talloni | 
E la fava rigonfia per menare 3 4 
T vin ſon forti, muffati, e cerconi. 

Caſtagne ti dard ſenza caſtrare, T5 
Del dormir dormirai ſopra i ſacconi, 
Come neſpola poſta a n 5 of 

or 
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ALAMANNI. OW m 


Hor torniamo al mangiare 


ui ſi conſuma pid minuti aſſai, | 
Che'l Zodiaco in Ciel non fece mai 
Sicehe ſe tu vertai 2 gta 
prima che tu ti parti; s' tu non voli 
Tornerai caricato di pragooli, 5 ER 


Benedetto ſia cinque, quattro; e tre; 
E la ſtagione; il tempo; P dra; e “ punto, 
E la ſalciccia; e*l uo, el tuo pan? unto 
E chi l' ha fatto; e colui che lo fe; 
E benedetto ſia chi mi ti die 
A provar fe quel fatto ſtava appunto ; 
Sia benedetto quando. ful congiunto | 
A far la notte con teco, 4 te, tx 
Sia benedetto il tempo ombroſo, e crudo + 
Che tu mi ti faceſti ricuoprire, 
E riveſtiſti per pietà lol ngnudo, 
E benedetto ſia chi vuol ſervice» 
A far delle ſue carni a colpi ſcudo, 
Che dolce cola & Pentrare, e l' uſcire. 
E ancor ti vud dire 
Sia benedetto, e benedetto ſia, 


65552 2 % A: 


Penſate com?” io to ) Giovan Canacci; 5 
Ch' io ſon condotto à litigar col Ciacco; 
Interpetrato broda, untume, e macco, 
dcettro; corona, e perno de porcacci; 


* 5 Le 


i 


*" s. DT M. ANTONIO 


Le corde, l' involture, e i canovacci 
M' hanno per modo infaſtidito, e ſtracco ; 
Ch' io intendo di pagarlo, e tor sù il ſacco; 
Pregate Pier del Ner, che me ne ſpacci: k 
Piglif in pagamento rami, e ſete, | 
Et arme d' ogni ſorte, funi, e colla y 
E tanta nebbia, quanta ne volete; ) 
Per ch' egli e doppie pit ch' una cipolla, 
Per fargl? vezzi gli promettereke 
Dargli d' un ventre pien, la ſua midolla: 
E ſe vi par ch' e' bolla, ] 
Vedete in qualche modo eontentallo, 
Che pigli almanco morft di cavallo: 
I” intendo ſadisfal lo; | 
E fino à un quattrin fargli il dovere; | 
E farollo ſodar dalle Gualchiere. 


Dice Franceſco ſempre, i” non ſon' io; 
E queſto non & yer, che lui non &; 
E quando niega di non eſſer 8 
Penſa ſe dirà il ver del fatto mio? 

Io ne sò quel che lui; e lui quel ch' io; E 
Ce ſi ſia fatto à lui, com? ei fa a me: 

Coſi non fuſs' ei lui, come luis; 
Che gli mancò faccenda, à farlo al zio: F 

Perd che fe lui niega di non effere | 
Vuol dir che Peffer ſuo non ſerve' à nulla. 

E gitto 'I tempo via, che gli die l' eſſere: 

Per ich io conoſco ben ch' e mi traſtulla, 2 1 


Ma quel cb'egli ordirà, quel farà teſſere, 
Che morto fuſſe al naſcer; d 'n la culla. 
Zero vie zero, nulla; 
A voler far qualeoſa d' un' huom groſſo, 
Volſi toccarlo come I Alioſſo. 


Mangiam a ſera al ume delle ſtelle 


E tegniamo in-ſu*l maſſo, ſpenti i moccoli ; 


E per pit maſſerizia andiamo in Zoccoli, 
Et ho la ſala piena di pianelle. 

Hor per non t' infrancar con pid novelle; 
Dirai a lui. Se tu vi t' accoccoli; | 
Come Aa fattor che raccolga de? bioccoll, 
Daratti ſotto, ove manca la pelle: 

Egli fa intorno mille giocolini, 

1 ride, e ſcherza, e al fin non afpetta 
Che 1ai gli dia nell' arme de' Mellini: 

Pur ei lo giunſe; e fu ſi fatta Rretta, 

Ch' ei ruppe tutti i termini, 6 confini 
Dove lo- ſtomaco è della Civetta. 
Si ch'' ora ei vi ſi aſſetta, 

E ſerve ptoprio lui com' una donna, 

E trombetto gli par di Giancolonna + 


Feci alle pugna hiarſera con tre 
E tutti a tre fra pie me gli cacciai; 
E tanto in sd, e n git gli rimenai; 
Cb' un pianſe, e dopo il pianto al fn rect. 
Tu l , che io sò Franceſe che tu fe, x 
ar- 
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X11 S8. DI M. ANTONIO 


Carne ch' avanzi il Giovedl, a Beccai; 
Per non metter peſtel ne miei mortai, 
Fd la ſalſa, e*l ſavor da me, da me. 
Ma guarda che penſier venne ai berzagli. 
Che ſonando la notte la compieta 
Si roveſciò la grotta in due ſonagli: 
E gli appari nel letto una cometa ; 
Tal che turaron quel che ſi fa a vagli: 
E fu quel anno careſtia di peta: 
Qui fra la gente li eta 
Facciam gran parti, gran beni; e gran ſonniy 
E ſtiam diſcoſto volentier da One = 


- 4 
- a = od 


Amor vuol pur cb jo l' ami, of io non poſſo; 
Perch' io non porto mai danari a lato. 
Tu ſai che chi non ha qualche ducato, 
* può fipor la ſua carne ſenz' allo: 
ei ſaettaſſe altruĩ con qualche groſſo, 
e da pin gente ſeguitate; 
Ma mi pare un Birrone ſciopetato/, 
Cieco, sbracato, e ſenza panni indoſſo. 
Voi doverreſte Amanti eſſer pur chiari 
Che oggi gli denar ſon fatti Amore, 
E Amore, non & altro che danari. 
L' un dice. Donna io ſon tuo ſervitore: 
Quell' altro dice. Se tu non ripari, 
Io ſento conſumar Þ afflitto cuore: 
E dicele che muore ; n 
E lei riſponde « Se yuol morir, muoja; 6 | 
| e 


f 
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Che chi non ha, danar, non habbia foia 
Solle i ſohetti a noja , | 
E ſtu gli le mandaſſe un centinaio; 
Tutti ſon paragon dell' un danajo. £335 


lo porto indoſſo un cos] ian er 
Che mai Barbier v' affileria raſoio 
E ſervirebbe per iſcotitoio, 

Si ch' io ſd involto come un Fegatello : - 

Le calze, el gonnellino, e giubberello 
Han pint buchi, eh' un vaglio o colatoio 5 
Sard portato un giorno in Ballatoio, 

A far qualche letizia per panello; 

A dormire ho gran ſonno, e dormo ſodo, 
Che la coltrice mai non può cullate; 
Sicche giudica tu; S io ſtento, o godo 

A pitt che cento bocche, io do mangiare; 
Cos! la notte, e l di cerco s io trovo 
Di quel che forſe non vorrei trovare: 

Io vi dico Compare 

$ jo non ſono aiutato dall' amico 

Io ſtarò peggio 1 eh' io non vi dico. 


Cacciamo il — in corpo \ chi non P ha, 
E lei eon eſſo noi poi giuoca à fcacchi : 
Ma meraviglia è ben, che gli ſputacehi 
Seguano appunto, appunto ove ella va: 

Per ir di $0, di git, di quay di la 


Torniam la ſera tutti quanti ſtracchi; 8 
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Chi *. Conigii, Veltri e Bracchi 5 | 
E chi fi da da fare, e chi fifa; D 


Chi compon verſi, e chi ſi duo d' Amore; 

E chi attende al freſco à dir nobvelle, 

E paſſar lietamente i giorni, e l' hore: Ic 
Chi trova Rapne; reti; e Patetelley 1 

Chi accende il fuoco; e chi peſta il Savote; 

E chi attende a: menare le nee * A 

Oni e s' unge la pelle; a 

Coſi ognun ſi da qualche diavbre; ne 

E faſſi aflai torr rider; che odere. 


Queſta mattina udiro ho predlehre; 6:3 ! 
O ignarante openion de' F rat? 
Un che dice; & afferma che i Soldat! 
A mala pena ſi poſſon ſalvate: 3 4 $1086 ( 
Io dico che legittimo & cercare "0, Big - 
Fra gli uomin degni d' oſſer coronati; 
Quanti regni pagan gia conquiſtati: 
ö Sono alla Fe, con Þ arte militare? 
5 E milita la Chieſa militante, 
ö E ſe non la difende la Milizia 
k ' Difender non la pud I Clero ignorante; 
74 Dedito al- otio , al vizio alla pigrizia, 
1 Agli altri vizi, in odio a tutte quante 
| 
: 


Le virty; en prima alla Giuſtizia, 
Ne mai ſi fe triſtizia 
Trad alcuno, ò qualche tradimento; ' © 
Che Preti; 0 Frati non vi foſſin drento = - 


wee 


ALTAMANNT. 
Se tu hai pur talento 
Di riprendere i vizi, entra nel Clero 
Ch' arai unk; faccenda à dire il vero 5 


ſo mi ad piafianicnes me ch 10 poiſo, | 


Stiracchiatido le milze à pid potere ; 


Per farti in parte i miei affanni ſopere; 


A ſcriverti il Sonetto mi ſon moſſo; 


A me non manca; quando voglio; un groſſo, 
Ch' io vo*l grafſo ſpeziale à rivedere; 


E fatto mi farei cavalier fiete , 1 

Ma non ho croce da portar addoſſo. 
E la mia caſa, come la Piſcina, 

Ch' ogni povero infermo ne va ſano 

Senza troppi ſciloppi, 6 medicina: 
Come ſi vive in ciel; coſi viviano - 

Mangiando riſo da ſera, e mattina , 


Che ſenta legnie , & babe lo cociano: 


To rubai un Magniano: 
A queſte ſere mi preſe it Bargello, 
Con tutte quelle toppe nel mantello: 
Un ſolo aiuto e quello, 


lo non invoco Apolt64 & alete dae 


Pietro, Panfilo Saſſo,; el Tibaldeo-: 


Che mi pud fare accreſcer le mie rendite, 
Di 1 in preda a 7 ufiziai di vendite . 


E veggio; che le Muſe han troppa nbi: 
L' aiuto Orrinzo, e' Fedele, e' Piſtoia, 
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* i S. DI M. ANTONIO 
E fra i noſtri Toſoan unico, e l Ceo, 


Queſti verſacci miei ſon loro à noa 


E come Marſia, io prenderei le quoia 5 
Ch' io non ſon con coſtor buon citareo. 


Baſtami ſolo al mio Giulian Brancacci, 


Al Martinello, al Borſi, al Cafavecchis::. 
In qualche parte lor ſi ſoddisfack. 
Io ſento chi mi morde, e chi-pnnzecchia 4} - | 
Ei farà forſe buon che tu gli ſtracci 
O nettitene ove ha gola la pecchiaͤ⸗- 
Per Anton s' apparecchia 
Di fare ai calci, e-morfi, con coloro, 
Che ſtimano altrui piombo 5e lor ſolo, oro 


Certi ſtudianti f cercavan teſti 5 
Da poter ſeminar dell -inſalate ; $45 
Le pentole piangendo addolorate a6 


Si dicevane à loro toglicte — ©: asl Aa 


Ma ſe di verno ſei ducati preſt !:! 
A un, che te ne renda dieci à ſtate; 
Si cambieran ducati à baſtonate ; . 
E renduti ſaran, come gil hai chieſti; 

La Botte diſſe; e gli riſpoſe il Tino, ©. 
Sappi, che per prometter bene, e male 
Speſſo fi verſa ; e non ſi verſa il vino 

E' domeſtico molto un? orinal-e 
Che eri in lato, che l tuo Boccaccino 
Si ficcherà I piuol per un ſegniale: 

E ' di di Carnovale, 


Ha- 


8 


© ALAMANNI, en 


Havendo due: fineftre à geloſia, 
Dormirono al ſeren ſopra la vey 
Ch*impara Poeſia; | 
Legga ſpeſſo un Sonetto in Burchielleſeo; 
Che aſegna come ha à ſcuotere il Peſco; 


Stu dor miſſi eb come dorm' io, 

Maladireſti Apollo, ed Elicona; 

Chi compon verſi, chi balla, e chi ſuona; 

Calliope, Euterpe, Erato, e Clio: 
Sappi, che a queſto" notti il Bambin mio * 

Mi fe di merda, e piſcio la corona ; 

E' nbrodolommi tutta la perſona, 

Poi chiamd babbo, mamma, nonno, e 210, 
[un dice; tu mi guardi, e tu mi tocchi;, 

Chi chiede bombo, chi pappa, e Chi ciccia, 

E chi vuol dindi, e chi cioceia, e chi coccht: 
Chi ha la bua; io fo prete pelliccia; 

Chi ſchiaccia pulei, cimice, e pidocchi, 

Chi rece il latte, imbroda, e' mpiaſtriccia: 

Chi ſi i gratta, e ſtropiccia / 

E chi trae rutti, e chi caca coreggie; 

Anton Metamorfoſeo ſempre legge. 

Che fate far per legge; 

Che chi ha moglie,'e vuol effer Poeta, 

Com' io; ſia coronato d' una meta. 


Se mi doveſſi n tor lolla,'6 capecchio | 


lo ſan ſempre ſgravato, e non gravato': 
E per 
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zvm S. DI M. ANTONIO 
E per iſtar pulito; & aſſettato, 


Son da dieci anni in qua, ſtato allo ſpecchio; 


Per cenci mi rifiuta il Ferravecchio , * 
Penſa ſe ſer Giovanni m' ha ſtracciato: 
Tal ch' io to mal s' io non ſono aiutato, 
Di chi per Pietro inſanguind I' orecchio ; 

Cinque ufiziali attendano à comporrey/; 
Che han due meſh, come Varro, e Tucca, 
Ch' attendono à levar „e non a porre; 

Et un proveditor ch? ogniun pilucca, 

E la ſua Donna è la citta d' Ettorre, 
Che non faria rilievo d' una zucca ; _ 
A rivederci a Lucca, | 


Ch' i“ ho paur' di non diventar ceroy 


Et dale fra ſan Simone, 0. Piero , | 


L' amico non gli vuol ſe non contanti; 4 
E fammi andar nelle bandiere ſtretto: 
Dal ch' io td in caſa, e certi dubbi ho letto 
Poſti in quiſtion da certi Negromanti : 


© 0 0 8 ů&ÜẽG:mJtm , He ej; 6.» 
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E Arno noſtro ſprimacciando il letto , 
Tutto l' orlo pien ha di tremolanti : 
Volendo un certo libro ſquadernare, 
Ch' è intitolato ſopra un gran cuculo; 
Le fave cominciarano a gonfiare: 

Un maniſcalco declinando un mulo, 
E non Potendo un granchio declinare; 
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Jo ſtudio; e non t' adulo, 
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E quand io ſento dir Mercatantia 3 Ie di * 


La kuggo in villa „come la Wr iollgolds 


703 . 8 m! 


Caſtellana, ſtu * ſtil Durchicliaſes 6: 1 | | 


Dimmi, perchè le pid non ſon granate) 

E perche ſon le viole incor date 

Ancor mi di, perche 'I pan caldo & freſco? 
E per moſtrarti ben ch' a fondo io peſco, 

Parti dovuto, chel verno, e la ſtate. 

Le ſpade ſtieno ipninds, e-sFoderare, 

El Sambuco s' anneſti con un peſco? 
Anco mi di s' una ricotta & cruda ; 

E ſe puo riſcaldare, e raffreddare 

Ua' huom ſe non fi muta quando ſuda? 
Voglimi queſti dubbi diehfarare, 

E farotti veder Diana ignuda , 

Che” nſegna il cacio Parmigian filare: 

Ei ti convien girare 

Taccuin, Babbuin, Gufaccio, Allocco, 

Sarto, Buffon, Senſal, Poeta ſciocco , 


lo ſon venuto si inodio à me ſteſſo, 
Ch' ogni ſtato terren benche ſupremo , 
Mi par Vomero in acqua, in ſelva remo z 
Anzi error manifeſto, e 'mpaccio ſpeſſo: 
Tal ch' io mi ſon pid volte il ferro meſſo 
Al 0 z per venire al punto eſtremo; 
E mor- 
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E morte mi darei, ſe non ch'io temo + - 
Di non perder quel ben che c*& promeſſo. 
Ma ſe vien tempo mar, Signor, ch' io poſſa 

Scioglier di queſto carcer tenebroſo 
L' alma, e laſciare il corpo in poca foſſa; 
Non mi ſia duro, & non mi fia noioſo 
Patir, fin che dal cor l' alma ſia moſſa; 
Breve dolor, per eterne ripoſo. 


IL FINE. 
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Nucoetiine ricorrett.. 
0 οα 


Uo contrarij deſir m* empiono il ſeno , 
potente ognunoa far troncar la vita, 

de la ragion non dominaſſe l freno, 

ual come donna 'l ſenſo ha reverita, 
O ſe dell altro un pid poteſſe, d meno, 
Che con gran forza ogn' hor |' animo incita , 
Preſto ſarei del vital ſpirto privo ; 
Coſi 'n gran dubbio Riſoluto vivo. 


STANZA AL LETTORE. 


Se vuoi veder facetie, d fantaſie, 
Da dare ſpaſſd alla mente affannata · 
Leggi queſte mic-rozze poeſie, 
Dove ti trovi con qualche brigata, 
Et ſe brami di udir delle bugie, 
Penſa, queſta opra ti deb eſſer grata, 
Che chi ſente per dir ib ſuo penſiero, 


Te ne dira , credendo dire i vero. 
_ Di 
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Di pol che er Pr, bee Ke 


Di quei, cho meritorno eterna vita, 
Con la potentia mia quaſi infinfta; eine 
Ho all oblivion; lor nome tolto 
Simil d' alcun ſi ſcelerato, e ſtolto; 
E ſon cuſtode alla ſeconda vita, 
E fo ſcorgere il vero, anzis ' addi ita , 


E prezar lor coſtumi, hor poco, hor molto 3 


Tengo in me di vinſei generationi, 
Di figure variate; & di tal lorte- 
Che ſi ſerve di lor molte nationi: 


Queſte han tab forza, che doppo la morte 


Fanno vivere i nomi non men ed 
Di chi fu à Virtù vero conſorte. 
1 per mia mala ſorte 3 us 
Quantunque liber naſco, hor ſon ſega to , 
E molto ſpeſſo ſerrato; e inſerrato; | 
Lettor , deh ſia pregato, 
Se vuoi ch i. moſtri à te ch i for? aperto; 
Non mi tener N ne coperto. 
$10 e* | 
Chi mi fece ,Staths farts & forſe vih , 
E forſe nacqui , quando nacque lei, 
Benche la prima volta nacque lei V 
Poi quando la rinacque, ella fu viva; 
Nacque maſtio la prima, e non corriva; 
E non ha veva ne capo, ne . 20 
E $8 rinato „ lei; 
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Hor nel modo ch i: ſon convien cb iſctiva. 
ton come l' altre fefla, e bucarata/ñ 
Ha vevo un Figho ladro, e fummi tolto 
Prima che à queſto fuſſi adoperataaͤa 
Son ſtretta i ſtropieciata, e tocea molto . * 
E quando ſon da voi vo dir tagliata; 
Al ſervitipg! ognun'i{o' ſavio, e ſtolto 
Le donne; ancor ſe volt 
Adoperarmi, e nella prima giunta 
Mi ficean dentro „e intridanmi la —_—_ — 
Qyante ſian non ſi cee 
Ma dell' altre pon parlo, lolo ſeriro, 
Che ſpirto in me non mortos ne vivo. 
FP ITS 173 1 9175 bid 15 „ 3 
Morbido, e tondo ſoha bello, & giocoſo; 112 
E groflſo, che mꝭ avinge ben la mano, 


Bianco 1 e inlunghezza cirœa un palmo human, > 


E'l pit del tempo ſtò pendicoloſo. 
Dove ſto attacgato ſon peloſo:: 
E chi mi tocea ſi mi ſtrigge piano: 
Perche talhor gl imbratterei la mano, 
Quand' i' td ritto af dite; e ſchizinoſo. 
Alle femmine chan grand“ aprituta, 
Io gli entro in corpo tutto intero; intero; 


* 


A' maſti fo poi troppo gran mi ſura 


P gli entro ud puoi in tel buco, ede ben vero, 
Che quando io fo quella mia colatura, 
GU intridqtutsi al carpo:dider Piero: 
Non habbiste penſiero // 
1 4 3 Cl i 
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5 SONETTI DEL 
Ch*i? ſia quello, che genera i figtiuoli = 
Ne ancho entro nel-buco a een "I 


Muoio ſema figliuoll, 
Et ĩo con tutti quanti e mie frategli , pony 


1 Sian due absent una ſol preſentia, 
| E converſian con donne pur! aſſai, 
; Ma ſianꝰ molto maggtor fraipecorai, 
k E a meltianchor che nor poſſon far ſema- 
12 ; Fatte per arte ——— pdf 
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Ne fenza padre b. 
Prima, che ſian, fotnite molti gu: 
Ci dà , chi di ſe fatto ha ſperiema, 
Al naſcer noſtto tutti gli element: 
Ci biſogna, e maneandone pu u ͤõ, 
Noi non potremmo habĩtar fra le gent! « ont 
Di poi che fiamoalſerviziod*ognuns - 
Morbide, freſche; & melte ubbidienti 
A bocc' aperta fenza dente gniuno « 
'Se ce ne naſce alcuno | 
Vo v' ingegnate di levarli via 
Conſumandoct mentre hora 64. 
Ma odi incorteſia. + 
Non ſian regine, e ſempre la coronagg 
Teniamo v mai comandiamo a perſon $19 4 
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RA ISOLUTO. * 
E con grande avyertenza'y ſon Wees 
E a quaſchꝭ una ſetvo per matito / 
Quand' ho mabgiate bene; i* ſon ſi Ns h 
Che da ti ſſun non poſſo eſſer toccato, 
E come i' ſono aſſaiĩ meſſo, e cavato, 
Allhor di rimandar piglio partito. 
Fra due bianche ſorelle in un gran feſſo 
Col paſto incorpo ſto , ma non mai ſaldo, 
Che in qua, e in là ſon rimenato ſpeſſo. 
Sto ſempre a occhĩ aperti allegro, e baldo, 
Et ho di molte ciglia ancora appreſſo, | 
E quando pid. & freddo, pid riſcaldo. 
Forſe quale he ribaldo | 
penſa di me àcoſe dighotieftey | - . 
Col dir le Donne à pigiiatis: fon wiege: {3 
Odi parole meſte, is 
Guarda ſe piu che glꝰ altri ſoft ſpratiatos | 
Che come i' non lavoro 3 i' fo? ee 


| 1 N 


bella, bianca, poliea ; Aliens,, 5 
Al mondo ſon prodotta ſenza madre, 
Ne riconofco à fatica mio padre, 

Che aſſai di poi chꝰ ꝭ morto / ſoft creata: 
Di pid ſorte ſorelle accompagnata 
D' una che naſce d una vecchia madre , 

Altre di bianco; ò colorito — 
E coſi convien ſian fra la brigata. 
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8 SONETTI DEL 
Quel. che gli avvien di me 7 quel vi vo dire 


M' è meſſo ſpeſſo un coſo, groſſo e ſodo, * 


Che rimenandol poi mifaraggire. 

Prima con man' m' e meſſo ea buon nodes: 
Cosi ſaproſo, che mi fa ſentire 
Coſa , che hor ne piango, & hor ne godo. 


Saidi quel che i' mi rodo ;, 


Quando del piover voglio indovinare 
Vo à pericol ſpeſſo di bruciare. 
- Mal ft potrebbe fare, 


Se quel, ch' & in mo, non fuſſe infra la gente 
Non fi rit roverebbe un ſapiente. ig chers 


| 612+ -. if arty otro! 
Viene ſpeſſo qualch* un la bocc' einn, 
E coſt reſta aperta aneo la gelay = 
E ben che mai non dica una parola 5 * 
Pur ſo che ſpeſſo à molti foſentirmi- 
I' ho gran corpo, e pugno à riempirmi, 
E non mi ſatio n* una volta ſola, 


Mangio quel che mangi' altri, e non è ſola, 
Che ſo che qualchedun puo ſempre udirmi. 


Dolgomi di qualchꝭun, ch'e uſo al ſoldo, 
Che mi fa iſ paſto a labbri rimanere , 
E portaſi con me da manigoldo. 
T' logro it tempo mio ſempre in ſedere, 
E caſa ſenza me non vale un ſoldo, | 
Ch' i' ſervoiin ſino à madonna, emeſſere: 2 
J mi;piglio un piacere, 
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doffio con bocca, e ſi gli ſpengo il lume TRE 
Tal volta un certo fume. he; od 
M eſce di bocca „e intorno mis aggira ed 
Che fa n ali et a chi mi mira. 


6. 1 9 177i. 3, aan 
Tre ferhmige in un nome al mondo nate, 1 4 1 
Bench' & diverſa noſtta condizione y- [1 
Una n' habita immezzo alle perſone, 
Noi altre ſiandi quella più ſgratiate. 
Una ne vive ſol tutta la ſtate; 3 
Poi manca quando manca ſua ſtagione, 
Sopra le ſtrade & mia habitazione, 
Ne d' human pis ſi vede in me pedate 
| Quantunque habbi molt' occhi, veggo niente, 
Sto fuor ſempre al ſeren la notte; el ; 5 
Er vedeſi per me di molta gente 
Pnon vo, non mi parto, non ritorno j, 
E per me fi ſoſpira ancor ſovente, 
E mi s' aggira ſpeſſo alcun d r 
Se con un verſo adorno 
Vi haveſſidetto chi m' ha generata, 
Forſe non men m' havreſte indovinata, 
Fra tagli, e punte ſtata 
Si vede la mia faccia mal pulitaa 
Eſſere in molte parti ancor ferita git; + 
8 i 
Femmina ſor? e td fra la brigata, EDT: 
K ſ _ de' Ritroviyene? Conviti, 
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fo SONETTT DEL 


Mi trovoĩn mezo di quattro marĩit ; 


E mai neſſun di lor non mꝰ ha impregndta 7 


1 ſon bella pulita, & diica tts 


E come piace àᷣ dĩverſi appetit, * 500 
O in corpo ſpeſfo uniti ð diſuniti; 
Da femmina, e da maſſib accompagnata . 


Servo à tavola ſpeſſo, CPE ere 192 21 
Et ho talhorle mje'guancie ſugatey © © 11-0 


Quando che pregna mi tro vo di freſco © BOY 
Sola non ſo, ma ſian molte , e tal hate. 
Fra fuoco; e ferro; eventos caldo; cfreſco 7)! N 
E molte morti, & poi nn onen 
Stian come diſperate 21 E201 
A bocca aperta, e com la trippa grog A b 412 
E ei rovina ogni pò dt percoſſa, 2 


Chi pregña, © binnen, d roa, 1 . 


Et eſſer non ci pare oda; ne pollo/ 
E chi pe pi ei pislia —5 collo - 


N V. Tee 

Sta man vidi a un buco itmio padrone, 

Che con due mani tramenava una coſa, 

Ch' a vedere era morbida; e peloſa, 

Poi ci metteva dentro un bel biancone; 
La padrona dice va none; none, 

Non fate pin che la va alla ritroſa : 

Poi ſcambid buco, e tornd ben la coſa 7 

E lui pentava ſenta diſcrizione. 
E ſtati un pò la padrona el druſciava, 


/RTSOLUTO,- 11 


Poi ci ſputava ſu per far pid bene, 
El' un tirava à ſe , altro pentava. at 

[| vidi certo, mac*flionnitfovvienes 
Quel che facevay è ver ch' egli zemava, 

E credo che pativa in te le ſchiene; 9 1 
La ſerva diſſe viene 

Che ſai che quando ĩ padron ſon lerati | 

Al primo ei dan poidiſciaguratiz'. 0 2 
Noi ſtemo un puo i ae 1 

Ma io harei bet hor car di ſape fre 15 
Quel che faceva pomp e meſſere BUST: 

nnn oe 309 Cie 

[ altro giorno una donna hebbi à vedere 2 m 124 
Ch' una morbida coſa tramenavay.. 10 
E poi un certo ſeſſo 5! allatgava 1 2 
Viddi per una buea, ò che piacere.. * 

Era lungo una ſpanna al mio parere 
La coſa , che in quel ſeſſo la — 90 021 + 
Prima la punta, e poi tutto Legcctavk ; Wl 
E poi ſtrigneva il feſſo à pid potere. no 12 9; 

Queſto mi parve un lavorlo ſtrano', i 2 
A veder una donna far dasses 
Quella faccenda co” pied, e wp} mano: 

vidi poi che la tirava à e s bug 
Hora con una, & hor con p — mano 
Pit di venti fregate la vi de: 

Fu vero in buona fes 4 bags 4 3 

Che la fripners'! „& allargava il fe, 3 


E mere va, e cavava ſpeſso ſpeſies: :; inzo 5 
P non 
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12 SONETTI DZI. 
| P non i' ero si prefioy 1 no in ff 
| Come quel lavorio forſe del prete: un | E 
Hor che faceva, ch donne, vo! ſapete "* 
Ai £9535 4215 191 * 
Fornimento di caſa ſon — aq 2 0b 1 
Che ſenza me ſia piena, 0 yuoi pulita > 
La non ſi i puo chiamar mai ben fornita, U 
Che non vi ſia mancamento 20 Get 92110 110 
T' tengo aſciatto; & ordinato il letto wil: 
E rigoverno infin la tela ord its, 
E perchè ſtie delicata, e n ile hw 0 
Ciò che v' à brutto; ſotto me la metto: 
Per mes babita ben camere, & ſal e,. 


— 


Cuopro pignatti, boccali, e mezzette ; 10 10 
li E per inſino allazucca dal ſale. 
| La ſera i'rigovernso le ſcarpette TORT 
i Le calze anchor, perehè non vadin male $7147] 87 
4 E tengo ſempre le pianelle nette. 
N Fo ben le mie vendette 5 8 Sci 


Y CRAS 


Che chi non mi i riguarda , e porta amore, 2 
Con fuo danno e vergogna il caccio fuare 50 
Ma odi il gran dolore ny þ 
Che ben ch' à molti facci bene aſſai , TINY 
Quando © mal pa piango lompre mai: 
2 $434 . K ? 
To nacqui, e vill i, e poi fui trasformata... id 614 
In quel ch' i ſon, come ognun vede eee, 7 
E ſon nota ve comune a ogni gente; | 


Da 00 nation credo adoperata. wh 1 3 
Servo 
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RTISOLULO:; © 
Gervo tra cielo, e terra je ſon tirata 
In qua e in là ma non continuamente, 
Con moto hor pia no, & hor velocemente = 
E ſpeſſo dato m' qualche picchiata 
Tengo in mezo di me; coſa pid cara 1. 
Alle donne; & a gli huomini non s v. 

Che qual' altra ſi ſia nobile ; ò tara. D* 
Dd ripoſo talhora a chi ſtanoo- /; 
Son larga in bocca, e gon mi moſtro avara 5 

E fi ſerve di me chi pid chi manco, (5599-25 J 
E poſſovi dire n t5 1 2:5 
Che quel ch? & in mè fifa ſpeſſo ſentire, 
E con gran fretta le donne corrire. 
Hora v' hoben da dire, a8 
Che penſa forſe voſtta mente humana, 
Cl i ſia, i' 80, ma non ſon la campana 


13 


Laſſai'n caſa la ſetva tamane , 7,091 
Con un pa' di bracciotte alla pulita, - 
Biancone , luſtricanti, e rimunita',' 
Pareva che l' haveſſe à far ' panne 

Ella ſtrigneva un coſo con duo maue, 
E ſel faceva ſchizzar fra le dita, 
Po' fuggiva, e' cercava, i' I hebbi udita , , 
Diſh, che fai ? lo ſaprete domane . 

Queſto è fuggito da un noſtro amico; 

D' una nuova fineſtra della gola, 
E l' ha laſſato povero, e mendico . . | 

E non mi volſe dire altra/parola, 

2 ö | 0 
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Se non che diſſe, i' sò quel ch* i? mi dico, 
E mentre il minuꝛtava ſola ſol a 
Ala le mani e col 
Di orte, la mi fece un diſpiacere, 111 
Ch' i” mi fuggi per piu non la vedere, 
Hora i' vorte ſapere; | © 1K 
Che dolce cola che la tramena va 1. 
Che tanto ne 4 ap foſpiratas | 


3 AS - if e: 
„ 0 


Una vecchia ch & pregna; e non puo ire, 1 1 2 


Et ha nel ventre ſuo una figlinola, 
E partorito ha gia I capo, e lagola, ' 
Il corpo è groſſo 5, che non può uſcire: 
Piange la figlia, come chi ha martire, 
E la madre gli ſerra ogn” horla gola: 
Sta a bocca aperta, e non dice parola, 
In modo; che nifſun poſſa ſcolpire: 
Vien molte donne ſpeſſo a viſitarl aaa 
ITollendo a queſta figlia il pianto humore; 
Ne del ventre alla madre alcun puo trarla, 
Coſi fi ſta , e non creſee; e non muore, 
E due, c' han pur diſpoſto d' aitarla,; 
Quand” una v' entra; e l' altra n' eſcie fuote . « 
Ma ſpeſſo à gran furore , 
Con un fracaſſo grande, e gran rovina 
E pieno il corpo à queſta poverina, 
Fu mai la pit meſchina? 
Come ſentite: ancor non è ben nata, 


E molte volte & pregna y e poi ſpregnata« 1 | 
a ra 
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. 18 6 + $$ 
Ci 7% # 4 30 rtr 


Fra molti frati naſeo, verde, e roſſo, 
E nanzi che i' ſia grande , 0 — 11. 
per forza ſon da mia madre levato 


per un po? ſenza lei, foal me? ch i ET | 


Com! i! ſon ſtato tramenato; e ſcoſſo; 
Di nuovo in corpo à mia madre cacciata, Is 
Ella c' ha car d' havetmi rigrovato -- 
Mi fa carezze  & fa che preſto ingroſl, 
Ma odj , di che ſorte 7 mi lamento ; - 


Maſtio mi ritrovo quand i“ ſon piccino 3 


E poi creſcendo femmina diventa; ” 


poi a tempg mi naſce un figlivolino, - 
E quando piu per mio qonſumamento 


Di color giallo 8 verde „& biancolino; fit 


Di poi per ſyqdeſtino ,- 1Þ - +1 x; 


Come gli & in Corpo a mia madre tornato 
Femmina ognun di maſtio & ritornatoy 
E in ogni noſtro ftato, |. 1+ 4, 1 
Dinanzi à donne, e huomini ſian meſſe - 
Cotte, crude , col ht arroſto , e lefſe. | 


Di pit padri] i ſon nata, il ver vd dire, 
Benche'nanzi che naſchi & ognun {; pita, p 
Emmi queſto conforta ſol reſtato ,: 

Ch' i poſſo ben bruciar, ma non morite « 
L anima ein corpos e non ne può uſeire, 
Se prima non m' & tratto anchora il fato, 

E con gran forza il mio ventte ſparato, 


Ma 


15 SONETTI DEL © 
Ma non ſo chis' haveſſe tanto ardire . 
Perchè mai a niſſun fo diſpiacere, 
Truovimi-nuda , ò trovimi veſtita , 
Pig preſto invito ognun ſempre a godere. 
Quand? ho la peccia gonſiata, e pulita , | 
Fo rizzar molte donne da ſedere, 
Che la mĩa voce a far feſta le nvita, 
Non fo ſe mai udita 
Pin piacevol di me, s i: parlo, d taccio, 
Speſſe volte a qualch* un mi trovo in braccig, 
— In fin queſto Amoraccio , | 
Donne, ci fa che volentieri, el huomo, 
Ci piace em che _—_ e den domo. ALS 


La femme prepatata ſtavaʒ 
A porta aperta e ſpalancata bene, 
Eccoti il maſtio ch' a trovarla viene, 
E per giungervi ratto s' affrettava: 
Giunto , ſenza ſoſpetto dentro entrava, 
E per lei cerea, e va mirando bene, 
Quand* ha trovato per quel che lui viene, 
A cavarſi la voglia cominciava, 
La femmina, che ſempre teſe inganno, 
Che chi l' ha fatta tal vitio le inſegna 5 
Dice, ſe tu mi ſcappi; hor ſia mio *l danno.._ 
Come v' è dentro, ben ſerrar © ipgegna, 
E ſtringe forte, habbi'chi vuole il danno, 
Tanto che di quel maſtio reſta pregna , 
« Allhotta il inaMo-edegna A+ 
Per 
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Perche gli ha fatto quel c* hor non vorrebbe, 
E ſe poteſſe la rovinerebde. 845 34 vod 
Ma che meriterebbe s 
Coſtei che fà un ſi fatto tradire, oO neil Sand 
n v dentro ve i laſſa morire, 105% 
Yd 1! „. TE 461010 534 le <+} 
lo, e mio oodeh già fummo tute? uno, io + 00 
E po? quando ne fummo ſeparati; vl, RN 
Reſtammo appunto duo Kae biegt; r 124 
E qualche volta di duo nꝰ & fate? uno s 900 a. 
Noſtro eſercitio fe ne ſerve oguuno : 
Ne” luoghi dove ſiamo adoperatiy g id 
A ſecolari, & monache, & a frati, 
E talvolta un ne ſerve a un ones 1011510 814 
Tiemmi nelle braccia un, che iavge forte ji 50 
Et io, che cerco di raccon olarlo, 
Raccolgo il pianto, & poi piango pid forte £1. 
E fo coſi, penſando confortarlooooß 
Perche m' increſce di ſua dura ſorte: 
Quand' io m*avyeggo poi vengo à gravarlo. 
S' io den-piango, 1 non parlo, 
Che in corpo non e' pit fiato, ne cuore: | 
Ciò ch' P cihavevo mi fu tratto fuore 9 00 


— 


». 
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Ma odi il gran dolore, 2 


Che quando ſian gran tempo adoperati y Th 7 
De' dieci, zee noi ſian pot bruciati , 


Naſco di donna , c nel made RE ej df 2 
E ſon ſempre con eſſo, vegli, ddorma; 
B Et di 


> 
* TH 
„ 
— 6 
ja . 
E. 
1 
o 4 
5 5 
LS 
* 1 
ſs 
Wy 
- N 
e 
_Fxiill 
9 . y 
t 1 
: f l 
at 
A l 
S 
13 
| . 
if * 
} o 
TX \ 
p „ 
o 
123 
17 | 
ſl * [ 
5 , - 
| 4 
il 22 
by 
"$1 
1 
1 5 
4 
1 
2 85 
74 Y 
A 
23 
FJ 
þ *7 
£ 
its 
*% 
a 
* 
ll 4 
_ 
1 
. 
= 
9 4 
i} 
; % 1* 
Pt: 
* 
* 
1 
"xt 
V 
1 
. 
1 
1Y 
+: * 
4 
=. 
f 


| 
| 


1+; 
4378 
= > * 
F 
© M7 
' 14 
15 
0 
it 
F199 
. ze 
14 
1 
-* 
* 
48 
. 13 
{ 
\ * 
I 
14 
bi * 
' 
1 
4 Ft 
= 
: l 
4 
« b 
\t 
9 
1 
'T 
70 
* 
1 
tay 
l 
11. 
; Jub 
* 116 
55 
1 
4 
17 
" * 
5 l 
f 5 
{$$ 
i\ * 1 
i 1 14 
ae 
1 17 
„ 
1 is 
kl n 
4:49 
4 is 1 
1 ' 4} 
1 
1 
$7 1 


18 SONETTITI DEL 


Et di me ſi ſa hel ſua bella forma 
© Dove che ſenza me ſaria eee 
| peloſo dentro ſon, ui fuor puliro; 
Benchꝭ ſian molti & varia noſtra rug, 
Ma noſtra qualità battiĩ conforma 
D' eſſer conformi in viſo, e in viſo unito . 
Com” i* diſh, à dai un 1'atitro maggiore, 
Moſtra l' un pitwehe1? alcro Vie pronee , 
Per mala forte hleun varia colore, 
Par che conformivel Camaleonte, 1 - 
Vero è che quel fi piglia ogni colores, 
Di pigliar og odor queſto ꝭ la fonte, 
Se in piano in pizggiay 8 end 7 
Fra pretioſi pomiꝶ nbi fiori, | 
Che il ae dee . unte 
Fra nviinobit Signor x 10 
Eſſer v debe eJongnpud'manoare ,; © 
Che ſempre. in ce d W E 
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Natecemmien an nome, e in ng wlad 50 
E quando ſonda chi im adornacornata⸗ 
7 U vengo ad habitar fra la brata 07 047 
Con qvelch' ho, e mi vi trod in mano. 619 p 
Son con giovani; evecchi de in piano 1 
E par che da vgnun ſſa deſſata; 27 
E nel ſegreto cord ö J 
Perche I mio eſercitio . ł troppo 2 2 W I 
I' non fo di pardle, ma difactit, » | 
* Perch belt fpniluclda schlau: 


8 


RISOLUTO. 19 
Guardiſi pur ognhun; che von m me | 
lo fo la vitadi pud dire amara 
Ma nico; © pomo duro » d de won fatti 5 
Fra ſecchi legni ꝭ᷑ la mia ſtanza cara 
. [2 Qpalche volta per gara, 
Con chi ne ſa, ſomgia fat ta filare, 
E pur ſ heb nod filo, Sfoflare, 
Chbtaiwuole honorare , 
Non baſta ſol moſtrarmi dentro; o fuore bo: 
Ma conmoltaforeuna: \ & molto ene aon 1 
„Alu bas .. Nin | 2 
Per grat ia ſpn dal eiel data a wortali.. — 
Vero medicoà beſtie, & . 
E dove un tratto pango le mit mani 2 
Senza u ne gualſco tutti i mali. oben 
Queſt' è cola, che n hanno gli ſpeiali, 3094 
I Cittadini, & anche gli Artigiani, * 21h d 
I Frati , e Prettafſaiipm che villani, l 
Ne mai veduto ſon fra gli animali- 19 im non 
A molti affatigatiqfo riſtoro m oo 1 
E pur fo ſpeſſo di vecchie p aue 
Tal' hor ricco qualgh” nete a 1 
Preſago lon delle coſe future 
Rammexto le paſſate, e del + 2h 
Fo ſpeſlo aprir tutte le ſerrature: ET 
E' n ſine il dirè purem: prof 
Se ben vi par troppo gran maraviglla, $0 £74 
Fo caminare in unbhor mille miglia, vp 4 
Chiotti dia vehibiabiglia? 919 | 
B 2 Fu 


% 
— 


* 


* 
228 3 


* 2 —4 2 ” — NO 
— — by - 8 — 
ä 88 anno 
-- 2 4 — - - — »*,4 12 a> 
n r le 


7 
: 3 
c £31 
7 
1 4 
*. 
| 
„ 
— 
F 4 
\ 
; 
o 
bt 
3 y 
: 
\ 
\ 
OY f 
7 
+ 
- 7 \ 
- \ 
A 4 
4 
„ 
5 < 
* 
* L * 
2 
* — 1 
4 
o 
7 = q 
: 
: 
1 
i4 
, 
4 
4 
\ 
* 
75 
+; 
: 
1 
4 
\ 
- 
\ 
* 
1 
id 
l 
7 \ 
„ 
+L d 
4 
BS 
1 { 
3 
IT 
4 
| » 
* : 
x It 
* 
75 
4 
1 
6 ' 
4 
2 8 
'T 4 
> I 
3&1 
, "yy 
5 
? LY 
[ 
47 
1 15 
i 
yy 2 
+ 
l q 
pi 
i * 
5 5 
. 
1 
hm 
k 
1 
5 14 
21 
” * 
y - 
11 
1 
4 
% 
\ 
= 
7 
=— 
. 
tan 
1 
1 
an... 
. 17 
: 
1” 
14 
1 
„ 
a 
CY 
1 11 
« 4x 
. 
»y 
AI 
1 
N 
* 
TI 
1 
A l 
* 
0 - 
i 
| 
| 
4 
* 
© ad 
x 
Aa 


| 
| 
| 


— 2 
n — 


2 2 2 — 
** 3 2 —— * 
= — 
f n 


. 8 —_ — —— * . -- IE, IE - COR" 4 _ r 1 
— - _ | 8 | 
1 * r * —— . — — Fe DD Ta ow dt — 
* * gs 5 — | 


2 
* 5 by — 
CCC 


r 


— . 2 3 * - 
* e 


» 


— 
— — 


— 
— 
4 2 
— 
r 
- 


—— 
_- 0 a; 


8 
WV 


— 
8 
— — 


by - | 


2 


- ——— —— ——— = — 
— — 
4 — ——ñ— — 


. INE —%—F— — . Cd 


- = 3 


SoNETTI DEI 
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Fo i villan talhor ſimili a. Signor 


In poco tempo, & coſe aſſal e e 


e * 24; * 7 0 N 9 , 57! 
' % 


Hermafrodito vero, & natural: 
Hor di maſtio; hor di femmina; Ae, 


E da un lato fld molto allargata ,, 


Dall altrom' eſce fuore un grancotale - 2 


Dimmi femmipa, o maſtio non è male, 


C\ 


1 


Che coli naſco & coli fon creaata 


E non impregnogefon pil volte urtata 1 2 


Et chi mi ſente urtar gli ne ſa male; 
Piglio per bocca ogu hor pit? un fallito; 


E ſtommiĩ colla cappa nottꝰ e giorno; 95 


Tal che di lunga ſon moſtrata à dito; 


Prima veſto di bianco, e poi m adorna 


D' un certo color nero sbigottito/ 
Che s' aſſomiglia alla bocca del n. 
I nen:vd troppo attorno 1 
E non mi parto ſt puo dir tant ino: 


Femnina, Kela [op 


DOdi crudeldeſt ino, 

Chi di radermi ſpeſſd non gi garbaʒ 
Tanto metto i ca pe: by gs la barda , „ 

A volervi na m ha creato/ 1) 
Perderei tempo perche yo?l fapetey 
Ma come i' ſonꝰ appunto intenderete; 

Et a quel chꝰ i ſon buono ;; e adoperato; 


Morbldo, prone JuRgey — N 
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WISOLUEO: at 
Con una ſpanna, © pitt, 6 men ſapete 
Non ſon tutti à un modo diffe'] Prete, 
Quando colla eomar ſi fu colcato, 

Colore ho allegro; & empio la man bene, | 
Et allato alla-punta un pd pit groſſo, 

E nella punta un buearel ci viene: 

$i m' impaccio con femmine l — 2 8 © 
A' maſti do in un nome pie le ſchiene; 
Chiamato buco; e ſpeſſo pitch” i” poſſo, 

Quand' i' m appunto addoſſo/ 

E pento bene, ch' i' meno, e rimenoy | 

Metto in corpo un liquor dolce, & ameno; 
Tal' hor ne pitt, ne menno 

Gocciolo; e piſcio hor preſſo, & bor lontano; 

Vera ſembianza al viril membro human. is 
%. 

Vera ſembianza al viril membro humano 
Morbido, groſſo, e lungo di mi ſura: 
Quantunque ptoprio non mi fa natura; 

Ma ben dotto maeſtro; e dotta mano +» 

Son menato, e pentato; hor forte, hor piano: 
E'l mio menare è cauſa che indura 
Il corpo d' altri; pur con mia fattura; 5 
E piſcio come quello ; or forte, hor piano. 

Quantunque quaſi ugual per tutto ia ; 

Pure a lato alla punta ingroſſo alquanto; 
E in punta pin ſottil convien ch i” ſia: 

In mezzo della punta; ho un buco tanto 

Quanto richiede alla ſtatura mia; 
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22 SONETTI DEL 
Dove che n' eſce quel, che importa tanto; 
Chi mi piglia col guan to 
Et chi con mane igniuda , e quando i? meno, 9 
 Mettoin:corpoun liquor dolce & nee 
__Horai” Who detto àᷣ pieno E 2 1 
Mia qualita e quel cl i' foinel mondo pq en 


Verot Ez . N d& nel m nen ent a i 


1 Du: 72 Fand 
Oh, wats Fs anc Iutbnde; 1 
Hierſera di poi ch v' hebbi laflarts,- 
Viddi duoinſieme, ch* erano inchiovati, „ 
E ognun nel buco:avea'quella faccenda ; ; 
Chi ve n haveva pĩu non fi contenda, 
Che la ſarebbe una quiſtion da frati ,. 
Benche gli viddi di poi rivoltati 
Sotto hor l' un l' altro, e facea a vicenda: b 
Viddilo pol ancor la bocc? aprire 
Onra , & meſſovi coſa, & poi n uſcivas. 
Che s' i' vel dico, vi faròſtupire: 
Sentij che lacantava & mron@&viva : 
Mentre che v' era, & non ſaprei tidire 
Le voci variate, che s' udiva'. 
Et crea va, & nutriva 9 
Fanciulli & animali', uccelli, & ſtelle, 
Fatti forniti, & altre coſe belle; 
Mi parevamro tell; 
Ma e' v' era alt arme & coe dt pin ſorte 
Da! in vita mantener chi teme morte. 1 2 
\ IT 


Se 


M 
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1 EN N N 1 
Via madre > donna, & nn rs — 990 
E ſon dell altrefommice Regina 57 2 
perch' ig co and, e da ſera ve wattina, 4 
Per via dell altre femmine mi haſeo 
non mi veſto came veſte il fiaſeo ß 


pt 


Benche m' abb con se, quand di in cantina, 


Mi porta ogni animal quand' e cammina, 
E gli diſpiace aſſaĩ quand? i Sli caſeo 6 3! 3 


Quantunque ſiam gran numer gi ſo telle 


Nate in piu modi, e molto variate, 
Vo' dir di me, & non vo dir di quelle: 

Un' altra femmitella verno e ſtate 1 
Si ſta con mes e chi da meld ſyelle 1113 A 
Mi duole; & dit gon gli potrei non fate 


Due volte ho giz menate : 


Due ſtiere di figliuoli arditi , e begli; 8712 75 


Piu bianchi che non lon noſtri capegliʒ 
Gitto i primi ; e poi que gli 


Sempre con me gli tengo ſe ſon buoni; 


E non lavoro _ ſe non bocconi., hp oil 33 


©: 


| Ca 

Mio padre Kees me as vede ſ dei 
Et io mai ſon veduta ſenta lu 
Chi fu madre di me; madre ⁊ d altrui, 3 41M 
Ct aver di molti figli i conceſſo; | 

Quando piecinaſon, mi batto ſpeſſo; 


Quello ch' è inſieme fra mio padre, e lui, 15 1 


Mi fa che i* venga per ſerxits altxui; | 
B 4 Per 
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24 SONETTI DEL 
Per ſalvar dalla morte, voſtra Wear + 511 6 
Hor veſtita / hor fpogliata mi dmoltre po . 
E tengo ſotto me tarba iſfinita 
Di quer, che nati ſon nel terren voſtto's 7 
Quantunque non mĩ moſtro 
Paleſe ſempre per non dat ſoſpetto/ 
E predotta non ſon per altro effetto ; - Di 
Con donne non'mimetto; V 
Perche di rado it mio nome ſrnomini 
'E pid del N15 loweclata 4 81 huomini, = 
P. 5 


Quand' i io diceſſe ta penealogia 5 2 St 
O la ſtirpe, 0lignaggio', Sede robbe; Sit 
Ne pit, ne men tanto ſe ne ſaprebbe; ' - 
Quante à narrarvr̃ la coſt mografia: 5 6 Q 
Hor nel modo ch' io ſon, eonvien, ch' i' ſia; 
Ne credo ſenza me far ſi potrebbe: 
O quante donne ſi difpererebbe';, 8 | 
Che ſon piu lor che peſce di Fobbia : V 
Son bianco; tondo, una ſpaniiz in . 3 
Et ho quella mia punta groſſarella; | 
E ſon morbido, e ſodo, o che dolcerza: 5 T 
Son ſpeſſo fitto 3 in una feſſurella; 
E chi m' ha fitto ſta eon allegrezea; 
Norbida è la feſſura, e peloſella: | Q 
Un' altra maceatella; | 
Quan? i' ſon meſſo in qualche bucolino, 
E' ci fi ſputa ſu innanzi un pochino: l 
Non ſe I Dio del giardino: cr ; 
124 F — 


RISOLUTO. 25 
Che nato giace, ove nafcendo giacque — & 
Vago ſol di morir — dove e Nacque . 
276: 1400 Gp 2 262 | 
Roꝛzi mie cariun-caſo ho da narraryi s + - 
I' viddi à queſti di un che ſedeva, 
E fra le 'coſcie, e con la man teneva 
Un, che mal volentier moſtrava ſtarvi: 
Mentre ch' egli il teneva; vò contarvi ; 
Veniva un' altro, che un corale haveva, 
Ch' è groſſo, e lungo, e nella punta haveva 
Un buco, che potrebbe ſcompiſciaryi : 3 
Sta va il tenuto col buco ſcoperto, 
E benche ſuſſe per tutto veſtito; 
Pur' e' moſtrava il bueo tondo aperto. 
QuelPaltro con quel coſo, ſodo, & ardito, 
Glie P appuntava, e s harebbe diſerto, 
Se ve rentrava quant' è lungo un dito: 
Che diavol d' appetito 
viene alle genti; per quel buco meſſe 
Un liquor dolce; acciò che ben teueſſe; 
Non ſo ſe gli doleſſe; 
Tal“ hor ſoffia va; e — com hebbe fatto, 
Gli dette un calcio; e ſaltò via di fatto» 
| 7 1; he? | 1 
Quel ch' i' fon, ditel voi che mi vedete, 
Quando che voi mi fate far la moſtra y 
E tanto piu dicendo cl i' ſon voſtra, 
Hor s' i' ſon voſtra; che non mi tenete? 
I to qua dentro; come vo ſapete, 
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26 SONETTE DEL . 


E gioſtro come quel; che come Sioſtro ß 
E di me tanto appunto mi ſi maſtra, * 
Quanto che voi 2 me ne moſtrerete: 


Scorgo chi piglia ſcorgermi piace, 


E diente parlo, e par chf i' diea a bal | 
Cid che vi par/ch* i! facci il fo ner fat! } 3 
E benche: ſpeſlo. mi vediate : mai 235, nU 
E chi mi poſſa pigliar ; ne tenere, 
E qual voĩ maſtro i portamenti ei: | 
Hor guarda fe tu b ſai; 2 4 
Cb' io ſors & ho capo, e volto, e collo, «petto ; 
E fo ſpeſſo alle vecchie un gran 1 
E più ch' io non vi ho detto; 
Ne certo ad altro ſin prodotta ſui 


Ode quel ebe un moffra à me, que! nation ; 


| C3 | 
Vidi da donne un tratto un bel catale; n 2 26 
Che a dir cotale intendo quella eoſa, 
Quella coſa ch' i' vidi; ch la gran coſa , 
Ch'al primo fi & ponſato à qualche male: 
Fatto; e fornito era di naturale » 
Et una fanciulletta gratioſa 
El druſciava con man tanto vezzoſa: 
E lui ſtrideva come un' animale: 
Stava ritto, a diacere, e 'n ſu dud' piei; 
Ne da ſe va, ſe gia non & portato, 
Il viddi metter fra le coſcie à lei: 
E quanto piu con mano era druſciato; 
Penſate $' e' non fuſſe, i nol ditrei E - > O0 
or. an” 


we, 


NIS OLUL OG 27 
Tanto più fi moſtrava infuriato; 
Gli era in punta cacciato, 
O ver ficcato lui in -un-bucarello, :. 
E ſtretto; lungo tondo, e moubidello-: 
Non tutto:carboncellog't 
Bencbe vi ſputi fu gou:bacterebber,. : I £4 
Ch” entrarvi tutto, il buco 'ftianterebbe. 
6205 pr etl Wr Gon tn 
La terra & di natura fredda, e ſecca, 
L acqua ſi fa, ch elb & humida, & molle; 
E l' aria: che d' intorno ci “ avolle, 
Dica quel che gli par; chi fe ne mbecca: 
E' fuoco cuoce; & aſciuga, e viſecea, 
Coſi ogni elemento da, e tolle, MI 
Secondo, che ſi piglia, & che ſi tolle, 
Come dall' unto ancor la carne ſecca: 


Dice qualchun che mondo ſta ip tre parti, | 


Et io che-ſottoy'e ſopra ho miſarato , * 
Laſſo a chi vuol tenerlo in quattro parti, 
E di quattro una tengo; per mio ſtato 

NeiP Europa; e di quell' altre parti 

Tenghine conto chi Þ ha calculato. 

Formidabil creato , 
Ho ſpeſſo aperte due bocche per volta, 
A cieP P un', lf altra'a gli * volta, 5 
Ne vo che mi fia tolta 
Mia" preminentia del mio circol tonde, 
Se | i non ſo piu, fo quaar' ho nel mondo. 
Par- 
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Parmi ſentir, che gia qualck?« urio oh dene, 
Per moſtrar la ſu' alta fantaba”'' if 
In natural, moral filoſofia: 15 | 
Che non ſtan duo eontrarij in un ſubierts « 

Ma s' e' vedeſſe me'; ſo con effetto 9 [5877 
Direbbe d' haver detto la bugia, 

E nol dicendo, i' pur gli moſtreria , 
Che il falſo ſtringe dentro il ſuo concetto , 

Dd in un medeſmo tempo il freddo, e I ealdo, 
E dd la morte a quel che do la vita, 
Caccio con la mia forza il freddo, el caldo. 

Guarda ſe. mia potentia è infinita, | 
Se non fuſs' io, che ſon con voi di ſaldo: 
Voi non havreſte mai morte, ne vita: 

O colziinaudita, | 

Che in me fia caldo, freddo, vita; & morte 3 

E 'l gir tardo, velocey piano, & forte ; 5 14 
Ne mi ſi ſera porte | 

Mentre i ſen vivo, e' vi parra impoſſibile, 

Che ſempre ſto con val 0 ſon inviſibile . ” 


O. 


Poi che detto ha coftui , che gli 2 inviſidile 
E jo vo dir di me, che ſor? impalpabile, 
E ſon per mia natura ferma, e ftabile 
E voi dite ch' i“ vo; coſa ineredibile: "a 

| fe 


Se! 


V. 


Pe 
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RISOLU TO. 29 
Sete pur voi ch' andate, hor & credibiſle.eʒ 
Che mi vediate ognꝰ bor cl i“ fon tutt' habile, 
E ſempre con ognun ſon tant'affabile, 
Ne giugnermi, & toccarmi ſi è poſſibile; 
Tanto del morto ſon quanto del vivo, 
E tatto mi fa il vivo quanto l morto; 
E corgo ferma, e ſon di ſpirto privo: 
Volſi dir priva, is ch' i' ſarò ſcorto, 
E ſcorta, abbaglio.mentre: chꝰ i“ mi ſcrivo; | 
Ch' i' mi ſcriva, dirò po ' Dio dell' orto: 
A molti dò confortoß/ 
E chi mi caccia con ſuo gran potere, 
E cauſa che ognun mi può vedere: 
Hor queſto e'l mio placere, 
Perche, $} ſpeſſo il mio ſtato fi mutaʒ 
E quando ' ſon maggior,” men ſon veduta, 


SO NETTO PER DIMOSTRARE 
LA QUALITA DELL O 
Au rrokE. 


L'alma natura, che ogni coſa bella 
Fece, & produſſe, a me fu ſi corteſe, 
Che mi fe naſcer preſſo a quel paeſe, 
Dove poi mi guido fatale fella: 

E ſe ben la Fortuna, empia; e rubellaa 
Contro a Natura, 8 I mio deſtin corteſe; 
Ne fur le doti ſue prima compreſe fr 


"I SoNETTI DEI 


Al tempo in me nella mia erà novella, 
Levar non mi potè, che il bel furore 
Non mi fuſſe nel ſen, e ſe ben moſtro⸗ 
Principio non mi fu da pꝓretrettore, 
Non tanto; che il del ſparger dell'“ Webiehe; 
Ma a pena pervrnni (ò grand! (errore') ©! | 
A veder dove 2 ſeritto N Pater noſtro— 
E perd g i vi mostro 
Queſte mie roze Enigme, inculte, e ſparte; 
Prodotte fol da natura denz? arte, 


7 


— — 


Pigliate in queſta parte; 


Facendo de ũ grad huomini il difaco , 


Fatte da rouza man d' un — EI ö 2 
1126 
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IBRO, Penna * Candela eee 

Le Forbici; & di poi lo Scaldalstto = 

La Scodella da Sale ancor ici-metto y - --// 

Et quel ch' & Neceſſar', non ho laſciato; 5 
Geloſia, e Guaſtada ho ſeguitato 

Con metter Calze, col Teſſere, e Tetto 
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Culla, Sangue, Citerda, & anche hb detto 
Cipolla, e Oorhamuſa v ho moſtrato:- 
1 » Doccla, Naſo, _— 5e Songo , 
Cammino,, & ecci il, Gonfiatojo non ſolo, 
Ferri da LCD d Aa Glace Ly * 8 
be Celata, Fuſo ancor ci ſono , 
Gonfiat PaThohe,j Imagit“, Carrivols ©: 
* 3 Fiato, Ombra „& la mia Conditione , 


„ 4 +4, +69 0 
If 3 \ = 4} EIB $0 4 
» 77 £7. 
* m A * 
þ ” 
* 
Cy . " " % 
4 & 43 F 


* -2 
14 * 


8 X 2 
= = = . : is 
N * ** 3 - — 8 4 - 8 923 5 4 = 0 — K - » 
- ©*D 0 "4.27 — pt "= - _ 2 —_— : , N — 0 5 ö — | 8 
— In 4 — — — N - - — L — — r A» - Y : - 
— — 2 — — 3 po - - _ — — — — a o 8 35> 4 . = - 3 - 8 Cz 
DO ESETSY ＋ — — — ** =3 — 7 — 7 2 — * 3 3 = "Ix 4% "I ono < «Y 
3 . 3 3 — — — — — " — — ts = 
— — 4 * — 
8 2 2 2 2 2 — * * — 2 
* 4 — — — 2 — — — — * — * * — 
— — — — — 0 " _- n 2 — — — £m p < 2 — 4 — — Pol oy 
— © 


T: 

= 7 

1 4 

— 

3 
1 
> 
3 

j 4 
9 
1: 
vs 1 
ws 
4 


2 —— 


3 2 


L 2 A c 0 M ? £ GNIA 
DEL MANTELLACCIO, 


Nuowamente picorrette . 


POS 


T nuovo ci s' è fatto una criocca 
Sotto humilta creata ».& il fervore, 
Et povertà & lor fortezza, e rocca ; 
Simon del Magnon'e Governatore ; | 
E per inſegna porta un Mantellaccio, 
E vuol che tutta gente ſprezzi honore ; 
Va toſto Pier Fabbrini, & fa procaccio 
Per tutta queſta nobil Baronia ; 
E fruſteremo un pd queſto corpaccio; 
E Piero allhora fu meſſo per via, 
E ragunogli toſto come un tuono 
Nella lor conſueta Compagnia . 
Padre Governator coſtor ci ſono ; 
Allhora e' comandd ; fate filentio , 
Et udirete cid ch' io vi ragiono : 
Cari fratelli dopo che ſan Godentio, 


II 


D. 


Ne 


MANTELLACCIO, 33 


Le noſtye*pteci non volle eſaudire, 
Comeder ci convien di queſto aſſentio. 


[| mio Mantel non puo piu ſofferire, 
Con unde voſtri lo votre ſcambiare; 


Lieviti ſu chi mi vuol ubbidiree: 


E fate preſto ; noi poſſiam cantare 


I noſtti Salmi; che ſono in Gtammatica; 


E far la diſciplina che uſiam fare. 
Levoſſi prima, come huom di pid pratica z 
Balſimin della caſa de“ Santoni; . 
E del culo moſtrò tutta una natica: 
Et diſſo padre per molte ragioni 
Moſtrar vi vo' come io m 'avvolgo in eo; 


Ch' i' non ho forza coprirmi gli arnioni: : 


Ma fate a me venire il Soloſmeo, 
E ſe'l ſuo vi ſta bene, voi il togliete: 
E' Soloſmeo riſpoſe: Laus Deo. 
Dolce mio padre egli & come una rete; 


E dal lato gli & maneo un gran gherone ; | 


Ma pur ve lo dard, ſe voi il volete. 
Dal lato deſtro levoſh un vecchione, 
Che per antichità d' argento ha*crini ; 
E cominciò coſi con ſuo ſermone: 
Sappiate; io ſono Arrigo de gli Spini, 
Che nelle ſt inche ſtetti ben trentꝰ anni, 


E conſumato ſon da pellegrini; 


Non che 'I mantel, ma tutti gli altri panni : 


Scambiar vi voglio, Padre Reverendo, 
Accid che uſciate di si triſti affanni: 


* oh Ma 
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Ma sse Doff, il qual commendo, 
Si vi preſtera il ſuo, che & pagonato e 
Oad' e' levoſſi in, tal tenor dicendo)-! 

Caro Guardiane: i piatiſco à Palazngo ; 
E perchè io ho uo pò cattivi lucci, 
Col mantel ner ſarei teauto paza ; 

Ma gli e la gid ij neſtro Giovan Gulducci, 
Che ſenza ſconcio vi può commodare:: 


Perche gli ha due mantelli, & ra ta 


Diſſe ' l Governator fatel chiamare, 
Onde Giovanni pxeſto fu venuto, 

E per timor s' inginecchiò all' Altare. 
Dicendo; dug mantelli i“ ho tenu tag 
Sol per iſtar al mondo in vita lieta: 
Dammi correttion, che gli s dovuto. 


Hor non ſai tu, che noſtra legge i vieta, 


Diſſe il Govetnator, vienci con faccia- 
Poi lo chiamò da ſe in parte ſeerea; 
A far la penitenza homai ti ſpaccia , 
Manda, per quel Mantel, che dar Jo voglio 
A Pierozzo Impeduli, che l ſue G ſtraccia: 
Ser Bindo Cardi allhot con grand I N ) 
Si levo $1, & difle.; la mia cioppa.: | 
Vedervi ſol un pel non ho tigoglio, 
Succiar vorrei adunque queſta poppay 
Che, come voi vedete, ho gran biſogno, 

E non ho il modo à mettervi una tappa. 
Diſſe Pierozzo; egli & ſer Bigdo un ſognos 
lo ho qua il Mantoran,s ch? & mio 'confor 
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E dir le ſue miſerie i' mi vergogno: 

11 Mantovan xiſpoſę tutto ſmorto 2 
Da me nos ho mantel; ch' i'“ “' ho accattato, 
E d haver queſto piglierti une 2 

Le voſſi ritto ii Pover Sfortunato ;'/ 

E diſſe, & dice il ver” cari fratinghi 
Il noſtro in vero habbiam gia conſumato; 

Ma e' m' increſce ancor di Pier Maringhi, | 
C' ha ſpeſo il tempo ſuo à far vivuole ; 
Et hor aitat nop può Francia Macinghi ;' 

Riſpoſe Francia deh non più parole, 

Io porto addoſſo come fan le chiocciole 
Tutto*| mio havere , & di cid ben mi daole. 

Ma ſi vuol gaſtigar Giovan da Doceiole, 

C' ha fatto mantel nuovo, & yuol riprendere, 
Chi non conſuma il ſuo a gittar gocciole. 

Diſſe il Governator' i' voglio intendere, 

Onde Gioyanni cominciò à tremare, 
Vedendo il ſommo Padre d' ira accendere: 

E difſe il mantel vecchio vo moſtrare, 
Che abbandonarmi fu tanto yillano, 

Prima ch' io lui, e' mi volle laſclare; 

Poi fi rivolſe alla finiftra mano; ä 
Chiamando in teſtimone il degno Lapo, 
Ond' e' riſpoſe: e' non ſe ne tien brano. 

Subito un' altro fi alzo preſto il capo 
Gridando con affanno; & con dolore, 
Goſtanzo ſon; che porto il gran priapo: 

{1 mio mantello ha mutato colore 7” 187 

C 2 Di 


Di pagonazzo è diventato bianco, 


Pur lo porto per far al luogo honore: 
Ma tanto ſtar a tedio ſono ſtanoß/ 


Se s' ha à dir l' ufficio il vo ſapere, 


Che I tempa ſi mi par, che venghi manco z 


Ma che non diciam noi il Miſerere ? 


Diſſe il Governator, egli ha ben detto; 1 


Di cominciat mi farete a piacere, 
Coſi l' ufficio mettano ad effetto, 
Et à dir Miſerere alzor' la fronte, 
Fra' qua' conobbi un Sacerdote eletto, 
Padre de' Fiocchi Don Lorenzo Conte, 
Che per. haver danar finſe ir in Achri, 
Poi rimaſe à Vinegia con grand' onte: 
Acciò cbe di lor fatti non m' imbacri, 
Sal di lui parlo, ch'e ſcommunicato 
Laſciando indietro i Sacerdoti ſacri . 
Poi viddi un' altro 1a incantonato, - 


Che tre coppie di pane haveva in mano, 


E quel mordea, che pareva arrabbiato: 
Et diſſe i' ſono il ſarto Caſtellano, 

Che venni qui da Roma con affanno, 

E fatt' ho rincarar quazzoldi il grano: 
Riſpoſe ſer Checcon, ſia col mal' anno; 

Perche non dite voi l' uffizio intero, 

Perdete il Miſerere, che n' e un danno. 
Levoſſi ſu allhor Iacopo Nero; 

E difſe certo voi ſiate ignoranti: 


_ * Baccio Anſelmi, e' dice il vero; 
| 1493 Tutto 
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Tutto cruceiato ſer Matteo Boccianti 
Diſſe; voi ſiate da tenervi cari, 
Che per ciarlar laſciate i Salmi ſanti; 
De gli Spini è quaggiu quello Adimari; 
Che con ſua boce canta fi ſuave, 
Che fa parerei dolci i cibi amari: 

Franceſco: Allegri diſſe,  genti. brave, q 
Che ſtate, pure a cicalar in panca, 84 
E poi credete ir ſu* larghi alle fave: 

Riſpoſe preſto Goſtantin del Branca: | 
Deh lafcia' pur che venghi lo ſquittino , 
ti ſo dir, che la dard lor bianca: 

I! Ciſpin Cartolaio e Colombino 1 4 
Cominoiorno à gridar, non diſcordate: 
E tu Marmizzi non fai buon latino. © 

du Barnaba di Zocchi cominciate; | 
Date ad ogniun in man la diſciplina; 
E tutti preſtamente vi ſpogliate. 

Attaviano Spinelli il eapo 1nchina ; 

E diſſe, ſu fuor fuor queſti farſerri , 
Gite ferventi alla gloria divina; 

poi comineid quel Pier' Matteo Sacchetti 
Con ſue terribil yoci, aſpre & ſonore; 
Convertimini fratres mei dileai ;  — _ 

Quia iudiciz-appropinquabunt hore, » 
Et nos ad Deum oportebit ire, er 
Dilaceramus corpus ſine more; 

E'l Graſſina Caleagni in gran martire 
Cominciò a gridar ſu ſu brigata 

4 C 3 Cone 
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Conſiderate che dobbian motire 0197 
Riſpoſe con dolor Teſtafertata //, 
I 3 della sferta mia fon rotti,” © »49 


Datemi dunque preſto una granata. 
Ben ſe' beſtiale; diſſe Cion Galeotti + - 
Hor to' la ale ch' jo torrò le catede, 1 


Della granata tt torro i gram bott: 76 tag: 


E Cion delle cavalle con gran pene;;* 
Oime laffo, i* ſon fetito a morte'y 

Sento che m' eſcie ſangue delle Sthiene'? Fi 

Riſpoſe il Soderin ; perche ff forte 
Vi date ſa le rent? date al fardello 
E mantenete ſe sferze ben corte. 

Ma chi & quel che batte il gubberelle, "es 
Benche gli è quiz Maſone Scarlatrini, 
Ch' al — ſuo ha dato oricello. 

Giovan Guiducci grida 5 oime meſchini, 
Eſſer vorreĩ pid toſto alla taverna; 

Et anch“ io; diſſe Betto Bartolini: 

Ma che non accendiam' not la lucerna, 

Diſſe Nofri de gti Agli à me parrebbe, 
Ma cht V andrx; hor vadivi Euferna. 

Poi che la turba il ſuo veder rihebbe 
Ciaſcun per doglia forte lagrimava, 

Uno ſolo ui fu che gli no encrebbe: 

Et diffe ſtate fermi im hora prab a, 4 
Ch' io ſon maeſtro Glovannꝰ di Chececone; 
Che d' accender F lumi a me tocca aan 

Di voi mi muovo à gran compaſſioneʒ 
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E perche veggo chi ognun par che tacci z 
Di rivoſtirſi mi par la ſtagione: 
Diſſe il Governator ognun s allacci, 
E con ſilentio cia ſi riveſta, 
E' ſermon dara: qua Bonſi Granacci: 
poi ch' io0veggo la gente tanto meſta, 
Diſſe Bonſi; 46; non ſo altro ſermone, 
Parmi queſtaldia fatta una gran POW! E 
F ſecondo la mia opin ionen: 
Tutti per queſto, paradiſo harete, ah ad 
In fuor che Berna qui da Caſtiglione: 
ferche. gli ha moglie, & eſſi fatto prete, * 
Parmi che gli babbi fatto grand' errore; 
Qnd' e rifpaſe; eg! > fatto una rete: 
Il fo per nontpagar i creditori, 
E per fuggin il bel Sole ſcaccato /, 
Ch' a cidipenfando par' ch' iv n addolori . 
Onde i] Governator àutto affiocato j, oC: 


Difle : percly.io. ſon fi tanooy' & laſſo , 


Se s' ha a, far altro yj-fiemi'ricordato; 
Dal lato {i dev Baldaſſar Graffo, ' /- 
Prima dirò; perche ſon conſigliere, 
Venuro queſto luogo niolts: al baſſo: 23 
A me parre ſi daveſſe ſapere y Ti»? 
Se *l Camarliego ha danar dalle mans: bd! 
Et lui ſteſſo il confeſſi, che & dovere. | 
Monto in Bigoncia Tommaſin Viviani, 


Dicenda:di,danar-non ho:callay,. 
Perduti gli ho in ;Levante:fra*.Pagani:... . © |- 
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Allhara -Facopone Scarperia/5> 72 35% 5dot2t 7 
Perche gli era Infermiere y aſtriazo prima — 
For vuoci tu trattar per queſta via? 
Tu moſtri far d' infermi poca ſtimaj 
Soncene. ben da fei ſenza danaio/ß/;: 
E l' un maſtro Minchion, che dice in rima : [| 
E] Boſcolino, e Maſo Banderaio 5 :i:nod iO | 
Pier' Bartolini, e l Boſſima ſonſale, e! 
E I ultimo & il Focoſo Farſetaio e: 
Io l' ho detto aſſai volte, K rern e,. 
Diſſe 11 Governatore , habbiate cura 
Di queſte entrate, che non vadin male 1224 
Pier delle Meſtole diſſe; io ho paura he 
Di queſto Agnol Roſfany' che E bagreſtaneg 
Perche alcun dice che la cera furan 0 
Diſſe Agnolo, oimè noi non non habbiane , 
E da ſei meſi in qua non cn aſtgta, 15 
E come voi vedete i ſevo ardiano © | 390 
Ma io ſeuto la porta ch'e buſſata 199: ;* #44 0 
Va vedi che ſarà Pier del Berretta , 24 Se 
Che di novitj ha ſeco una chiaſſatas 11 
Tutti gridorno allhora aſpetta, aſpetta -- | 
Dice il Capitol, che paghi davraſſs E 
Prima che alcun'apartito!firmetta #7 on 1 
E Micheloazo Bonſi dentro paſsg ty) : 2% 
Dicendo anch? ie voglio-efser de“ voſtri F. 
E per me ſederà Taddèeo da Maſ aa. 
Diſſe Meo Grilli, perchè non ci moſtr ie 
La fede come ti ſeꝰ confeſſato - 2 I 
if 8 E ſta 
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E ſta ad udir poi gli ſtatuti noſtri. 
Diſſe Pier' dalle Macchie, egli & ſcordate 
Per grande affar, & molta occupatione 
Di ſue faccende in ſul nuovo — 
E dopo lui ſeguiva quel campione 
Capitan de! Nerini tanto pregiato, 
Havondo ſeco un nobile ſquadrone 
Onde il romor fu ſubito levato / 
Dicendo e' corre dietro 4 chiunque vince 
A farſi dar la paga Þ ha sfotzato 


Perd no 'i metterei in queſte provinſse 


Che viddi Agricchia con turbata faceia 


Dir togli togli, bor levati di quinee . n 


E'l Bandinells riſpoſe ognun taccia , 
E's' appartiene à me c ho fatto quinei 


Queſt opera, & da Napol' fuggl in caccia. 


E' ſi. viene alla tratta de gli ufici , 
Chi non ſi troverà netto . | 
Sara ſtracciatoy''e perde i beneſici, 
Segna di Berto, il Cece Ferravecchio, 
Sortito hoggi maeſtro de' novit ij; 
Con Andrea di ſer Cola ufzial lente; 


E manca uno infermier cart patritij '- 
Soſtituito & Niccold Bracceſto 


Che ſprezzòô l' oro; e dieſi a gli ſporeitiß: 
Fate ſilentio, & riverite il deſco, 


Ecco la borſa de* compatriott j 
Succeffor noſt ro in habito —— % 8. 
Il primo tratto de' noſtri de voti 
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Governator Giovanni di ſer Puccio ** E x 
Che va inſin' a Lion ſenza; pilot: 
Coſtui ſi può ben dir bocea di Luccio// 
Per non pagar quel c“ hanto haver da ui, 


Va tutto cetici in mantrilo 1 Th 


Duo” conſiglier ſon tratti dopo lui RO 
Franceſco Stitcco 5 e Niccolò Babcozzi, 
C' hanno poco del lot, & men e 22d 
E pur che la fortuna gli racrori;ñjñ a. 
Col ſervitor di :Baccos e 1» Chiafſolinos:. 41 A 
Con birri; e beccamorti, e vota poz ii: oe 
Fatta la ttatta chiamiab l Attiminos 
Noſtro famiglio, & dieſegli la — 1 10 
Perche portò la fraſca, & bandi il e | 
Su faceian preſto diſſe th Melarancia's 4 - - 
Faccianſi 4 Camarlinghi huomini dotes. * 
Che non ne portin ip0i-e' danar in Francia 
Tendi cuoco figliuol di Stefan: Bott, 
Egli & à ſpecchio diſſe il Tattame lla 
Et oltre à queſto fa coſe da ghiott i: 
Giovanni Strozzi, detto 1b Giovann ela 
Egli & à ſpecchio per quatant' un unter 
Rozzo ne? fatti, con fiera favellaa2? 
Camarlingo faccian Freſco di Stoloao 
De' Freſcobaldi, & per lui. 8 fods - 
Un della caſa chiamato Bertoldo 
Fate il Proveditor degno diloda 
Anton dal Ponte, interptete de gli oi... 
Col — monachin doppio- di broda : 1 
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Quattro Infermieri vi ſaran propoſt : 1 
Lionardo, & Nicedlé de' Baroncell ij, 4 
E 'l terzo & Lazzeraccio- Beccarroſti- 
L' altro fi chiama Oidvanni Bucelilijjʒj 
Che fe gia Banco; & cambiò di molt we, 
Et hor non ha di queſti; ne di quellie 


Lo Specchietto Fagiuolo; e Pinterelloy ß, | 
E' Baccio Bernardin da l' orma loro 1 
Egli e morto il Giuffagua 3er Baccelloß/ Sl 
Cotrettor noſtroy. che gratiò Oartoccio jo [ 
E la ſua heredità reſe al frateltoq” 1 | * "1 
Siede in ſuo luogo i tomito — v2 ö 
Che papperebbe in un di la Piechiernay © + 
Pur che gli haveſſe un lattomtol à ſecciot 
Fervente Bacco, el givoto,' e lafraverna” ' 
Furon gl Idol ſua deeine d' an,jj 7 17 
Hor ha pteſo la via di vita Seer 122 $112..5 i 
Egli &-rimaſo”Scrivan ſer Giovanni | * "i 
'Di ſer Lion, coſtui porta pel g Roe 19. 'Y 
Rotti, ſdtueitt, & unti itutti f Piantt 2 
E c' E un' altro for: Giovanni coco ;/; 
Che fu tintor; queſto non & quel deflo 
Benche ſia come luiyentto al potcoõ·a 
Un' altro c' è che pappetebbe un ceſſo, 
E'l Bellaino, ebe wortulmente — 91 1 
Quando gti & meſſo un pate io in dompiome fte: - 
Governator di cucina;, & 'hon diffald'\ 
Padre del ſommo,-povero , e Hfingardo/, 
Ve- 
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Ne duo partiti s“ & viſto ottenere 
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Veracemente publica cala 
E ci convien haver fiſo . vt | 
Dice il Governator, oltre al veſt ole). Pe 
Di non elegger medico bugiardwo : 
Maęſtro Gabriel Fiſieo big io neee 5 
Andra à partito, piegate la mana, od 44 H.: 
ve lo raccomando in gran ſervigio- 18 
Egli & de' noſtri; & fu gi bartilana: „ ; 
Ceruſico di fignoli maturi 5- H MG 
Addottorato fu nella Maotians s: 1 3 1 4 
Se vol volete yiver piu ſicur ij | 
E levar via gli ſcandoloſi crueciʒ, 
E viver lieti ne' tempi futuri- 41 94 
E' c' & maeſtro Pagol de' Penuce ij 
Sudicio, vecchio, & logoro per tutto: 
Diſſe Giovanni di Luca Manu ci. 
Sempre il buon fine produce il buon frutto 
Coſtui medica a' giovani ovaia . | 
E*ncanta i bachi altrui col piombo Qrutts « 
Con la berretta in man ſi rizzò il Sala T3 
Dicendo; Padre voi fareſti torto | 
A maeſtro Franceſcq//Gamberaia : 
E' porta indoſſo un pagonazzo ſmorto , 
Pallido in ſu i rilievi „& ſcolorito, 
Senza pecunia, & privo di conforto. 
Hor ſu queſti tre vadino à patrtito, 
Chi rimarrà ſenza altro antivedere 
Ci curi il hero; e l' anima il Romito: 
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Cinquanta il Bigio, el Penucci una . 
Quelle del Gamberaia ſon tutte nere, 
Perche P opera e lunga, el giorno manca, 4 
Facciam' l' ultima noſtra riverenza' 71 
Sendo bel tempo, & Ibhora che 8 Impanes. 
Habbiate ancora un po di patienta 
Dice il Proveditor, mentre ch' i' nomo, 
Chi ha impor l' ufizio, e poi date licenza * 
Guido Vecchietti, con Betto di Como, 
Queſti ſon que* che *mporranno- l ußcio, 
Colmi di ſtento, & di credito domo. 
Doffo gottoſo ſenza beneſicio 
La prima letion chieſe di gratia, 
Per emendar alcun ſuo maleficio?: 
Anton del Moglie, ch* ogni Salmo ftratia 
L' altra dira dopo la prima dettaj tn 
Perche una ſola chiacchera non ſacks, | 
Stefano Machiavel della barbetta, 
Doppia di toppe rotte ſopra toppe,ʒ 
Dira la terza cantica diletta TY | 
La divotion dinudando le cioppe 
Domenico di Vanni Panniliniy 
Benche gli habbi da ſe fatiche troppe; 
Michel detto il Buttiglio, e'! Buon Buſini, 
Queſti diranno una lauda per uno, 
EF la terza dira Giulian Furlint. 
Ser Benedetto Dazi di pel bruno 
Tutto coperto di cenci congiunti , © 
Dirà una lalda cantando a digiuno. 
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E' cee di nuovo duo infermi ann 3777901; 
Credo che ſe n andranno all hoſpedals 8 
Benche mi par: che ſien ſudici, & unti 
Giovambatiſta Martin colmo di gale, 
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| Mentre che gli hebbe credito nel banco; | 
L' altro e it Graſſo zoppo; che ſta male} 
| E yi,fitegge Giovanni di Franco 11 
1 per iunedh con Soei Pizicagnolo at in). 
k A viſuar. gh infermi ſenza manco : 
i E martedi Baton di mactr'-Agvolo, © 
i Con Bartoli di Brunetto Boccaio - 1 ] 
bt Atto a far preſto del mate un rigagnolo 7. | 
1 Romigi Buti, e' Grancita Ottonaioo 
Mercoledi : giovedi Pier Canacci 1-7 E 
i Con ſer Tommaſo di — b u. 
E venerdi Pier' di Gioyan Granacci, 6 
by Con un Luca di Frupſin Dipintore 1 


Sabbato poi ſer Carlo: e Pier Brancacci; 

Nofri che gima, 62 Piero Stampatore a0 
Gli ultimi ſon, che Domenica andranno; E 
Padri di caritay ſpecchi d' amore. 

E' c' è dieci novitij, che vorranno 
Eſſere eletti nel numero nostro: iy 4 
Veſtiti ſtranamente, e pur s 'affanno | [th 

Bernardo ha nome il primo, che vi moſtro, 
Figliuol di Santi Piffero, che ſuona 1 
I zufoli, cantando il Pater noſtro: 

E par, non sò ſe ſia, buona perſona, 
e wal per le man d' un Pollaiuolo, I I 
;% 1 Cho 
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Che vende-i:ghettiy chiamato: ib Corona: 
Scgue. I altro: N up 1.00 
Legiſta in ſorta, Nofri: di Viviano 5: 4 STI * 
Aggravò il padre; e ſollevò il figlivolo: 
Egli hac, di Scorpio; & viſo bumano, fn 
Gran tecomeco, ſimbniado; e ngordos:' 
Lupo rapace, & diglingua, & di mano; 
Coſtui che lo conduct ⁊ metzo ſordo/ 
II Buon ſi chiama di Marco del Buonoj, 
Scritto di ſua man propria in ful ricordo. 
Evviſi detto, che queſti dua ſono j 
Fate che queſto rterza ch' io racco⁊æ⁊ o 
Poſſa venir à pigliar il perdono. 
Egli 2: per nome chiamato Gerozzo, 
Gerozzo Dini figliuol di mona Veona, 
Che tien la verità celata in gozao 
E Salvi di Gherardo detto il Penna 
S' ingipocchid nel meazo dello fatto 
Poi ſi i220 coprendo la cotenna; 
E diſſe; i' dico, che Gerozzo & pazzo: 
Di que' malvagi diſpettoſi in pruova, 
E pero porta il mantel pagonazzo: 
Sappiane grado a ſanta Maria Nuova. 
Che ſe I fi fuſſe una volta rimoſſo, 
E' papperebbe men polli, & manco uova: 
E' non ha tanto al Sol, che vagli un groſſo, 
Privo d' ogni virti ſenza akcun bene, 
Accettuando i panni , che gli ha indoſſo: 
I ve lo dico; perche s' appartiene 
124 A tut» 
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48 COMP. DEL. 
A a che ſian enen go 0.) 
Di far quel, che?l 'Capitolo: COntrone'« , 9300 
Ancora vi ſaranno nominati 91320 
Il: reſto de' novitij; che ſon. faves. 6 4; 
Non molto buoni, & vie manco Qimari, 1 
II primo che verra Pagol Roſette;, 
Che pel caldo del vino ſta sfibbiato» - 
E per goder al cuoco ſempre ſtette 
L' altro è Lorenzo fornaio nominato qt] 
Il Broda; che tre volte & gia fallito, 
Se la quarta non fa muor diſperato- 


E doppo quello verrà à partito 


Galeotto Bracceſi; che:-mangiando ' 
Certi garzulli, gli occhiali- ha ſmarrito: | 


E Nardo Grilli vien poi ſeguitando, 


Ch” era con cenci, & ciarpe per la via 2 

Et il Caprette poi dietro mandollo: 
Che ſu pe* canti fa la diceria, 

E la ſua muſa ſuona a più potere, 

E Chimenti Guernucci anco vorria Sf 0 


o 


| Wn 


*- 


Effer'de? noſtri, ch'e Re de dappochi , 


Siate contenti di fargli piacere 
Po' martedi faren cercar a? cuochi , -- 
Chi non fie qui all' uſato dovere.. 94 36 


1 7 ry 
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MAGNIFICO LORENZO 


- Altriment; i Bron. 
teen 
bse PII uo. 


TE! tempo ch' ogni fronde lafcia „ verde, 


Et prende altro color, e*mbiancan' tutti 


Gli alberi ; & poi ciaſcun ſue foglie perde. 
E * Contadin con atti rozzi, & brutti, 
Ct aſpetta il guiderdon del lungo affanno 
Vede pur delle ſue fatiche i frutti; 
Et guarda il conto ſho ſe*} paſſato anno, 
E ſtato tal', che ſperanza gli dia 
Di ſtar allegro, 0 di futuro danno. 
Et Bacco per le rive, & in ogni via 
S yede 4 torno andar' , col cui aiuto 


xr 


— 
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Voglio à queſta opra il ſuo principio ſia: 
Havendo fuor della mia terra havu ts 

Per alcun di (ſi come avvien )diporto, ( 

Et ritornando ond' iq era venuto : { 


— — 3 
— et 9a_/ "vs me; Ar Gp i ts K * * 
> — 2 = — * A o = 


; Per far* il cammin mio * deſtto & cotto, 

| Che ſempre, credo, fu ſomma prudenza , - 
| Ch può pel dritto andar, fuggire il torto 2 

4 Me ne ritornav” io verſo Fiorenza | 

| ] Per riveder la mia alma Hig 1 
9 Per la via ch' entra alla porta a Faenza, 

jy Quand' io vidi calcate si le ſtrade 


"KALE * - — * a4 
— — 
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Di goes tanta; ch' io non ho ardire |: 

Di ſaper ben contar la quantitade. 

Di molti il nome harei ſaputo dire; 
Perche d' alcuni havea qualche notitia, I» 
Ma non ſapea quel che li faceſs' ire; 

Conobbine un, col qual ſtretta amicicia, 
Tenuto havea gran tempo; & da fantino Ic 
Lo conoſcea nella mia pueritia , - 2 | 

A lui mi volſi, & diſſi; & Bartolino- 
Qual cagion* ha & te, & gli altri moſh + 11 
A pigliar coſi in fretta tal cammino? £7 | 

Qual voglla vi conduce, ſaper puoſſ? 
Fermati un poco, & fa che mi ſia detto. C 
Et lui alle patole mie fermoſh. 7 
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Non altrimenti à parete uccellerto, ;: 
Sentenda d' altri uccelli i dolci vetſi; 8 

Sendo in cammin fi volge à quell' effetta; 

Coſi lui, bench! à pena può tenerſ ij 


Che 


BB E ON I. * 
Cbe li pareva ib fexmarſi fatiſaʒʒ 
Che & non s acquiſſa in fretta i paſſi Nen gr 
Quel che tusvuoi convien oh al fin ti dica y. 
Benche Þ agdar fig in fretta; come vedi 


Per la:cagiun:ch* wpprefio a te 5 efplica: | 11 


Tutti n' andian verſo il Ponte à Rifredi = 
Che Giahnefſe ha ſpillato un botticello 
Di vin', che preſti face i lenti piedi: 15 

Tutti n' andian in fretta à ber con — ig 1 
Quel ci fa ſol ſi preſti in ſu la ſtrada, 
Et veloci ciaſcunꝰ pid ch' un' uccello: 

Et — perz 8; Gian Marco della Spada, 

E '| Baſa, con la for gaplioffa furia 
Son giunti la, & non iſtann' à bada, 
Mai non vedeſti la maggior ingiuria. 


1 * 


333 * 
= 
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Che promeſſo mr? havean menarmi ſetoy ;, 


Ch' i la cagion che hor cf m' infuria: | 
Coſtor non guardan piu T rebblian che — 
Et non ſo com' al bere egli habbin faccia, 


Et del mangiar' lo non lo vo dir teco. 90 


Laſcia pur lor finir l' antica traccia, 
Ch' io sd ch' io n' ho la vendetta à vedere 
Et un di loro ha Zia la gamberaccia. * 2 
O Bartolin chi vegg' jo 1a a ſedere? 
Cominciai io; cla dal Romituzzao? 
Et egli a me, & huom', che vuol poderey 1 


Se vuoi veder com il vin gli fa puzzo 


Moſtrar tel vod per una coſa ſola 
Che aq 10 — nome * Aeinunzs, is 8 1 
D 2 Le 


—— 2 


52 B E ON I, 
Le ſecche labbra, & la ſerrata golla 


Ii moſtran quanto queſti il vin pereuote; 


Ch appena può pid dir una parola, 
Colyi chi &? ch' ha ſi roſſe le gotre? 
Et quei duo ſeco con lunghe mantella 
Et egli. Ognun di lor & Sacerdote 
Quel ck? e piu graſſo, e l Piovan dell' Antella i 
Per cl;etti paia ſtraccurato in viſo, | 


Ha ſempre o gur la metadellaa 


L' altro che dietro vien con dalce riſo 
Con quel naſo appuntato lungo, & ſtrang 
Ha fatt' anch“ ei del ber ſuo kk. 

Tien dignità che I Paſtor Fieſo lass 
Che ha, in una ſua tazza devozione 


Che ſer Anton ſeco ha ſuo Cappellana 


Per ogni loco, & pet ogni ſtagione 
Sempre la ſida tatza ſeco porta, 


7 


Non ti dico altro ſino a2 n 10900 | 


Et credo queſta ſia ſempre ſua ſcorta 
Quando lui mutera paeſe „& corte; Ka 


Queſta ſarà che picchierà la porta. ed 1 


Queſta ſara con lui fino alla morte 
Et meſſa ſeco ſia nel manumento 


Accid che mort poi la riconforte 


E queſta laſcierà per teſtamento, 1 
Nos hai tu viſ tio »?ü⸗ 
Ch' ognyn' fi fermi fa comandamento/ 

E i Canonici chiama ſuoi fratelli / 
Tanto che tutti intorno li fan cerchio/ 
24 40 Et men- 


2. 
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Py 


Et „ co' mantelli/, 
Lui con * TUINE al! 'viſo fa en 1 ; 
J 3 1 g 1. c 


ssen Boot a 
neon BIG: 153 $44 S | Ts 
Arte da riſo; & parte da vergogna 
Per quel wede vo; & udioo — 71 
Mt ſtava quaſi a gulſa d' haom che ſogna; 
Quando mi- ſopraggiunſe qui da lato 
n' che per troppo bere era già fiocco 
Conobbil preſto ; ptireh“ era — — f 
Allhor' mi volſ ; e didi i ferma un poco 
O tu, che vab voce pin che pardoʒ 
Fermati alquante moo in queſto luoco; 1 
Et lui fermò ilsſuo puſſo,; & fe ritatdo; 
Come caval c punto,; & ſta reſtio /; 
Ond* id a ll. Ben ne venga — 1 4 
Et lui, già Adovardo non ſon od; 
Ma ſon la Sete; pid ſingolar coſa 
Obe data fra à gli huomini da Die; * 
Piuiccura eletta, degna, & pretioſa, 
Et hor qui naſce una ſottil diſ puta, EN 


* 


Et un bel dubbio in queſto tir ff poſa: > 11 
de. biber caccia la ſete, ch' 'tenuta A 


Si dolce coſa? adunque il bete e nM 
Ma in queſto modo poi l' è riſoluta 


Maicnon ſi ſatia ſete natu tale 
Come la mia, anti piu fi raecende 
r N piu boo come beeſſi — a: 4 


D 3 "on 


Et com' Antheo le ſue forge xi prende 
Cadendo in terra, come ſi favell , 
La ſete mia dal ber pid ſete prende. 

E perche l'“ acqua della fermunetla” 
Spegne la ſete per giucar pid netto 
Acqua non ber per nom guſtat di quella. 

Laſciam andare ; in qneſto & dio diletto 
Pel qual contento 'fon' lieto:s & giocondo ,, 
Perche l mio ſommo ben ſolo, &i perfettos” 
Et quand ĩo non ſarò piu 1 S041 

Diaretemi d'un marzo im fu la teſta 1 | 
Se manea quel per cuĩ i ſel vivo al mondo 

A pena udir poteſſi da quis queſta 915 91 

e Parola cl eſſer ſolea i ferne, 11600391 
E Bartolin ſegui come la taſt aaa 

Laſſo dove laſciata haĩ tui la vc ft 900 
Lui ſaggiunſt à fatica g à fan. Giovanni: | 
L' eſſer ſuto Rettor tanto mi mice. 

Chi ſr potria tener; che won tracannt 

Di quei Trebbianĩ; & di quel ch io: ho fatto 
Non me ne peuto, benche in queſti affann! 

Poca ve ne portaĩ, & mem ho tratto, 
Et & io moriſſi benꝰ non me ne pentoʒ 
Non me ne pento, 11 dir an“ altro tratto. 

Morir nell arte mia io ſom contento'y- 1 1 
Ch' un bel marir tutta la vita honora 
Poi pid non diſſe, & vanne com un vento- 

Un' altro distro à luĩ conobbiralthora', 

Che par che dello andar da queſſo * 

Nuß 4 . | 
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| BEONT. ., 
Et ſe colui lo bee, queſto il divora 
Litigginoſo, & i capei bianchi; & rari, 
A lui mi volſia & diſſi, d Graſsellino, 
Che ſei/ h honor della caſa Adimati; 
Tirati à tal giaggio. Amot di Vino? 
Et egli à mes non haver meraviglia, 
Perch“ io farei molto maggior cammino « 

Un paſso mi ſarebbon eento miglia, 

Ogni fatica & ſpeſa ben per queſto 
Pitt nom diſs? y'& ſegul l' alta famiglia. 

Ond' io à Bartolin guardian per reſto; - 
Dimmi chi & coſtui; & di qual gente? 
A cui par che  andar ſia $i moleſto ? 

Et egli a me; coſtui & mio parente: 1 
Non conaſci tu Papi? hor ve, che e' ride, 
Guarda, come c ne vien' allegramente 

Coſtui per ſe, & un compagno uceide, 
Et colui, che vien dictro alle ceſtiere, I 
Et la palandra per ir ratto intrided, 

Noi fan” d' accordo darli le bandiere 8 4017 
Com' a maeſtro ver' dell' arte noſtra: 
Queſto ſe gli convien', ch' è Cavaliere. 

Gia dilettoſſi, & hebbe honor in gioſtta, 
Egli & il tuo Pandolfin milite degnos _ 
Ch hor la ſua: gagliardla nel ber' dimoſtra. 

Io feci honor, & riverenza al ſegno, 
Cavandomi di teſta la berretta , 
E lui paſsò come ſpalmato legno ; * 

Et eccoti yeni: un molto in fretta ©: 

* 2 D 4 | Sens 


$56 B E ON I. 
Senza niente in teſta; & pel calore 
Non: porta ne cappuccio, ne berretta's © | 
Chi è coſtui che vien con tal furore*? 
Che sl ratto ne va, che par che trotte? _ 
Et egli; Anton Martelli al tuo honore. 
Ve gote roſſe, & labbra aſciutte; e ncotte, 
II. ſuo naſo ſpugnoſo, & pagonazzo, | 
Non cura fiaſchi, carratelti,”& botte. — - 
Non ti ricorda del grande ſftiamazzoy ß, 
Ch'. ei fece un tratto per la ſieta à Prato 
Quando tolto gli fu di ſtarne un mazeo 
Chi li toglieſſi la roba, & lo ſtato 
Sappi; eh' alla meta non ſe ne cruccia, 
Che quando fimil coſe gli & rubato. 
Chi & coſtui, che par hebbro bertuecia ?- 
Che mpaniato ha l' un, & I altro occhiolino? 
Et egli à me; gli & pur di quella buccia ; : - / 
Queſto & di banco il noſtro Simoncino/ 
; Che comineiò gia per buffoneriay , 
25 Hor glie ne da da ritto, & da mancinos -- 
Piace in modo à coſtui la malvagia, '  ' ö 
Et ritrovarſi in gozzoviglia, en treſca, 


Che n' ha laſciato gia ta ſebſeria 
Chi & colui, ch' in mano ha quella peſca? 

Et per piacer tal' hotta ſe la fiutas? 

Benche naſo non ha dond' odor' eſca: 4 


Quel che tu dh & Sarto, & detto il Zuta; 

Che beve· ſol col naſo una vendemmia 5 

Sta che ſi vuoh; che nulla nen rifiuta; ny 41 
Ty \. E 41 
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| B E ON I. 
F al ꝓaeſe noſtro una beſtemmia of 1.9 
La ſete,; che queſto ha nelle maſcella, 

Et ſai che d ogni ſorte ene vendemmia. 
Quando bevuto egli ba; tanto favella, TS! 
Che vien' à noia a chiunque intorno l' ode} 
Tanto ogni ſua parola è pronta; & bella. 
$ avvien chꝰ al Fonte queſto hoggi s approds 
Credo ch ber far fi gran proeagcio, 1 
Che convien' ch' al tornar un baritfrodes.  / 
Ln co gli altti andar queſto porcaccio, 
Egli & con lui del Candiotto il Teghia'y / © 1 
Tanto queſto ama che lo mena a-braccioy ©-/ 
Et —_ —_ chꝰ egli ws! in bortega A One 


— ih 13 


"Cabrro ts: Toxz0, © | % tute) 


TAvea fornito Bartolin di Urez ww 
Er perche '} tempo paſſa; & non aſpetes/ 
Si volſe à me; dicendo io vo partire, 

Et io a lui; deh laſeia tanta fretta 2 
Et dimmi ancor un pòô; che gente & queſts?" 
Fin ch' io conoſca il reſts della ſerta . i > 

Chi è quel ch' ha quel berretvin'in-teſtaÞ ? 
Et il cappuecio porta in ſu la ſpalla? { 
Et ei; la cera lua tel manifeſta. 

Ve coaie lieto vien', che nel vin gallay 1 
E Bertoldo Corſin che m' innamora 
Tanto, e fi bene al ſuon del bicebier balls: 

ne beyuto egli ha, piſcia una 3 wma 0 


” 


78 I HQN F. 

Ch' io credo ch un malin macinerebbe; ( 

Ve Il ſuo deine „iche con lui vien? 3 6 
Queſta. come d a - ſua, primꝰ anni crebbæ; 14.4 

Dette prelagio ver'della ſua vita, fr Ohe Pg 8 

Che be vitorèe, & goditor : ſarebbe 5 
Dice; il padre , cb'a here ei:lowinvitas - 


Mabel potrei dir quanto contento 0 ( 
Egli ha di queſto; & all ben far P alta. 91 | 

Chi >. queilo mai ehꝰ ha un mento ſorto il mentoꝰ I. 

E non mi par ch ei ſia nella ſpetie ethica- ( 


Et egliz-& lg Scaſſina al tuo talento 
Coſtui gia; hebbe male, & hebbe l' etica; 

Comineiogli la ſete inſino allhotta, * 12 

Ne mai d' allhota in qua d' altro farnetica: 
Coſtui chi &; che ne vien con la frotta? 

Ch' un legno par portato dalla pieha ? 

EF debbe eſſer in punto a qualunch? hotta. 
Io moin avveggio ben, perch' ei balena 

Volentier de' teder in molle il beeco; 

Et lui, preſto ſar tus voglia piena. | 
Come chi.trahe con. la ſua mira al lecco, 

Coſi coſtui al ber fermato ha l punto, 

Et s' ei balena: ei non balena a ſecco . 
Il vin | ha tutto logoro, & conſunto/ 

Sentito hai ricordar Filippo vecchio | 

E *l gioyati:ancor ce; ma non e giunto· 
Io poſi alle patole ſue l' oreech ioo 

Et lui ſoggiunſe: che vedeva ch* io | 

Di dimandar facea nuovo apparecchio. a 

* no- 


B EON I. 

Conoſco innanzi dica il tuo diſi a 
Et di queſto per prova hor avvedrati: / 
Che tel dimoſtterò pel patlar inio. 1547 

So che. que ſeiĩ; che uſteme vengo, guati 
Ratti, che par che ſicno in ſu la fatta: 

Sappi, che tutt' a ſei e fon. cognati: 

Quel; ch & nel metzo, & Niccolò di Stratta, 

Che non gli disentò mail vino aceto, 

? Ode da ſua parte gti ſo dir n“ appiatta- 

Quel da wanideſtrane Bobi da Diace eto, 
Quando coatiet Gammel, la ſoma ha egli, 
E gran fatica a farlo pot ſtat cheto 

Dalla Siniſtra vie Checeo Spidegli;ñj 
Io credo, che coſtuĩi pid ne div tt 
A paſto; che non tien tre catrategli:: 

A lato a lui vien poi Giuliatn Ginori, 

Per ch' e' ti paia piccolo, & ſparuto, 
E' bee, & mangia poi quant' e maggiori: 

Non guardar, perch' e ſia coſi miſiuto:ꝛ 
Che quando e' giunge poi al paragohey | | 
Egli ha già preſſo a un baril renuto%: 

L' altro credo bere” per ſei perſoneñ 
S' tu do conoſci; egli & Giotan Giustini, 

E ven è un quando lui vi ſi pon 

Ei non s intende già troppo de viniʒ 
Baſta ch*e's' empia. Quel dal lato manco?ꝰ 
Egli è Iacopo tuo de“ Marſuppini i 

Se di tutti & d' anni; & perſona fianico 3 | 
Egli ha pid ſete: & mai non ſare meſſo 

* Per 
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Per triſto battaglier v ma ffero „& francu 
Vedi tu un, eh' a queſti —— b 26h 
Bench' ene venga adagio; & paſſo baſſo 
Egli è il Graſſo Spinegli, egli- & ben deſſo- 
Parch'.egli è come vedi ſconeio; & graſſo, 
Pero a bel deſir pian pian cammina, 
Et non te lo vd dir se fa fracaſſo 
Sentiſti dir mai dꝰ una eappelliñ 
Ch' ei s' havea meſſo in capo, di vhartollsy 
Et non ſe la potea trar la mattina. * uo 
Par! ik ber“ a coſtui si buon' & bello 
Che tutto l giorno unghia fi: — I 
Per haver-ſete, hor vè ſottil cervello; cl 1 
Non trae ſi volentier al fſior le —— qc 91 
Come: coſtui fa all' odor di Bacco; 115 A. 
Et ſe tu apparecchi w egli ſparecchia'.. & ©I8| __ 
Da ſezzo egli e, com' a principio ſtracco, 
Cacio, carn', uova, ogni coſa — 1 
Et frutte, & herbe, come fuſſe un ciacco . ] 
L'altro che dietro i piè nel fango imuppa, 5 
Com' ei non è men graſſo; e' non bee —_— 
El pan gli manca ſolo a far la ropa - 91 
Egli & Graſſo Spezial magno, & ſereno, 
Obe non fi laſcia tor mai la ſua parte, 
Et mai non bee ſe nom col bicchier pieno. = W 
Quel che tu vedi; che ſi ſta indiſparte, Nl | 
Perch'e piu graſſo gÞ increſce i1-.camminoy * | 
Egli & i maeſtro ver? della noſtra arte; | | 


F lo Steccuto; che bee tanto vino, 
* ch 
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? Cy a patlarne, & penſarne mi ſpaventa, i 
Sol bee per tutti noi del Dragoncino, rd 
Quand' egli ha ben bevuto ei s' addormenta, 
Et nel; dormire e ruſſa tanto forte, 
Che convien pel xomor ch' ei ſi riſenta, 
Et ſempre lnda, Et fa, un po di forte, 130140 


* car Quanro, 
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0 O havea * 4 1 P eccliny 8 
Quand” il mio Duca difle , ſe pit ſteſſi, 
| Giugnerei forſe poi come finocchio 
lo la pregai cl alquanto ei rimaneſſi, 1 
Et furon tanto efficaci ĩ mia preghhijj 
| Che canyenne a, mie voglie conſcendeſſi. 
\ Et diſſe: non fha-coſa ch' io ti nicghi,. - 
Ma quanto tu mi ſpacgerai piu preſto, 
Tanto pin in eterno mi ti leghi - 
Et og quanto lo ſtar © & piu moleſto 
Tanto ti reſterg piu obligato 5; . 
Hor ſu, che mi ſia detto chi & queſto, 
Et moſtragli un' che mi venia da lato, 
Che di preſentia era aſſai grande; & bello; 
Sur' una mula, vien', come legato, _ if 
Io preſi ammiration vedendo quello,, _ A 
Che mi parve _da;Jungi meſſer Piero, ; | 
Ma conobbil d'aprefſo Belfradello : 
Et diſhy 0 Bartolin, de dimmi il vero, 1 
R * eagion, che lui coſi cavalca; 42 1 
i- a 
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Fa ei per ir' piu ratto im ſu l * GJ 
Forſe che'n'e cagion la Codicalca,ʒ, 


Riſpoſe à me; ch' aſſai roba v' ſeovlsy II 


Che non do laſcerebb' ir on laixalce 3; al; 
O egli &, perche ba piena la borſa'; 


O perche gli è poltron di ſua natura 3 ED 


O perche gia la rogna in lebbra & ſcorſa, 
Benche in viſo ti paia huom di gran cura, 
Non creder alla falſa ſua preſenza, | 
Che egli & pure una 1ſciocca * 1 
Coſtui è bevitor per eccellegg aa 
Ma in ver' ei bee molto pulitamente 
Che 'n Corte lo mparò fut di — 
Deh laſcial andar via con l' alera gente; 
Che ſtu ſa peſſi quanto e 'pbes ſaggio/- 
Non lo vorreſti d amico; 6 parente's 


Vedi tu un'; che ſeguita 11 viaggio, 1949p U 


Unto; bilnnte com? un Carnefciale, 

Gli e*l maſtro de' Corrier que] del vamaggio, e- 
Coſtui taverna fa y ma ne fa male; 

Perche ha bevuto tanto in capo all anbo, 

Che e' non he reſta mai in capitale. 
II Fico, il' Buco, & le Bertuccie il _ 

Et perche Malvagla non ha in bott tesa 

Al Candiotto ancor' fa ſpeſſo danno 
Quando gli vien di lextere una piega, 1 

Et ch'& le porta #mexcatanti liets\ ' - -/\ 

Lui, & lor ſan' di vino à chi le ſpieg 
Quel che tu vedi cha coſtui vien Arete 


A WF 


* 10 bs . 


Sc 


B. EON I. 


A onde balenando à ſpina peſce, 
8 e' ti par ebbroy agli d, & non d' aceto: 
Egli & Stefan Senſal, che gli rieſas 
Meglio il diyentar zuppa in due parole, 
Pit che non fa I notar. nell' acqua al peſee. 1 

I Non altrimenti ſe & ſcuopre il Sole 
NelP Orięeote; illuminar di bottdo 
Ogni animal, & tutto il mondo ſuole. 

Coſi al ber coſtui tant e corrotto / 
Che com in viſo l ha guardato un tratto's - 
Non Þ ha prima yedutoy che egli 8 6 code, 

Vedi tu dietto a lui non gla gran fatto 
Tre: ch eſſer debbon dieci centinaia, 4 
Che came porei: corrond allo imbratto« | 

E ſon fratelli ; & poco non ti paia | 
D' un padre; & coſi ſon fratelli al dere 
Dua ven' e pure, e e texzo una Denn « 

Quando ſon tutt'a tre a un tagliere, 

Non fi fa alcun pregar, tanto & co 
Et non biſogna troppo pruferere- * * 

Quel ch' & men graſſo meſſer Teo Stiatteſe; 
Quel che par ch' a fatica ſi conduaag 
E pit deſtro alla pruova chen paleſe. 

H vidi gia uſeir per una bueaa 
Quel meſſer Paol Graſſo, ch' & ſecondo, 
Ch' a pena n uſcirebbe una feſtuca . 17 

Se fuſſe ognun di lor si fitibondo . 1 
D' acqua, cotn'e' ne ſon crudei oimici, 
Credo ** reſterebbe in ſecco il mondo 

Il ter- 
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II terzo; che tu vedĩ chꝰ gia quici, R Sund! 

Pur di Theologia ha qualche initio/ 

Et dottoroſſi per forza d' amiſ e. 
Et ha apparato che mag ior an 92 

; Cit. ayeſſe: in tert Ne 2890 een 12 65% 

Fu quando „ e 
Et par che ſe 11 ſcoppi proprio il core, 

Se predicando vien mai a quel paſſo 

Che mette ſe medeſmo in quel dolore. 
Se come mangia, e bee, & come & graſſa 

Ai fuſſi dotto, ignun ſanto Agoſtino 

S' allegherebbe, 0: chi fofaguind il ſaſſo. MF 
Egli ha ſtudiato in Greco; & in Latino; 

Tanto chhei ſa che 'I graſſo di vitella, 

Allarga il petto; & belo com' il vino; 
Benche e ſudino,, or queſta brigatella, 

ti ſo dir che gli hanno a raſcingarſt, 

Ne poſſon far con una metadella/ 1 
Il cammin gli ha ſoffregati, & riarſi, | 

Ma ſanno-che gli à buona medicina | | 

A queſto mal de bicchieri appiecarſty, 1 
Laſciagli andar con la virti divina 1 340 10 


wa 


" 
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CariToio Quins, 10 Div 1 


O. . cb poſto in alto oegetto, 
Et vede ſotto i can', che cercan forte 1 


Sta di volare, & paſcerſ i in aſſetto: 


Sy Tal & . mio. Duca appunta era la ſorte, 
4457 Aſpet> 


B E ON I. 63. 
Aſpettando al partir la mia parola 
Parendogli. haver forſe troppe ſcorte. 
Et diſſe a me il tempo fugge, & vola, 
Et colui non & preſo a niun lacciuolo. 
Che non è giunto, & preſo per la golla 
S io tꝰ ho à moſtrar il reſto dello ſtuolo/ 
Staremo tu; & io troppo a diſagio :- 
Ne baſterebbe à queſto un giorno ſolo; 
Ma io ſcorgo da lungi Ser Naſtagio, THe 
Che ti pottrà moſtrar lui queſto reſto, , + 
Ma per farmi diſpetto- ei viene adagio. 
Deh vienne Ser Naſtagio, vienne preſto, _ 
Et lui che 'nteſe il tratto guarda, & ride, 
Et diſſe Bartolin che vuol dir queſtga ? 
Ser Naſtagio lo ſtar pid qui m' uccide; 
Deh moſtrate a coſtur di queſta gente, 
Et vanne via come preſſo ſe l vide 
To fui per forza a queſts patient, 
Et diſſi Ser Naſtagio, io ſon qui-nuqyo, - 
Et ſenza voi ſon poco, anzi niente. | 
Et egli a me, neſſuna cola tro vo, 
Che ſia conforme più a mia natura, 
Che quando di piacere ad altri provo. 
Innanzi ch' io uſciſſi delle mura, 
In modo tal mi ſon ben provveduto, 
Ch' io poſſo un pezzo ſtar teco alla dura. 
Et nel parlar e' mi venne vedu do 
Duo torre, ma nel muover che facieno, 
Vidi ch' ig ero in * poc avveduto. * 1 
1 x | ol- 
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Volſim' al Duca d' ammitation pieno/ A 
Et diffi io credo in quà venga la porta 
Non ſo fe animali, & huomin“ ieno?s- 
Diſſe il mio Duca à me: hor ti conforta; 
Perche & ſien grandi, ei non ſon da temete; 
Perche e' non ſon brigata troppo ſcorta. 2 
Quel butterato ſi chiama Olivieres v2: 4. 
Et I altro e noſtto Appolion baderino 
Diſſimil come grandi, eccetto al bere. 
Poi come l' un dl ler fu pid vino 
Diſſe il mio Due; & caro Appollon mip, 
Fermati ſtu ſei fracco pel came 3 
Attienti queſta volta' al parer miss, 
3 


Et lui fiſpeſe gergog liando in medo, 
Che 'ntender nel potemo il Sete & jos | 
E mentte che di let viſta mi god, 8.0 
Quel prime ſi ſpurgd s} forte un tratto, 
Et con tanta *#bbiidanitia ch' antor I lo | 1 
Diſſe il mis Duca; e quel che gli ha futeo: 
Hor che gli ha ſete, & pero penſar dei, 
Quel che ei farà, ſe bord qwaſche tratto. E. 
J ſuoi non ſon-frutiin*; ma giubilet- ©: 
Et ſa“ tu, che per ridere & parlabe y, - 
Non perde temps, & gia pruovane fel. 
Odi lettef', non ti maratiglia rev: 
S io dico quel c avvenne, con mere J 
Che ſare' me tacer; che rittat tas 
Come ſu in terra giunto dae dune, 32 Cl 
n ſiera ſpans nell“ afico ſaaley! 
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vaiſß inſſame i humido e l calore 
Et poi quella witths che vien da alto, - 
Li diede ſpitto, e hacquene un ranocchio 
E 'nnami agli occhi noſt ti preſe un Glo 
Com' Uliviar aii: ppſe addoſſo | ogchio- 1 
Diſs' jo n ʒ bb! haver il corpo pieno, 
Che gorgoglian a Jentoy hor ve 3 
Poco go noi qu! le due -ombre- Reno. . 


3420.0 


paſſi la lor via, 1 

Sparir dart peghi-in en., che in un aan : 
47 

Er io come gli vidi il calumpio,: i'2.6bacu0 


i. on ien che queſto: notaio ſa. a 
egli-a mei come di & notaiag i 
18 eg ſta a Heſco molle a lno-talentoy - q 2 

Et non ſia: ebbray joonon He annie 

1 Eo fu rogato g 1a dei teſda mENED),. » 1 210 

f Che fece it Rafe à Ciprian di Cacio ,, --. 5 
gen che e non era in ſuo buon ſeprimento. 

Poi lo chiamavaadey'e diegli 98 be 
Et di ſſe Ser Domenico mio bello, | ug 

| Pit caro à me, ch' al topo Rene il cacio. 

A Temer non vi v pity però che quella. 

1 Deſio, che vi fa ir veloce, & preſto/ 
So vi: conſuma, mentte io vi favello. 

Parti ſenza dir altros detto queſto , 
Et eccoti venir cinque à un glogo, ue 
Un di lor parla fſempre, & cheti il reſſ 

Come tornando; da paſtura al truogo edge 
29 E 2 Cor- 
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Corrono · porci per la pappol aaa 
Cos! coſtor per ritrovarſi af lug g. 
Quando pitt preſſo à noi fu la brigata, 45 
Quel che parla va, diſſe Dis vi aiuti; 
II Ser gli feee una graſs abbracciata . 3 Wwe. F 
Ecco gik gli altri al par di noi xenuti', '- 
E volendo parlar, ma non gl -Taſeia, 7; 
Quel, ch' havea dato à noi, primi Cue; 5 > oY 
Ond' il mio Ser per le riſa ſgangaſcia, 
Diſſemi neil' oreochio, queſto e rozzoũ % 15 
Che'n eorpo favelld non dico in faſcia. "oy 
Quando gli fuſſi ben il capo mA.; - 17 
Parlerebbe quel capo fenza il buſtoͤ ß; 
Ciaſcuno ſtracca; ond io oon lui non cozzo. 
Et per parlate e' non gli manca H guſto/ 
Ma bene ſpeſſo la parola immolla ,, 
Et io te lo confeſfo, che gli & Biacto 1 
Guarti / gvarti bel ſiume di Terzolla, 23 
Ohe tra i bere; el partary che ſa coſtui 
Secce ſarai ome da Eughio zollaa 
Quel che tu vedi, ch* & allato à lui, 
Sappi che come tu e' non bee vino 
Ma lo tracanna, & manda a regni bui,. 
Per ſoprannom' è detto il Bellandino, 
E' Citto, el Tornaquinci :e Palandina; 
Et vanno a ritrovar Giovan Giuntino. 1218 
Queſti ſon tutti ceci di cuci naa 
Perche © ſon ſempre cotti a un bollore; J 
Benche, ec”. gd Rd la medicina : 
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Vengop tra loro ſpeſſo in tal furore, 
Che v' gran careſtia' di chi divida, 
Poi non è nulla paſſato il calore. 
To non mi mataviglio, che tu ride 
Diſs' eglt a me, & poi. a'Dio a Dio, F 
Dicev' il parlator, ch' è la lor guida- 
Lui parlando partiſſi; Il Duea, & „ 
Reſtammo come ſordi in ſu quel flo, 1 


Come colot, che ſtanno a] luogo rio; a = 
La n 9 il Sran frume del Nilo. ; 


Core 2 6: Gy 6 Ht 


Ome campana cha difieſa ſuona, be 
Poi ch'è reſtata di ſonar, ſi ſente - 
Un pezzo il rimbombar quand' ell' & base y 


Coſi al parlar di Strozzo veramentez, ||. ,,. / 


Reſtar gli orecchi ſpaventati , & ſordi,  . 7 
Tal ch'udir pid non potevan hicnte ..- 

Pur oi ſveglior coſi triſti; & balordi, | 
Duo, con le labbra ſecche, & afletate,; + | 
Con un Valetto, anzi tre ebri xordi , | 

Diſs' il mio Duca, non fu_ fido Achate, 

Al pio Enea;, come il Pecoraccia y 
A Anton Vettori, tutta la ſua etate. 

Si volentier il Can lepre non caccia, _ j 
Come coſtui i beecafichi, & ſtarne, F | 
Et ogni ben per empierlo procaccia . - - 


Nele di detto Anton pug fede farne, 
E 3 Le 
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Le labbia molle, & ſempre: acqua alfa bores; 
Tanto i} mangiar li gieva e ragionarne- 
Se fortuna una trappola gl ſcees ß, 
Ch' el pecoraceia manchi à queſta coppia; 
Reſteran pot com una coſa ſeſca. 
Non ti dico del ber; perch' el raddeppia 
Come tu ſai: quanto altri piu divora a;, 
Adunque come gli altri; queſti alloppia 
Chi ſie I co . g̃¹˙ε non tel dico aneora, 
Per ch' io ſon certo, lo conoſei #ppuntoy - 
Mal per lui s' à conoſcer Þ haveſſi hora. 
Nell arte noſtra niun 8 ſottil punto 
E che e non habbin' a perfettione, 
per lunga eſperiemma w hanho giants. 49 
E' mi ricotda gia in dif; putzige; 24 * 
Bartol che cheto fare; i Belfradelto | 
Quando li dottorammo in colttettione'; 
Ve Ser Agnol Bandin dolciate; & bello 
II qual per eſſer graſſo, par pio, 5 12 
E l' un, & l“ altre Teri ne vien con ello! 
Colui che par di tanti penfier einto 
Diſs” io al Puca mio; dimmi chi ya 
Ch' ha ' viſe di verzin bagato; & tinto * 
Riſpoſe allhor -A me la ſcorta mia 
Ne penſter h#j 18" quet vedi & vertino 
Ond' io not vo chen tanto error pig ſtia , 
Com' al paß ffalsto il pecorfn. 
— il mio Atrfgo al” bere, & come it volto py | 


E divino; fia e dioinooo 
* Chi 
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Chi è colui, ehe non gli & dietro molto 
Con gran maſcella, & oc hi di. eivetta, 

Che par che la moececa I' babbi colto, 

Quel che tu di. Baceio d di mona nee ”) 
Se tul vedeſſi a deſco ben ſervito 
Mocceca non parrè fi ben 8 aſſecta. 

Coſtui e pid parfetto paraſſito , p eat þ | 
Che noi ian piu vero, & naturale, Ra 
Credo cb' allo; [pedal terre-Þ invito 

Certamente id que arte tanto vale, ._ 
Quant' alcun altro ch' io ſappia . & conoſca, 
Se quel che gietto gli e non Þ ha rer . 

Botticel la cui fama non e feſca , 
Botticel dieo; Bottieello iogordé 
Ch'e piu impronto, & piu ghiotto ch una 3 

Oh di quante Jug ciancie hor mi ricordo, 
Se gli e invitato a deſinar, © cena, 

Quel che Þ invita non le dice a ſordo . 

Non 8 apre a l invitar la bocea a Pena, . 
Ch'e' ſe ne viene, & al pappar aon ben, 
Va Botricelios: & torda botte piena 3 

Pre ſo partito egli ha della vergogna 
Et fol ſi duol, che troppo costo ha 1 colle, 
Che lo vorrebbe haver d' una eiceg va. 

E' non & mai ſi pinzo'y & st ſatolloß/ 
Che c' non vi reſti luogo a nuova gente, 
Se g' inghiottiſce , o da un po di ae 

Stu vedeſs il ſuo corpo onnipotente 


ks divora, e non ne -POItaPIme | | 
E 4 Una 


74 


72 E ON 
Dna galea, che ſt ſtivi in Ponente?- 
Non pid di lui; diciam' di queſti due, 

Che dov' e vanno , è ſempre di vendemmia, 

Guarda s“ & lor conceſſa gran virtue. 
Sappi, che al vin ſon proprio una beſtemmia, 
Et duolſt Pun di queſti duoi arlo tt; 

Che 'I ben far à ſuo modo non fi premia. 
Non veggion prima vin, ch' ambo fon cotti: 

Ma bilogna e' fre preſto per triſt' occhio 

11 Comparone, it mio Ridolfo Lott. 
I noſtro Comparon, ch* & pid capocchio 

Credbe vent” otto libbre alla Baccale, 

Et reſtavagli à ber poi col finocchio. 

Qual maraviglia &, s' egli ha poi per male 
Non eſſer premiato, io mi vergogno 
Che e' non ſia coronato Carneſciale. 

[ altro dormendo I ho veduto in ſogno, 

In un ſogno ch io fe preſs'al mattino, 

Che li cadea non che la goccia i _ os 
Se ſon nimici capital del vino 1 

It vin' è poi lor capital nimico, 

Ch' al capo drizza il ſuo furor di vino. 
Shandito gli hanno la ciriegia, e 'l fico, 

Et ogni coſa, che non da buon bere, 
Ciaſcun giovane d' anni, al bere antico- 

Allhor jo mi rivolſt al mio buon err, 
Et diſſi, dimmi, chi e l' altra coppia? 

Che fi ſon poſti qul preſſo a ſedere. 12 ] 
Difſe, i] mio Duca la gente raddoppia 

bois is 5 Quel- 


- — 
6 
> 
* . 


B EO NI. 9 
Quello sfibbiato & Pippo Giugni mio; 
Poſaſi un pò, che pol cammino ſcoppia; 

Et l' altr' & l Pandolfin*-ch' ha gran deſio 
Quell' arco dirizzar, ſe l giuoco dura. 
Vienne calando al eavalier ſao 210 

Coſtui a. libbre il vin che bee miſura; 
Fu capitan della baccal battaglia, - 
Et degnamente preſe quella curas | 

La ſete lor: non & fuoco di paglia + - 
Ne la ſete bugiarda di Bertold 
Ma naturale; & par ogn' hor pitt vaglia · 464% 

Quel Pippa è veramente un manigoldo - ©. 

Del vin; tanto m embotta, & tanto venbie, 
Che per la zueca poi ſvapora it colps ;- 
Et pero ſempre ha ſudato le tomple K 


- 
* # — - 


Cavrroo sertino. - | 
lunti ove noi; . il sere un n di lor guata ö | 
Et ghigna con un' occhio mezꝛo chiuſo, 
E I Ser' allhor, ben venga la brigata . | 
Quanto ſarebbe meglio eſſer Iz fuſo, © A 
Ove innanzi vendemmia vol imbottaſti 
Qualche buon vino calando a rifaſo. 
Diſſe quel ch' accennò, Ser tu cantaſti 
A pena, & par Paltre parol' -ingoi, 
Et non puo ſcior la lingua, & diſſe hor balli. 
Et volendo il mio Duca abbracciar poi 
Drizzoſ a lui, ma V onda altrove il meDa 4 
A Et 
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Et uno abbraccia:decompagni fu 
Si com un can che paſſa con gtan pena 
Un fiume 5 & paſſar crede al dirimpetto WY 
Ma piu giu ' guida la corrente pienaa 
O Ser il nome di coſtor dis ee e 
Perch' io non pala à riferir ca poochio 5 109) 03 
Diſſi, & *] mio voler meffe ad vffetto : 
Quel che tu vedi „ehe ml: chiuſe 1 occhio 5 [ 
Sappi che gli 2 l mio Lupicin Tedaldi-:: -* 
Ch' ha 'n capo quella ciocta di finocchio- 
Sfavillan Bl occhi, e piè non tien ben tall, 
E I naſo roſſo moſtta; & toſe l' ale: 
Me gt quel che ferno à queſti caldi; 1 0 
Quand' il, — . arde al ſuon delle cicale 
Havevan loro; & ſtavano a ſedere 
Un braccio alzata l acqua nelle ſale. 
Eravi 4 galla aſſai pid d'un bicohiere 5 
Er triſto a quel ch' alle man' lor vena, 
Che ſi partiva ſcarico & leggiere 1 
Ma reſtaron poi si con villanla, — 
Che fu cagion tra lor di gran tavazllo! 
Ch' un peto traſſe un della compagnula 
Al gorgogliar dell' acqua a quel ſonaglio 
Feſſi fortuna, onde certi bicehieri + 4 
Periron come fuſſin ſuti un vaglio. 
Rizzofl i] Lupicia pronto, & leggieri, 
Et diſs' a quel, che li ſedea da. lato, 
Huom' non ſei da ſtar teco volentieri- 
Se fuſſi un tale ſcandol per petrato 


£ 


B EON. I. 77 
Al tempo de gli antichi noſtri padrt, 
Che prezzo harebbe queſt' error pagato? 8 
Et egli à loi; alle tue ſpeſe Impatt ; 
Perche ci deſti à deſi bar fag uo! 
Sgonfiar biſogha, hor fermiſi i n. * 
E trar la ſete eon tai biechieruol i. 
Ma Benedetto Alberti V terpone 


D' un padre, diſſe hoi Atm pur figliuoli- 


Il babbo hoſtro e vine; & di cagione, 

Che noi -dobbiams fate in pitt quictey | 
Lionard' io ti vo vincer 2 tag tone: 

Se dentro di buon vin bagnati ſete 
Col vin verſato ci bagniam di on, 4 
Che P acqua ſtietta atreca troppa ſete. 

Queſto parlar compoſe i lor fervori 
Tutti ci hai confolati Lupicinoy © 
Benedetto dicea- tu m' innamott ; 

Poi volto 4 Antheo; ch' era affat vieit * 
Diſſe, bei di mia man, ch' i jo di tua beo; 
Mai fi fa buona pace ſenza vino. * 

Coſi pace fra lor col vin ſi feo; tt 
Stu n' ſapefſ}; ſappilo, era al bere 
Hercole, il Lüpieino; & evvi Antheo « 

Se Benedetto aceigliato fparviere 
Pare; ei fi da certi pultopi à gli ocehi , 
Che non lo laſeian cofi ben vedere. 

Fave arroftite tadices & fifrocchi, © 
Non fan meftiet ; che l guſto torni loto, 
9 granchi fritti; ò coſcie di ranocehi- - 

or 
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Hor ſu; deh non parliam piu di coſtor od 
Diſs. a me il Sere,; & à loro a Dio ate, 

Ei fi partiron ſemza pi dimoroß 

Ambo le ciglie mia eran voltate 5535 
A un, che c era preſſo a un trar di dees 
Er giunti, il Ser hebbe di lui pietate . 

Et volle queſto nuovo torcifeccia Ns 
Abbracciar preſto, ma non pud perfetto.y I 
Che pria toccaſh1' un, & P altra-peccia, | 

Tre volte d' abbracciarlo fe eoncetto D £1 
Tre volte le man teſe 4 quel cammino, 
Tre volte gli tornar le man' a' petto. 

Diſſe parlian come ſuol' un vic ino 
Con Paltro, ſe convien che coſi ſia 
Dalla fineſtra, en mezzo'l Chiaſſolino. 

Ben venga il dolee mio Piovan di Stia 
Forſe i Caſentin partito fete, 

Per non vi far di vin piu careſtia. 

Lui diſs in parte il ver cantato havete , 
Ma anco mi parti per ir al bagno, 
Per ritrovarvi la perduta ſets... . Ir 

Benche ancor beo per me, & un compagno, 
Pur quel che non ſolea, ch a' venti tratti, 
Com' una palla groſſa allhor riſtagno . 

In Caſentin' ho fatto mille imbratti, 

Per far la diabete ritornare, +7 
En fin. qul in van molti rimedij ho reti: 
Queſta cagion'a piedi hor mi fa r | 

Er \ vorrei ch' una febbre mi veniſſe, 


Sol 
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Sol per potet con fete un po calare, 
Donde ſe queſt' effetto non ſortiſſe; 
Content ſon di rinunziar la vita: 
Hor ſeguite il camming il mio Ser diſſe 
Che Dio vi renda la ſete ſmarrita 
nee s. eren By 
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F"Om'un catin di mal rappreſo latte; 
Quando. chi 'I porta non miſura i paſſi, 
Triema tutto nel vaſo, & ſi dibatte 
Coſi i culi al Piovan vegnenti, & graſſi, 
Diguazzando ſi van pel mal cammino, 
Perch' e' poneva i pie hor alti, hor baſh s 
Com' un fanciul porta un bicchier di vino, 
Che lo dibatte si che ' unghia tigne, 
E' 'I dito con che all' orlo ha fatto uncino, 
Coſi il Piovan' onde fi sfibbia, & ſeigne 
Ambo le calze alle ginocchia avvolſe; 
Ec per trova la ſete i paſſi ſtrigne. 
Ne pria la ſtiena alli noſtr' occhi volſe; 
Che e' ci pareva al culo un cavriolna 
Per la gran ſaponata, che vi accolſe, 
Io laſcio che .gli havea nel carbaiuoloͤo 
Un po di ſtienal ſecco, & un' aringa 
Una ghiera di cacio, un ſalſiecinolo)-']  ' 
Quattro acciughe legate ad una ſtringa; 
Et tutte ſi coce van nel ſudore 
Jo non ſo come meglio i“ tel dipinga. 0 
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Coſi il Pigvan paſsò a grand! | 
Col cul ballando, & con quaſehs corexginy 
Sonando: SI, che ſi ſentia | ll odote . 21110.) 

Un che mangiato par dalla marmeggia 
Soggiunſe : 6&'#' agli ha veſſe un fuſo ig boccʒ 
Vedreſti il viſo proprio d' una acceggia. , 

Queſtꝰ & il Piovan Arlotto, & noni tocca 
Il nome indarno'; ne fu poſto à vento: 

Si come ſpechin molie ; mg die i in bocca. 5 
Coſtui non fi inginocchia- lone ẽ - 
Se può ſup porte che non vi en buon 

Par che non creda 29254 „ . 

Et come gia per miracol diving 8 
Joſusè fermò '1 Sol contra natura 
Coſi coſtui & nme un ſuo vicino- u 

Fermò la nutte tenpbros & ſcuta & 
Et ſcambiaron un di; & ſe hen miro, A. 
Et la notte ſeguente, odi ſgingura. bis 

Il di ſeguente un certo armario a priro, 
Penſando or unk fneſtra aprin ee, 
Et ſcur?! vedendoral letto rifuggiro : 1120 ah 

Volle Dio, che ſevoſſi da dormie 
Quel della oaſa, $-motrd: loro Ty giornay 
Che cofi ben ſi potevon mori. os! 5) 

E cosi {*terzo di'refuſcitorno :5: ti 1 
Benche par dal ſecondo-fuſlin deſti 
perche dormendo; di tre di — 122571 

Coſi paſsd i] Piovan, mentre N 


n n facoan r noig! ©: 
* Allhor 
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Allhor furno ad un' altro, gli-oceht: preſti: 
Et diſſi, * Hracoata ; chi & coſtui, , 


Ch' ha ſeco in ae da ſei à none | 
Che ſon come Hiti son lui: 


Perche vn ei/coſi larg i ſotto ? rt {4 
Dimmi ſer unto, perche lui cammina 
Come un fanciul, che s' ha cacato lotto. 


Wh. mgods. 2 MIS 
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7Ra gia il Sol ſalito à mezto giorno, 


Tanto; che l' ombre tutte raccorciava , 
Quaſi 814 al rincontro al carro, &'l corn 

La gente tuttavia multiplicaya, - 

Et non e?l herba fi ſpeſſa in un prato, 
Come la turba Ii ch' al ponte andava. 

Fra loro ve n' era alcan zoppo, & ſciancato, 
Et gamberaccie, & occhi ſcerpellini; | 
Et altri dalla gocciola ſtorplato , 

Et viſi roſſi come Cherubini, 
Borſe, brachieri ad uno, & duo palmenti, 
Et ciglie rotte, & naſi Saturnini. 

Talhor le pg vedea quindicig, 0 venti, 

Come bicchieri in ol i iffrglcatol.. 
Fra loro inſieme urtaf di quelle gentĩ · 
Quai 


Queſti tai conobb! io, gia preſto. a noi, 


—— 


* Ta:  FBFEOND 


Qual chi pigliaſſi, anche fariz del moſtvip. 
Ma odi quel ch' io vidi far lor poi , Ag 


Eractalhor uno all altro diſpoſto y 80-4 2 


Parlar d' appreils ma la mareggiata 
Gli faceya in un punto eſſer diſcoio, "claw 
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